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 AVVERTIMENTO 





Pappresentare al pubblico una nuova gra- 
matica dopo le millanta che n° ha d’ogni fatta 
e-in ogui lingua, ei si parrà senza fallo, ol- 
trechè oziosa fatica e soverchia, arrogante 0g- 
gimai e temeraria, qual se uom si confidi darla 
migliore di quante infino a qui dalla penna ne 
uscirono di solenni maestri. A cessare sì brutta 
pecca, a tergere tacca sì nera, protestiamo dal 
bel principio in faccia al tribunale de’ dotti, 
‘ non essere altrimenti di nostro intendimento il 
metter fuora punto nulla o di nuovo o di me- 
glio. Vetustissima ell’è del Lazio la favella, 
poco meno che vetustissimi ne sono i precet- 
ti : cimentarsi a voler questi innovare, saria 
proprio un presumere di svisar quella ezian- 
dio. Le gramatiche, quali e quante che sieno, 
d’una medesima lingua, non ponno al postutto 
nè deggiono dischiuder altro che le medesime 
regole : la loro diversità impertanto, per isva- 
riata e moltiplice che si voglia, tutta e sola 
- dimora nel metodo , in quella maniera cioè 


che qual s' è l’ uno nel. porgerle si prefigga. 


# * 
# 


Secondochè tal maniera i più o meno attigne il 
segno prefisso, il suo trattato sarà del paro 
più o men conducente. Noi, ben lungi all’a- 
gognare col nostro a vanto veruno d’origina- 
. lità,-dichiariamo con tutta la schiettezza del 
mondo, che quanto vi s’accoglie di buono, se 
pur vi s'accoglie, in gran. parte il dobbia- 
mo a quei dotti che a scorta togliemmo di 
questo ‘spinoso cammino, e che da quelle lim- 
pide fonti gli scarsi rigagnoli ne spicciarono 
ad innaffiare l’angusto nostro orticello. 

Non di spontaneo movimente, ma per su- 
periore impulso davam di piglio alla penna 
ed entràvamo in codesto scabroso, quanto umil. 
cimento, nel quale se tenue fia la gloria, non 
tenue fu certo il travaglio : ciò che vuolsi per 
noi far manifesto, perch’altri bene intenda non 
esserne a quello accinti nè per pizzicore di 
comparire nè per voglia di soverchiare, bensì 
| per debito d’obbedire e per desìo di giovare 
comechessia. Quello poi che in questo lavoro 
si è curato da noi, e quello che si conviene 
sapere da altri, miglior consiglio sarà il co- 
noscerlo dal ragionamento che” siegue. 
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Quello -che intorno il presente trattato si vuole da |, 
noi dire, da’ leggitori sapere, può tutto ridursi a questi 
capi : ciò sono il motivo che a dettarlo ne spinse, le 
arti che lo compongono, e tra queste 1’ etimologia, ©’ 
‘analogia, l'anomalia, le doti sue proprie, l’ordine, il 
metodo, la disposizione, l’insegnamento, l’interrogato- 
rio, le fonti in fine ond’ esso deriva. A tutte codeste in- 
chieste sarem qui per satisfare .ordinatamente con una 
distinta serie di articoli, a che preghiamo porre attenzid- 
ne, e ritenerli con diligenza, chiunque ami a ragion ve- 
duta discorrere queste carte, e d’esse non senza pro va- 
‘ Jersi, or sia per apparare, or sia per insegnare Jatinità. 
' f 


I. Ragione dell’opera 


Diuturno esperimento avea pur troppo accertato noi 
nulla meno dl quanti altri la soma indossano del 
pubblico ammaestrare, d’intra le gramatiche tante in 
oggi correnti, quelle che di per sè le più magistrevoli 
‘sono, appunto quelle ‘venire a’ ginnasi le più disadatte. 
Lamentanza omai universale sì ode per tutto, in co- 
tanta copia’ d’ eccellenti trattati non esser. minore la 
inopia d’ idonei libri elementari. Così va la bisogna : 
i-magni ingegni, conseutanei a quello ch'ei sono, pen- 


x 


9 DISCORSO È ù 
sano in grande, sctivono in grande, in grande ragio- 
nano; ond’è' che. ‘da loro non ci è da ‘attendere pro- 
duzioni altro che grandi. Ma fiano poi d’esse capevoli 
| le picciole menti? or si spiccheran queste a volo sì 
alto da toccare l’ ardua meta deli’ eccelse loro” conce- 
zioni? D'altro canto, degnerebbon poi quegli arderiti 
spiriti, che amano giganteggiar co? giganti, addiventare 
poco men che pigmei, per impicciolirsi co’ piccoli, 
e quasi co’ pargoli pargoleggiare? radi oltre modo, si 
ammirano esempli sì generosi, st umani; sì benefici, 
sì altamente proficui alla crescente generazione. Se 
questo avvisamento nostro fosse per ventura tanto a 
svegliare talun di que’ gloriosi, e felicemente con- 
durlo a bassare la mente, a sacrare la penna in ser- 
vigio delle classi, in vantaggio della gioventù ; deh 
quanto saprebbe lor grado la letteraria repubblica, e 
come ci rimarremmo pur noi del metter piè in questo 
alle forze nostre disagevol sentiero! Infino a che non 
si veggiart compiuti i voti nostri, che voti sono co- 
muni, ecco qui offriamo alle scuole di latinità questo 
corso di studi latini, di-cui vegnamo senz’ altro a-ren- 
.der ragione, Molla cs ; 


XI. Partizione 


L’arte; che imprendiamo a trattare, intorno alle di: . 
verse parti dell’ orazione s’ aggira. Or queste parti ven- 
gono sotto triplice aspetto sguardate, o ciascuna per 
sè isolata, o collegate-intra loro e dipendenti, ovvero 
nell’uso che se ne fa, retto o pravo che sia. Ed ec- 
covì la prima general compartizione della gramatica 
-in tre libri: il primo che considera le singole parti 
alla spicciolata, e che per altri etimologia, per altri 
appellasi ‘analogia : il secondo che le connette insie- 
memente e le subordina l’una all'altra, e s'addimanda 
sintassi.: il terzo che e insegna le virtudi, o sia le fi- 
gure, le bellezze, gli ornamenti; e indica i vizi, or 
sia i solecismi, i barbarismi; gli arcaismi del discor- 
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so; con esso Ia maniera e di pronunziare e di scri- 

vere correttamente, ed abbraccia ortologia ed orto- 

grafia. ai De 

. Questo primordiale scompartimento della gramatica 
non è affè nè nostro nè nuovo, anzi vetusto quanto 

que’ prischi greci e latini che di conserto l' ebberò 

BURIRENI abbracciato : nostre sonò, a certo segno, 

‘delle partite materie le ulteriori distinzioni. E per dire 
. del primo libro che in questo volume .comprendesi ;- 
mandate innanzi le contezze sommarie che all arte. 
gramatica si pertengono , a ciascheduna parte di di- 
scorso tn 0 si assegna; e perciocchè ciascuna di det- 
te parti in altri.e poi altrr membri per naturale disposi 
zione diramasi, imperò ogmi capo in sestoni, ogni sezio» 
ne in articoli si vedrà suddivisa; qual appunto da va 
ceppo comune più tronchi, da ogni tronco più rami, da 
ogni ramo più ramoscelli si .sbucciano. Chi vuole di 
tutte codeste ramificazioni avere sott'occhio l’arbore ge- 
mealogico, non ha che a gittare lo sguardo iu sul pro- 
. spetto che sta in fondo al volume: ed è pur bene 
che ’l faccia chiunque ami d’in sulle prime, innanzi 
 di'scorrere le singole parti, formarsi un’idea netta e 
compiuta del loro tutto. Oltracciò si avrà in conti» 
nuata serie di paragrafi ogni regola od altro che 
hassi a sporre; serie che ricomincia col cominciare - 
d'ogni capo novello: e questa più sminuzzata numera- 
zione varrà, non pure a -divisare cosa da cosa, re- 
soa da Dego ma a rinvenir tostamente la tal cosa, 

a tal regola che in processo venga-citata : il che dì 
quanto pro torni, vana cosa è if mostrarlo, | 


EII. Etimologia 


Fu quistione, qual paoalio titolar si dovesse questo 
libro primiero, se etimBlogia, ovvero ‘analogia; daa- 
chè i gramatici chi all’ un titolo e chi all’altro si fu- 
rono appigliati. L’enciclopedico M. Terenzio Varrone, 
il più erudito scrittore ehe Roma si avesse, intra le 
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tante lucubrazioni di che riempiè le biblioteche ed ar- 
ricchì Pantichità, ben ventiquattro libri dettò sulla Lin 
gua latina ; de’ quali sciaguratamente non altro che 
sei, e questi monchi, sono a noi pervenuti. Alla fine 
del sesto accenna egli il partimento di tutta I° opera: 
Omnis operis de lingua latind , dic’ egli , treis feci” 
partes; prima, quemadmodum vocabula imposita es- 
sent rebus; secunda, quemadmodum ea in casus de- 
clinentur; tertiay quemadmodum coniungerentur. Con 
Je quali parole, fprnita la prima parte, ei s° apre il varco 
alla seconda. La prima dunque per lui comprende la 
etimologia, la seconda l’analogia, l'ultima la sintassi : 
donde si trae che l’una è ben diversa dall’ altra, sì da 
lungi è al potersi l’ una pigliare per 1’ altra. In fatto,.i 
pri sei libri consagrò egli tutti alla etirmologia, e de- 
diconne i tre uni, oggi smarriti, al suo questore Set-- 
timio; i tre altri, oggi superstiti, al suo amico Cice- 
rone, che per ricambio a lui intitolò le sue Accade- 
miche quistioniz a cui sul cominciare da conto dei 
tre precedenti, così : Quemadmodum cocabula essent 
imposita rebus in lingud latind, sex libreis exponere 
. institui. De heis treis ante hunc feci, quos Septimio 
misi, in io est de disciplind quam vocant irvpo- 
\oyuwry. Quae contra eam dicerentur, volumine primo: 
quae pro ed, secundo: quae de ed, tertio. Il che pre- 
‘messo; si avanza a rifrustarè ne’ tre seguenti le origini 
e scrutinare le derivazioni di ciascheduno vocabolo. 
Or egli dunque è da sapere che gli antichi distingue- 
vano, come differenti uffici, altresì diverse specie di 
| gramatica : sopra che a lungo ha ragionato il Vossio 
al principio della sua. L’una era detta metodica, l'al- 
tra esegelica, ed una terza eritica o mista d’entram- 
be. Ufficio della prima si era sporre con metodo i 
po : i quali, poichè a definizioni si. appoggiano ; 
avano a quella il soprannome di dpioriwi, ch’è quanto 
il dir finitiva o dittnitiva ;7e poichè in questo |’ arte 
dimora, fu pur soprannotnata reyu, cioè dire arti- 
fiziale ; e questa si è la parte che noi professiamo. 
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Della seconda l’obbietto era l' interpretar gli scrittori, 
ond’ anco prese nome di t'aroprer, © sia enarrativa, enun- 
. ciativa, espositiva. Era dovere dell’ ultima portare giu- 
. dizio degli scrittori ed ammendarne gli scritti : il che 
| dava a° gramatici gli. onorarî titoli di critici, di filo- 
logi, e ‘di mo)vioropes, e all’ arte loro. quello di «olv- 
pasa o-moltiplice erudizione. © 
- Oggidì i confini della gramatica son troppo ristretti: 
chè la profession: degl’ interpreti e. quella de’ criticì 
sono province a grande intervallo disgiunte ; cotalchè. 
a noi qui non più che la prima rimane. Alla seconda 
si attiene l'etimologia o l’ originazion delle voci; e que- 
sta oggimai non dalle gramatiche ,. ma sì da' lessici 
propriamente sì cava. SI 
Pur nondimanco a questa altresì abbiamo nel ‘no- 
stro trattato non di rado fatto ricorso, e di questa dati 
non pochi assaggi; in prima, ricercando le-origini, e 
le ragioni allegando de’ vocaboli propri che s’ usano 
in gramatica; di poi, rintracciando nel greco fonte pa- 
recchie scalurigini, sia delle voci, sia. delle inflessioni 
latine; da ultimo, additande delle voei derivate le. lor 
‘ primitive, delle composte le semplici componenti. ©’ 


IV. Analegia 


 Siceome etimologia ci dimostra le provegnenze 
de vocaboli, così l'analogia :ce ne insegna le Affezio- 
ni; sotto qual nome intendiamo quegli accidenti a che 
| soggiacciono, quei mutamenti secondo cui si variano 
per generi, casi, declinazioni, coniugazioni, persone , 
tempi e modi: ed è questa la parte seconda dell’opera 
varroniana; dell’opera nostra è la prima. Già la gra- 
matica metodica fu partita da altri in naturale ed in. 
artificiale; l'una che porge i principî ad ogni favella 
‘comuni , l’altra che insegna i precetti propri di cia- 
scura. Noi chiamiamo gramatica generale ha prima, 
particolare la seconda; quella, stendendo a tuttî i par- 
lari degli uoraini la sua dominazione, riduce a sè, ad 
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una sola, le-gramatiche di tutte lingue: questa, notando 
Je peculiari proprietà, gl’idiotismi, i caratteri che di. 
versificano |’ un linguaggio. dall’ altro , circoscrive a un 
solo le sue osservazioni. . <<. . i 

La nostre istituzione .talmente si adatta all’ insegna: 
mento ‘del Jatifo idioma, che non vuole a verun patto 
discompagnata l’alleanza degli altri. Anzi portiamo av- 
viso che tanto meglio verrassi al pieno possedimento 
di quello, quanto .più di presso eonoscansi le vicen- 
devoli relazioni che agli altri I6 stringono. Quihci è 
che noi, in dichiarando le diverse parti .dell’orazione, 
in rassegnando le svariate loro proprietà, abbiam di 
| sovente raffrontato il latino còn altri linguaggi, sieno 
dotti ed antichi, sieno volgari e moderni. ll che più 
di frequente e con più di ragione si è per noi prati- 
cato con le lingue greca ed italica, delle quali Puna fu 
madre, l’altra figlia alla latina: -ed ognun’sel vede 
quanto ‘di luce tornar ne debba da tali riscontri, . se 
vero è che le .fattezze, i sembianti, le costituzioni dei 
figli han loro ragione ne’ genitori. La qual cosa tanto 
più volentieri abbiam fatta, quanto che gli allievi dei 
nostri collegi in grazia de’ quali fu dirizzato questo la- _‘ 
voro, danno studiosa opera a tutte e tre queste lingue; 
e sarà per loro non picciola scorciatoia l’imparare in 
sola ‘una gramatica i principî comuni a molte, ed as- 
sodare le basi, sopra cui un tempo edificare a sua-po- 
sta, chi voglia di quelle porre valorosamente. il fastigio, 
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, VW. Anomalia —. — 
Due caporioni del regno Reno già sorsero ad 

un. medesimo ‘tempo circa l’olimpiade CLVI, ‘anni 

150 innanzi l’era volgarej e diparutisi l'uno. dall’altro 
per opposizion di principî, due scuole fondarono intra . 
Joro ripugnanti e contrarie: io pico d’Aristarco e di 

.Cratete. Natio di Samotracia il primo, ne venne in 
Alessandria, e vi fu precettore at figliuolo di re To- 

‘ lommeo Filometore ; parecchi volumi di critica di- - 
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volgò sopra i più acclamati poeti, e segnatamente cor- 
resse e divise in tanti libri, quante lettere ha il greco 
,alfabeto., i poemi d’ Omero. Il nome di lui per la 
severità di sue censure rimase sì famigerato, che ad- 
divenne comune a quanti poscia si ferono ad imitarne 
il rigore : Fiet. Aristarchus, disse Orazio de’ cosiffatti. 
Or în massima fondamentale di questo famoso si fu, 
che nella lingua tutto è sogge;to a regole, tutto è sal- 
dato in. ragione, tutto in breve è analogo , nulla ir- 
regolare. Codesto suo sistema, che tra gli antichi vantò 
per fautori un Aristofane gramatico, un Pindarione e 
cotali, è stato tra’ moderni adottato in tutto da un 
Sanzio e da uno Scioppio, e in parte da uno Scali- 
gero e da un Vossio, capimaestri di tal facoltà ; dei 
quali anco il postremo volle però sua gramatica tito- 
lare Aristarchus, come Sanzio nomò Minerva la sua, 
Saturnio la sua Afercurius, ed altri somigliantemente 
la loro. ] 

In contraria parte levavasi contemporaneamente il 
celebre Cratete, natfo di Mallo della Cilicia; e fu desso 
che introdusse il primo questo studio ingftoma, come 
ne fa fede Svetomo nel libro degl’/Wustri Gramatici: 
ove, premesso il tracurare che infino allora fatto 
avevano i Romani quest’ arte ; Primus igitur, soggiu- 
gne, quantum opinamur, studium grammaticae in Ur- 
bem intulit Crates Mellotes, Aristarchi aequalis. Or 
egli s'avviò per sentiero diametralmente opposto a quel- 
lo del suo antagonista; e dove questi mantenea tutto 
andare in regola , egli spacciò che tutto era licenza, 
‘tutto capriccio, tutto arbitrarietà, Così cel contesta A. 
Gellio : In latino sermone, sicul in graeco, alii iyx- 
loytay sequendamo putaverunt ) alii avspaltav. Ana- 
logia. esi. similium  similis declinatio : Anomudlia est 
inaequalitas ' declinationum , consuetudinem sequens. 
Duo autem graeci. grammatici illustres, Aristarchus 
et Crates 3 summd. ope Hle analogiam ,. hic anoma- 
diam defensitavit (Noct. Att. 1. IT, c. 25)... 

Noi a qual dei due vorremo dare il nome? sotto. 
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a quale stendardo arrolarci? nè alP uno nè alf altro; 

Pretendere con Aristarco , che la lingua sia ‘im tutto. 
e per tutto sottoposta a leggi universali, ché mon v'ab- 
bia eccezioni, non irrregolarità, quest'è un conttad- 
dire alla sperienza, ‘che ‘val meglio’ d’oghi fisicaggine: 
incaparsi col Mellote, che non v’abbia nel mondo gra: 
maticale verug sentore di regolarità , nessun  vestigid 
di ragione, ma tutto essere anarchia , ‘tutto ‘bizzarria 
popolesca, quest’è un'insania) chè mal può eapiré’in 
cervello, che non sia quel d'un Orlando. Odasi di bel 
nuovo il giudizio del sentito Varrone. I tre libri po- 
steriori, che ne sopravvivono, dedicò egli all’Analogia; 
c (come ne’ tre primi fatto’ aveva dell’ Etimologia) 
raccolse nel primo gli argomenti che fanno contra dì 
quella, nel secondo quelli che fanno in favore, nel 
terzo passò a darne lé leggi. Egli dunque così comin- 
cia il secondo dell’ Analogia (che dell’ opera tutta è 
l’ ottavo): Zsti tam nesciunt docere, quam discere quae 
ignorant: in quo fuit Crates nobilis grammaticus; qui 
fretus Chrysippo homine aculissimo, qui reliquit sex 
libros espi ti dvopalas, heis libreis contra ‘Analo- 
giam atque Aristarchum est nixus: sed ita, ut scri: 
pta indicant eius, ut neutrius videatur pervidisse vo- 
luntatem. Indi, mostrato come queste due cose nac- 
quero simultanee, e come l’uso te’ luogo alle leggi, e 
Je leggi all’uso, sapientemente decide: Negue Anomalia, 
neque Analogia est repudianda. Alla sentenza di tarito 
oracolo uniformandoci, verremo in questo libro spian- 
do dapprima i regolari andamenti delle parti singole 
del discorso, e scoprendo dappoi i loro deviamenti. Così 
questo trattato, che insegna PAnalogia per professione, 
vi accoppia P'Amomalia per appendice; e se per l’una 
vi spiana la via maestra, vi segna per l’altra i suoi 
angiporti: per quella vi universalizza le leggi del retto 
scrivere, che traggono dal diritto sentire, 

Scribendî rectè sapere est et principium et fonsj 
per questa vi particolarizza i privilegi del libero fa- 
vellare, che muovono dall’uso vigente, 

Quem penes arbitrium est et ius.et norma toquendi. 
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Tre condizioni, pria di tutto ,. ci. siamo poste di- 
nanzi; ciò sono pienezza, precisione, chiarezza: la pri- 
ma: rielle: materie, la seconda nella sposizione, la terza 
nell'ordine. collocammo. o | tia 

E a farci dalla pienezza, nostro precipuo pensiero 
si fu di nulla non obbliare, non preterir punto nulla 
di ciò che a piena e bastevole conoscenza del latino 
idioma si richiedeva. Non che solamente i nudi e fon- 
damentali precetti, ma sì ancora le. utili e vantaggiose 
osservazioni ebber luogo nel nostro. trattato, Imper- 
ciocchè non intendiamo meramente:a gittare le prime 
pietre,.ma sì a dirizzare il maestoso edificio.: non ci 
chiamammo contenti che altri da noi apprendesse il 
cinguettare latino, ma_e.l’ intenderlo e .il gustarlo 
e lo scriverlo e il parlarlo., se occorra, con debita 
proprietà. Tal si ala icone di che miramo le nostre 

Istituzioni, tale la meta a che tendono i:nostri licei. 
Che se ad altri ciò sembri tropp’ oltre, se paghi ai 
primi rudimenti non vogliono condurre più in là gli 
allievi loro , se la professione a questi destinata non 
ricerca nè carriera sì lunga.mè applicazione sì seria : 
a costoro per fermo non mancano cento altri libri, 0 
se pur di questo giovare si piacciano, non fia loro al- 
tro: che agevole lo appigliarsi a quello che fa lor di 
bisoguo, e lasciare il rimanente a chi con magaguimo 
petto. ama. d’entrare negl’intimi penetrali dell'anrea la- 
tinità. ssa IT 
| Per conto poi dî precisione non sarà mai che ci 
sfugga dall’animo l'importante avviso: del venusino 
Maestro (in Arte): Sur s pui 
Quidquid praecipies, esto brevis; ut citò dicta 
Percipiant animi dociles teneanique fideles.:: 
Omne supervacuum pleno de pectore manat. 
Io adempimento di che studieremo al possibile la. bre- 
vità, e la seguiremo sì nelle cose da dire, sì nelle: 
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cose da ommettere. Intra le da ommettere riponghia- 
mo ben dell’eccettuazioni che difficultano a dismisura 
le regole generali; eccettuazioni da chiamarsi con più 
di ragione licenziose arbitrarietà, condonabili agli an- 
tichi, non imitabili ai moderni; eccettuazioni che si 
apprenderanno vie meglio dall'uso che non: da’ pre- 
cetti (salve le più rilevanti che qui a diritto ‘avran 
loro seggio), e che non varrebbono ad altro più che 
.& ringrossare il volume, ad infoscare i principî, a 
prolungar la- carriera, ‘ad impastoiare le tenere menti. 

Le cose che da dir sono, sporransi con tale una 
parsimonia di parole, clie, ove bastino tre, non saremo 
per ispenderne ‘quattro: il che si renderà visibile a chi 
che voglia farne la prova; giacchè la ridondanza di 


esse non tornerebbe, salvochè -a caricare la memoria 


di voci, quando dovria più presto inricchirsi d'idee, 
A che pro imparare con tanto stento lunghe pagine, 
noievoli dicerie, donde non possano rimuginarsi che 
scarsi pensieri, e concetti nuotanti e quasi naufraghi 
im vasto pelago parolaio? - SI 

Se non che vuol qui bene avvertirsi, il breviloquio 
non còntrariare per niente la convenevol pienezza; chè 
mon consiste: mica nel dir poche cose, ma nel dirne 


molte in pochi accenti. Può altri riempiere grossi volu- . 


mi, ed esser conciso; ‘altri vergar cinque fogli, ed esser 
lisso. Se tu non abbracci tutto che fa di mestieri, 
il tuo'trattato mon sarà breve no, sarà manco, mu- 
. tilo, dimembrato : ove assai sono le cose, e poche le 
voci; :il tuo libro, per voluminoso che sia, non si terrà 
per tralungo, se vero disse l’arguto Marziale : 
on sunt longa, quibus nihil est quod demere possis. 
Ma siffatto ‘studio di brevità non corre egli risico 
d’urtar nello scoglio della scurezza? scoglio per altro 
così paventevole, e .schifato: così da chi disse, Brevis 
esse laboro, Obscurus fio ? Ecco la terza dote che 
procacciare ci studiammo a questo lavoro, la chiaresza, 
da'accordare con la concisione. Sapevamo che questo 
libro non era fatto per uomini, ma per fanciulli; che 
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-dovea. servire :a -tironi; nos a :vetepani.. Adutique sì le 
cose , sì le ‘parole dovean tutte quante alla: capacità 
iloro .acconciarsi, alla intelligenza lòro proporzionarsi. 
-Se di taccia verona notate:sono;.de’ grandi filosofi ke 
rc ro A è :s0} questa,.che sieno oltre al dovere 
‘filosofanti :.ma di ciò non’ si: vogliono accagionare; 
«chè. queglino ‘non iscriveano: a:.putti ,. sì. bene a. prò- 
vetti, che delle lingue rivangano le cagioni , .investi- 
«gano :.le--origiti ; e d’un’arte ne fanto: una scienza. 
Noi. sà.riprendevoli; se :destinati a dirozzare la prima 
‘età, le ponessimo in ‘mano un.-libso ch’ella nè attende 
inè’ inten. e. CX FE Là este è. 
:: A questa chiarezza comlucono; oltra Je adeguate par- 
-tizioni, già sposte dianzi, il retto ordine, il giusto me- 
todo, le.-opportune diluoidazioni, e ciò che-altro siamo. 
“qui pet chiarire. ili... 
10.00. * WEI. Ordine: 


i - 
. n i " 


- La distinzione di parte da pe im un tutto, Gute a 
«cie da «specie. in: uir geriere, d’individuo ‘da individuo. 
in un complesso qualsiasi; 0° fisicò 0:logico, non ha 


| dubbio che debba poter ingerire idee parimenti di- 


stinte. Ma tali a pezza non eri, ove non sieno al 
tutto chiare : quello che le chiarifica è per l'appunto 


POrdine; su di che'.vuol.da capo udirsi dl: soprialle- | 


fato” poeta filosofo (LZ: Cit): i, 

«‘Ordinis:haee cirlus erio eti venuss aut ego fallor,, 
: Ut tam’nunc dieat; iam nurie debentia: dici: 
- Pleraque differat, et ipraesens in: tempisomittat. 
Non tutto hassi.da ehi: scrive a ‘porre ‘alla :rinfusa, 
non tutto da chi insegna. vuolsi esplicare in unitratto;. 
non tutto da chi. Sr si dee. imparare. senz’ordine; 
Questo prescrive che, d'ogni sita ‘cosa ‘che.vene 
ga: in discorso, pria -di null'altro, si determini la pré- 
cisa nozione ; e questo è ufficio della Diffinisione: 
In appresso, che detta ‘cosa si prenda seguentemente 
di parte in parte; e questo è mestiere della Divisione: 
indi, che di .cotai parti si statuiscano i principî, sivad- 
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ditino gli usi. aon.si.taccian: gli abusi, non- si tras- 
‘andino le discordanze; e questo fanno le Regole, le 
Eccezioni , le ‘Osservazioni, le Annotazioni. Di 
tutte codeste varietà ci dovremo dar carico a: dirit- 
tamente procedere: cori quell Ordine ch'è .la base del- 
insegnamento , V anima -della ‘trattazione , la' fonte 
della chiarezza,. à:'somiglianti lavori: massimamente ri- 
chiesta. 6 Aeg Mb 
.- Per la qual cosa, nulla:parola verrà messa-in cam- 
po, sia tecnica sia nuova, che tosto non sia diffinita: ma 
coneiossiachè le teoriche ed astratte nozioni assai dele . 
volte non si affanno alla corta misura degl’ intelletti 
puerili, debito. è di chi ammaestra renderle .conerete 
e pratiche per via d’esempli, memore del gran senti- 
mento di Seneca: Zongurn iter per praecepta, breve 
et efficar per exempla. E poichè con esso la chia 
rezza vogliamo che di pari passo proceda la precisio- 
ne, farem sì che diffinizioni, divisioni, regole, esempli, 
eccezioni, ogni cosa in sonima sia sposto..col' più pèrco 
e compassato numero di. parole, 0; a parlare co’ ma- 
tematici, sia ridotto. alla menoma espressione, | .: 

' (n A Ù ». È i * a Foa + i ; 
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i pin ° ì : at ito: CI ai 
‘> ca - MILL Metodo . :.i 
i gl ai ea, E va gg, (adi 
| -,i Offtre all’ordine, gran parte e-della chiarezza e della 
intelligenza va debitrice ‘al Metodo, ch'è quella;strada 
onde o se stesso avvia chi cerca il vero, oi mesa altrui 
dhi gliel discuopre. De’ .due metodi, cotauto.in voce, 
aralitico l'uno, nato fatto a ricercare; sintetico l'altro, 
cencio: a dimostrare la verità; ben io: mi.so:che. agli 
antichi fu. più in’ grado il secondo, a’ moderni va mer 
glio a sangue il primo. Domandate. qual sia il seguito 
a noi? rispondiamo che Puno e l’altro. Godono amet» 
due i loro vantaggi : l'analisi è certo più confacevole 
« allo sviluppamento delle intellettive. facoltà, la sintesi 
è più maneggevole all'insegnamento. delle già scoverte 
verità. E perchè cagion dunque frodarci dell’ uno di 
questi avvantaggiamenti, putendo senza contrasto fruire 
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d’ entrambi ? Sì, .lo ripetiamo, il. nostrò metodo. sarà 
misto, checchè in contrario ridicano i perteggianti per 
questo o per quello. : nei, alla guisa di pecchia inda 
stre, come da ogni prato abbiam succiato il meglio 
‘per apprestarne. alla tenera età. un grato néttare,. come 
da ogni autore abbiam profittato, così da ‘ogni metodo 
‘vogliamo riuscire al sospirato. termine dell’ intrapresa 
. carriera. Lungi dà noi i pregiudicî , lungi i sistemi , 
‘lungi gli stadi di parte; meschinità, quauto nocevoli 
. alle lettere, tanta straniere a’ veri letterati; ciascun dei 
quali franco ripete con l'amico di Mecenate (Lib; 1, 
-Eipist. 1): ir. 
Quid verum atque decens, curo et rogoy-et omnis in 
Nullius addictus iurare ‘in verba magistri, (hoc sum, 
«Et mihi res, non me rebus subiungere conar. i 
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|. Tre cose compongono questa gramatica , Zeslo., 
-Giunte, Note; e d'esse si vuol indicare sì la conte- 
menza, sì l'uso, 00. i 

Il Testo contiene le diffinizioni, le divisioni, le re 
. gole generali; tutto però a. modo di. brevi apotegmi o 
di succosi aforismi. Imperciocchè , essendo questa da 
parte che debbouo i fanciulli. a verbo' a. werbo man- 
dare alla memoria, troppo dura. cosa .ed. indiscreta, sar 
rebbe il gravaraela ed opprimerla . di parole molte.e 
di lunghi discorsi. Eccola brevità, ecco. la. concisione, 
che testè proclamammo a dote. pretipua della nostra 
asutuzione, iu o Siad) ‘a 
. : Le. Giunte. vengono aceanta:al testo, ma si divisano 
per più mibuto carattere. Esse ora contengono la di- 
chiarazione, ora l’applicazione, ora Ja limitazion della 
regola preceduta ; la prima di queste tre cose, mercì 
di ragioni che ne persuadano la giustezza; l’altra, per 
via d’esempli che ne dispieghino l’uso; la terzay per 
cagion d’eccezioni che la generalità ne ristringano. Le 
quali postille non è sì necessario che s’imparino a verbo, 
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‘siccome ’gfà il'testo, potendo spesso bastare che'un’at- 
tentà inculcata Îettura addestri i giovanetti a-ritenerne 
sd sunto, a ‘ripeterne la sostanza.» > 

‘ Le: Note poi. .s0n fatte primariamente per lin siasi. 
‘o. esse: o ‘si dilucida o sì giustifica il contenuto. nel 
‘testo e nelle postille; in: esse :prodeconsi’ 1 etimologie 
‘delle più tieercate voci;.in- esse s'adducono le autorità 
. de più gravi scrittori; in esse, a dir corto, compren- 
‘desi la' frlosofia della lingua; “quella filosofia ch'è stata 
‘argomento ‘di. ampli trattati ”ad.un Locke, ad ùn Con- 
dillac, ad-un Cesarotti,. a cent’altri ideologi, filbtogi, 
glossologisti, aloni ei gramanche filosofiche analiti- 
Da ‘universali. - da 3) 

‘Oltre-a questo; v vi ‘scontrerete a quando a iasdò i in 
‘ampie. ‘Tavole sinottiche ;-che ‘vi. metton:sott' occhio 
quello che altrimenti richiederebbe , a dirne quanto 
basti, pagine assaissimme. ‘E'uéo: di. "paeste tavole verrà 
suggerito dalle annesse noterelle : ma il vantaggio di 
resse non ha' ehi‘ debba ignorarlo , avendo ‘quasi in 
"prospettiva le ‘parti: . simmetricamente ‘ordinate. e. somì- 
mariamente armonizzate: con che, abbracciandosi mol- 
‘to da poche; si avranno: ricondentrate le tre-a noi sì 
‘care: cosiica della. pensa, Leal cal cola. 
“Non totti, K Jo uo son “atti èben giitare 
questo’ nobile idioma, non tutti privilegiati per:-questo 
‘perfezionamento; not tutti prescelti a tanta destinazione; 
Ma‘, sé nof- dobbiame ‘avere risguardo alla moltitu- 
idine che non è chiamata a sì alta | sorte; nè arico giusto 
è che per essa tarpiamo le ali a’ più generosi, nè S 
Jice ritardare i i “voli i Si gi: esa 
‘pochi, ; ‘ 

ciseussce igUi08 A ‘amavit Lai 

Seppie aut a nina ss everit ad aethora virtus. 
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Xx. Insegnamento ‘’ © 


La sorte d’un didascalico libro, qual ch'egli sia 
non pende così dal merito di chi dettollo, come Cal 
‘ valore di chi lo adopera. Una gramaticuzza da sezzo 

potrà dar fuori de frutti squisiti, in mano ad abile 
‘ istitutore; dovechè ta meglio elaborata del mondo ‘niva 
varrà più che tanto, in potere a pedagogo inesperto. 
‘ Egli è però della più gravissima ‘importanza if risà- 
pere la via che hassi a tenere per trarre del ‘giova- 
“mento da quella che qui s’ appresenta. 3 
‘’Tre-son--d’ordinario ne’ collegi ‘nostrali le classi ad- 
dette allo studio gramaticale , ed altrettante le parti 
sono .; ‘onde questo trattato ‘risulta. Ma: non sia chi 
. pensi doversiperciò assegnare ciascuna di queste a cias- 
cheduna di quelle, senz'altro. Ogni parte, com'è dette, 
componsi di testo, di giunte, di note. Or quanto si'è 
del testo, si aspettà all’ infima classe quello del primo, 
e porzione del libro secondo; ma non mica tutto di 
seguito, come giace. A principio dell’anno, si manderà 
ben a memoria d’ogni capo Ja prima sezione soltanto, 
che comprende le generali contezze e le più necessarie 
delle rispettive parti dell’orazione : la quale accorcia. 
tura si prende, ad effetto di porre, il più tosto che 
sia fattibile, in mano a? fanciulli l’autore Jatino, per- 
chè di buon’ora comincino esplicarlo; a-che fare ba- 
sterà su le prime aver succinta notizia di: dette ‘parti 
‘che formano l’analogia, senga -per ora brigarsi punto 
del mutuo lor reggimento che la sintassi costituisce. 
. Indi, da capo rifattisi, apprenderanno le. intralasciate 

sezioni, con che verranno in conoscenza delle ulteriori 
- affezioni, generi, -specie, anomalie di cadauna parola. 
‘Che se quest'infima classe sia ripattita in due ordini, 
allora all’inferiore si toccano le primaie sezioni di cias- 
cun capitolo, e-al superiore si serbano le rimanenti. 

La classe media, ribadendo il testo di già appreso 
nell’ infima, -v° aggiugnerà -le ‘postille da questa preter- 
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messe, con lo stess’ ordine; se nen in quanto il testo 
s'impara a verbo, come prenotanmmo; le postille si ren- - 
dono. in sunto; salvo dove altro la materia richiegga, 


e dove altro al maestro ne paia. Indi pregredirassi a 


tutto e solo’ il testo del libro secondo. e 
La elasse suprema, rinfrescando, è pari. guisa, delle 
cose nella .inedia decorse la rimemsbranza, al'testo del 


.segondo accoppierà le’ annesse aggiunte, e s” avvierà a 
«dare nel terzo l’ultima mano allo studio detta lingua, 
2 togcar faustamente la meta del triennale arringo: nel 


quale, mon paga di smilze regole per leggere senza sten- 
to, non contensa a digiuni precetti per iscrivere senza 


LI 


mende, verrà affinando un sane gusto, 'un incorpotto 


, sapore; di tersa ed aurea latinità, . 


Sono: al precettore, di primario intendimento,.addi- 


.rizzate le annotazioni, perchè se ne valga a suo pro, 
ed abbia iu quelle una fida scorta : ma egli saprà pa- 
.rimente e dovrà convertirle ad utile de’ discenti, qua- 
.Jora ne vada di viva voce dichiarando quelle che pos- 


- sano lore ‘giovare, ed assegnando, con. esse alla mano, 


Ìe ragioni di quella regola, Je origini di quella parola, 
fe fondamenta di quell’etimologia, di quella definizione, 
di quella divisione; di quella irregolarità. 


XI. Interrogatorio 


E Metodo .il più conducente in uno e il più spedito, 


; 81 per cemunicare le idee proprie, e sì per isvegliare 


Coni 


le altrui, fu mai serapre stimato if dialogistico. Rin. 


, venuto, commiendato, messo in voga dal padre della 


‘filosofia, il gran Socrate; adottato dal divine Platone 
‘ e dalla nobile schiera de* suoi seguaci; abbracciato da 


. sovramano Tullio, e dagl’infiniti suoi imitatori, anti- 
. chi e mederni, latini e volgari; quanto gode di cele- 


brità pel nome de’ suoi inventori, altrettanto rende di 


‘ satilità per la Spe de’ suoi avvantaggiamenti. 


L’agevolezza- di questo metodo, che diffuso si scorge 
per tutte maniere d’elementari opere e catechistiche, 
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ha' di fatile merato a seguirlo parecchi gramatici, ehe 
di domande e risposte si: presero i loro libri ad inter- 
zare, Noi, accomandando dall’un de’ lati a’. maestri: la 
ratica :d’ insegnare :dialogizzando ;: ma. pur avvisando 
dall’ altito quanto ‘le ‘spesse e: secche »-dimmandite ver- 
rebbono' in:uvn libro ‘insulse: e sgraditej atteso .il sover» 
chié ‘rompere ‘e frastagliare ‘ch’ elle farebbero -il. corso 
Seguito ‘e perpetuo della ‘didattica’ trattazione +: ci: siam 
consigliati in quella ‘vece ‘a battere uha ‘via di mezzo, 
e tenere un tal modo di .dire- che ‘si.'appresti. pronto 
ad ogni dimando, senza frapporne veruno... ©... 
Abbiam disposta ‘ogni diffinizione, ‘ognì partizione, 
ogni precetto , ‘ogni eccezione, ogni qualunque: cosa; 
con tale un ordine di parole ;che a - qualsivoglia sia 
dito il foggiarne tutto ‘da sè la-interrogazione. Prova- 
levi, aprite -a ‘sorte il: volume, togliete a :sperimento 
qual paragrafo che prima nell'occhio s'imbatta, e senza - 
nulla studiarvi salterà'su Ja lingua Pinchiesta corrispon- 
dente, Fatela al vostro fanciullo, e con essa caverete 
dal suo labbro quella risposta, che senz'essa falliva alla 
sua - memoria. “l'al :fia:-dunque il: tenore da doverlo 
sn nia li ia , non. che: voi solo ,.quande 
esercitate: gli alunni, quando ne riscotete i compiti gior: 
nalieri, e molto più quando .si fanno l’ebdomadarie, 
le mestrue, le annovali ripetizioni; ma. ben ‘anco’ gli 
alunrii medesimi, quantunque volte o discesi: a. singo» 
lari certami disfidano ‘il propro rivale, o schierati a 
generali concertazioni rovistolano ‘per ‘diabogico scara- 
mucciare da cima a fondo il decorso trattato. 
Eccovi impertanto, per darvene un Jieve assaggio, 
le prime interrogazioni, da valere di norma alle altre: 
ab uno disce omnes. I numeri segnano i paragrafi che 
contengono le apposite. responsioni:. SRG a 
Dimande sopra l'introduzione. | 
» 6. 1. Che cosa è gramatica? 2. Quante sono Ie let- 
tere? 3. Quali sono le vocali, quali le consonanti ? 
h. Quali e quanti sono i dittonghi? 5. Quali le lettere 
 iute e le semivocali? 6. Quali le liquide e le doppie? 
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7, Di che costa la sillaba, la parola,il discorso?;8. Quante 
sono le parti del discorso? 9. Che cosa è nome, ag; 
giunto, pronome, ec?.». E e Li ce 
Capo 1. Del nome. $. 1. Che sì appella nome? 
2. Di quante'sorte egli è? 3. Quali sono i suoi accj- 
denti? 4. Quanti sono i generi, 5..i numeriì, 6. i casi, 
7. Je declinazioni ec.? 8. A ehi son comuni queste pro» 
prietà? 9. Che cos'è declinazione? 10. Quali casi sono 
tra lon somiglianti? 11. Quali nomi abbraccia la prima? 
15. Quali la seconda? 21. Quali. la terza? » e così via. 
degli altri. ge D gs 

. Altre fogge. d’interrogazioni,. concernenti l’uso delle 
sinottiche tavole, qui e qua sparse, pel libro, si tro- 
vano -annotate in fondo a parecchie di esse, onde age- 
volare a chi insegna la via da imprimerne la notuzia, 
ed.a.chi impara il modo di renderne. conto. 
. RI. Fonti. . 
.- Innanzi di tòr mano da questo :preljminare, .e d'ia- 
trodurre chi legge ne’ ‘penetrali di questo edificio, mi 
fa mestieri di rimemorare con grato animo gli erre» 
voli nomi di chi henne pet. esso forniti i. materiali. 
E questo ne giova di far palese per tre buone. cagio+ 
ni : la prima, per additare le fonti ove-attigner , chi 
vuole, più copiosi rampolli della semipre inesausta 
latinità:.la seconda, a schifare Ja turpe criminosa nota 
‘di plagio, mostro informe, che brama: farsi bello; mi- 
sero ladro , che ama farsi ricco dell’ altrui ; contagia 
ahi! quanto antico nella provincia de’ semidotti, cui 
fu proprio retaggio stremità ed orgoglio : l’ ultima, 
per testimoniare Ja memore riconoscenza nostra a quei 
sommi che scorti ne hanno per questo alpestre calle, 
e sostentata di loro dovizie la ingenita nostra meschi- 
nità. Est enim benignum, ut arbitror (così chiudere- 
mo la nostra, come già Plinio la prefazion sua), est 
| plenum ingenui pudoris, fateri per quos profeceris : 
non ut- plerique fecerunt. Scito enim , conferentem 
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auetores me deprehendisse a proximis veteres tran- 

. seriptos ad cerbum, neque nominutos.. è + Obnozii 

|. profecto animi et infelicis ingenii est, deprehendi iri 

= furto malle, quam mutuum reddere. | ©... 

— MXIKI. Gramatici antichi 

° Auctores linguae latinae in unum redacti corpus, 

adiectis nòtis Dipnysii Gothofredi, Genevae 1602. . 
. In questa. raccolta. contengonsi Varrone de. lingra 

Tatina, M. Verrio Flacco, Sesto Pompeo Festo, Noniò © 

: Marcello, Fabio Planciade, S. Isidoro-di Siviglia, e- 
. cotai vetusti scrittorò di etimologia: - aa 

. Grammaticae latinae auctores antigui, operd et stu- 

dio Eliae Putschii, Hanoviae 1605. o 

- Di quest altra preziosa collezione il primo; volu= 

‘me contiene libri V; d’Istituzioni gramatiche di Flavio" — 
Sosipatro €arisio; III, di Diomede; XVIII, di Priscia- 

, mo, con ‘altre sue lucubrazioni; Il secondo ha le gra. — 

. matiche di Q. Remnio Palemone, di M. Valerio Pro- 

. bo, di Pietro Diacono, di Foca, di Aspero il giovane, 

.. di Elio. Donato ’ comenti di Servio e.di Sergio, e 

. i libri di Massimo Vittorino, S.. Agostino, Consenzio, 

Alcdina, Eutiche, Frontone, Cassiodoro, Beda, Te- 

renziano, Macrobio, ed altri. <<. 000.0... 

. « La più parte di questi gramatici sono stati separa- 

tamente ‘divolgati e dottamente chiosati da varî. e in 

varie edizioni. Di quelli e di queste vedi il Fabricio — 

| Bibl. lat. 1. TV, c. VI e VII, e l Harles /htrod,.iù 

notit: litt, rom. Proleg. sect. I; . . n 

. Di fresco M. Angiolo Mai, oggi cardinale, ha ritf. 

venuti nella Vaticana parecchi trattati gramaticali d’un 

certo - Virgilio- Marone, d’ un Abbone. Floriacese e di 

. altri antichi, e copiosamente illustratili, n° ha fatto ‘un 

presente agli eruditi, nel valume V de’ Classici inediti 


da se. pubblicati a Roma 1828-38. 
4 : n : 3 
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©. Mirw. Latini moderni 0 0 
+. Laurenti{ Vallae Elegantiarum libri VI, et alia. 
Parisiis 1542, et alibi. | »& ©... Sia 
Iulii Caesaris Scaligeri de Caussis linguae latinae 
libri XIII, Kugduni 1540, et alibi. “°  . 
Emmanuelis ‘Alvari S. I. dé Institutione gramma- 
‘ tica ‘librò IH, Pilingae 1574, et alibi. 


. © «iHos libros Ant. Vellesius illustravit; Tursellinus, 
| Richardus et Esius in compendium redegerunt, ple- 


figue alii in varias linguas verterunt. ] 


: * «Augustini Saturnii Mercurius maior, sice Gram- 
° ‘ maticarum institutionum -librî XA, Basileae 1546. -.. . 
-- Fraritisci Sanetiù Brocensis Minerva, seu.de Caus- 
sis linguae latinae Commentarius libris TV, Salmah 
. . «— Idem opus cum additionibus Gasparis Scioppii, 
aivnotis: Iacobi Perizonii, Franeckerii 1687, Ams 
.laedami 1761, Lugduni 1789. 0... 0 00 
- Gaspatis Scioppii Grammatica philosophica, Ame 
stelaedami 1659. | . >. gere 
— Idem'opus’ cùm auctoris* aliorumque addita- 
mentis, Venetiis 1728. . - E 
: Gerarili Io. Vossii Aristarchus, sive de Arte Gram» 
matica libri VII, Atnstel; 1685.0000... 
i- Graevii, ibi 


«su Fdemi opus’ cum- notis Io. Georgii 
1662; ‘è tomo HI Operum omnium, ibid. 1698. - 
» Ludolfi Lithocomi Latina grammatica:in usum scho- 
larùm' ddornita ab.‘eodem Vossio.- Amstel, 1710. 
Oltre a_ queste son commendate le ‘latine grama- 
tielre‘di Gio. Despauterio, Elio Antonio Nebrissense, 
. | Tommaso! Lifiàcro, Nicodemo Friselino, Giorgio Fa- 
brizio; Martinò Crusio, Desiderio Erasmo, Aldo. Ma- 
nuzio; Cristoforo: Cellario, Giorgio ‘Arrigo Ursino, € 
più altri : de’ quali può vedersi il giudizio che-ne han 
° dato il Morofio Polyhistor litter. L IV, c. 10;; il 
Walchio ZHist. linguae lat. o. 4-31 Noltenio Bibl. 
ling. latin. restit. par. II; il Langjo Zrnstit. stili rom. ; 
il Vogler Introd. in notit. bonor. script. i 


- PRELIMINARE —  —. . SI 
XV. Volgari  . a 
-' Nouvelle méthode 
. Paris 1761 et 1819. Si . - 
Di questa sì applaudita ‘gramatica, che corre sotto 
nome di Porto-reale; il Placcio de Scriptor. anon. ne 
credette autore il Trigny:; ma è veramente Claudio 
Lancelot , autore altresì. della Nouvelle méthode potr 
, apprendre la langue grecque. Del una _gramatita e 
delPaltra si son ‘fatte «assai ristampe, versioni, e cond. 
pendf. © —. ee; re e, 
- Wanière, Cours de latinité. Paris 1780. 
‘Leîare, Cours de langue latine. Paris 1819. 
-* Questi curiosi due ‘Corsi conterigono , più che Jà 
teorica, la pratica della lingua; come sono: modelli, 
esempi, radici, derivati, motti, frasi, latinismi, e ciò 
che altro conduce, non che solo al possesso, all’ uso 
di quest’ aurea favella, . 00 a i 
Lhomond, Grammaire de langue latine:" n 
Lefrane, Grammaire de langue latine. ©’ Leali 
Queste due gramatiche, tanto in ‘uso quest’ oggi in 
Francia ed altrove; sono state in lingua nostra tras. © 
late , e. riprodotte, questa a Napoli 1881 , quella a . 
Palermo 1836. _— . aa 
Gio. Agostino da Cosmi Elementi di filologia italia» 
na e latina per uso delle scuole. normali di Sicilia to. . 
mi tre.- Palermo 1796-1805. - ò ua 
Ferdinando can. Bellisomi, Gramatica'delle due lin: 
gue per uso de’ ginnast della Lombardia: Milano 182%, 
on occorre quì rimeinorare le note é flu oggi, trite 
“gramatiche di Ferdinandò Porretti e di F rancesco Soa- 


pour apprendre la langue latine. 


ve, nè le recentissime di Vincenzo Grimmarroni, di 
Tommaso Canins, di Antonio Alcotti, di Cesare Silva, 
di Michele Ponza; e dl altri venuti fuora in parecchie 
città dell’Italia. 0/00 | 
‘ Essendo comuni ad altre lingue i principi della no- 
| stra, noi per meglio assodare di questa le regole, le 
4 APUOiccA A Ea 
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abbiam ‘affrontate con ‘quelle di ‘altre, a rilevarne 
dove la. conformità e deve la discordanza. Per questo 
adunque abbiamo riscontrate le migliori gramatiche . 
delle lingue antiche e modérne.: le quali però sarebbe 
fatica non meno lunga che vana il passare a rassegna, 

Anco gli scrittori di Gramatica generale ne son 
venuti i .acconcio, come gP inglesi Beattie, Harris; e 
ì francesi Condillac, 'Thamassin, Beauzée, Damarsais, 


® 


Pluche, Radonvilliers, Sicardj Sacy ec. bu 
- .D’altri scrittori di latina sintassi si farà cenno al 
le O . nto a . » DI, pe 

incipio del libro secondo; d’altri scrittori d’ortoepia 
e d’ortografia, al principio del terzo.‘ 

- Di questi e di cent'altri grainatici aytichi -e. mo- 
derui d'ogni nazione ‘e d’ogui idioma, abbiam ‘dato 
conto ‘nella Storia ogni gramatica., che fa parte 
‘della Storia d'ogni letteratura di. Giovanni Andres, 
da noi abbreviata , anootata , pubblicata quest anno 
medesimo 1839. 0... 

A quella richiamando chi brami contezze delle altrui 
produzioni gramaticali, entriamo senza più negl’'intimi 
penetrali di questa, che alla giovanile istruzione vo-. 
gliam consagratà. : i 

E qui ne giova far nostre le divine voci di M; 
Tullio (de Divin. 1.11, c. 2), e con esse far. punto. 
al nostro preliminare : 0° ite a 

| Quod munus reipublicae offerre maius meliusve pos- 
sumus, quam si docemus atque erudimus iuventutem?., 
his praesertim moribus atque temporibus , quibus ita 
prolapsa est, ut omnium opibus refrenanda’ atque 
cotrcerida sit. Nec vero id effici posse confido, quod 
ne postulandum quidem est y ut omnes adolescentes 
se ad haec studia convertant: pauci utinani!. querusz 
tamen in'republica late patere poterit industria, 
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1. Gramdtica è l'arte dì. diré correttamente (1): 
uesto dire si fa del pari e con la lingua-a’ presenti e con la. 
nna a’ tontani: laondè la gramatica abbraccia in unò l'arte 
di parlare e .di scrivere. Sì appella Arte, perchè contiene pre-. 
cetti} nel che si differenzia dalla Scizriza, che si appoggia .a. 
principî. Sì aggiugne correttamente , per distinguerla dalla © 
Retotica' ch° è l'arte di dire ornatamente', e ‘dalla RSI 
ch'è l’arte di dire ragionatagtente. SR a DA e 
‘22 Le lettere (da. cui la Grarnatica di suo -rio- 
me) presso i Latini son venticinque : i, 4, Bb) 0 cy 
D d. E e, Ffi,rGg, Hb;jLi,J "Kk, LI, 
Mm, Nn, Qo0, Pp, Q.q,.R.ry CA U ur 
Vo Xa, Yy, Z3(2).. 
. 8. Di queste lettere, sei.sì ‘chiaman Focalî, A E. 
TJOU , perchè rendon la. voce, e suonano sl 
da sè; le rimanenti si dicono Consonanti , perchè suo- 
nano coti‘le vocali, nè sole si possono' articolare. 


4. La unione di due vocali forma i Ditfonghi, «che 
nella lingua Îatiria soi séi: ae, au, ei, eu, de) yi. (3). 


5. Delle consonanti, quelle che fan sentire .la .vo- 
cale dappoi, si chiamano Jifute; come sono de, ce, de), 
ges-k a, pes qu, te : quelle che la fan sentire dinan Ta 
diconsi emivocali; è sono el, em, en, er, es, ix (4) 
La ef p erò è muta, e a Rie semivocale, henchè SÌ 
pronunzii una con la vocale i innanzi, e l’altra con la 
von appresso. 


tai 


- 


ae mu ° INTRODUZIONE 
6. Quattro di queste, L M N R, si diano ame 


°° eora-Ziquide, perchè, nel profferirsi dopo la muta, 


, quasi si sciolgono :.tre altre, JX Z, pur si pr 
Doppie, perchè equivalgono a due, cioè la J ad it, 
"la XA a cs) la Z a ds(5). 


7. D’una o.più lettere costa la Sillaba ; ‘ d’una o 
più sillabe la. Parola; d'una o DE parole la Propo- 
sizione, © sia il discorso. 

_ 8. Le Purti del Discorso son otto : aa Ag- 
giunto, Pranome, Verbo, aes , Preposizione, 


. Congiunzione, Anterposto (6). 


. seconda che s' addimanda Sintassi. 


Di queste otto parti: le prime ‘quattro si variano, e 
diconsi declinabili; le altre quatro non già, e si i chia- 
mano: indeclinabili. 


9. Nome si è quel vocabolo ch esprime Ja cosa: 
come Iddio, uomo, mondo. 
10. Aggiunto si è quello che qualifica b determina 
la cosa : come grande, buono, molto, poco. 
11. Pronome si:è quello che_ fa la vece del nome: 
come 70, tu, egli. 

12. Zerbo si è quelle clie indica lo stato, l'azione 
o da passione della cosa: come vivere, Amare, essere 
amato. 

13. Avverbio è la | particella che qualifica o deter- 
mana il verbo: come bene, male, presto, tardi. ©‘ 

‘1h. Preposizione è quella che va innanzi al nome. 
per dinetarne relazione : come in, con; per. 

15. C “ongiunzione è «quella che ‘unisce le parti del 
discorso: come e, né, se. I 

16. Interposto è quella che 8° intramette al discorso 
per esprimere affetti dell’ animo: come ah, oh, cimè (7). 

Queste otto s pg di parole si panno considerare 
a ciascheduna sè, o ricongiunte tra loro, Nell’unà 
inaniera fanno il subietto della prima parte che ni 
pellasi 4nafogia 8); nell altra fan l'argomento del 


Sr I 


n ANALOGIA 

Analogia da’ Greci si nomina quella. parte di gra- 
matica che riguarda le parole singole del discorso, e 
‘nelle classi loro le compartisce. Questo libro pertanto 
verrà spontaneamente diviso i in- altrettanti capitoli, 
quante sonò le già indicate parti dell’orazione : a’ che' 
e compimento. terranuo dietro due altri, uno sopra. 
i Sintesi ossia la Proposizione che da dette parti ri- 
sulta, l’altro sopra l’ Analisi or sia la Risoluzione che 
quella in. esse par «discioglie.. i | 


cAPO I. 


DEL NO:IE 


\ x ; ; e 


ALA DI .Nozioni Previe 


".-6. î. Nome si appella quella qualunque > voce e che 
ci dinota una cosa (1). 

Il vocaboto generale di cosa abbraccia qualsivoglia esgere , 
sia agimato od. inanimato, esistente 0 possibile : sicché in gra- 
matica comprende ancor le persone, quantunque appo i uaar 
persone e cose faccian due parti distinto: 

. «2. Ogni Nome sta da se solo, e ul dicesi sostan- 
- tivo > P addiettivo impropriamente icesi nome (2). . 

3. Gli accidenti proprî de’ nomi son quattro : Ge- 
nere, Numero, Caso, Declinazione. 

5. I Generi additano il sesso; e sono tre : Maschile, 
che appartiene al maschio, come Dominus il Signore; 
Femminile, che appartiene alla femmina, come Musa 


ur 
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la musa; Neutro, che non appartiene nè all’ uno nè 
all’ altra, come Templum il tempio (3). 

— Hanno altresi i Latini non pochi nomi di genere comune, 
| cioè spettanti sì al maschio e si alla femmina; come hic et haec 
parens il padre e la madre. Ne hanno altresi di quelli che: 
chiaman promiscui, e i Gréci dissero epiceni, che cen solo un. 
‘genere significario amendue i sessi 3 come hic Zepus il Pepre ce 

la lepre, laec perdix il pernice e la pernice (4). 

5. I Numeri sono due: Singolare.o del meno, quel 
«che dinota una cosa; Plurale o del più, quello che 
abbraccia più cose (3). i | A 
. | 6. I Casi sono sei: Nominativo, Genitivo; Dativo, 

Accusativo, Vocativo, Ablativo (6). "i 
Il pre di detti casi si chiama retto, gli ‘altri obbliqui. 
Dell'ulimo di essi è manca la greca favella, che vi supplisce 
‘ ora col genitivo, or col dativo. se a 
‘7. Le Declinazioni son cinque, e si conoscono dal 
° genitivo singolare (7). ‘ Sala | È 

La prima ha il genilivo ini ae; come Poéta poétae è : 


il poeta. » Lia 
DE Ta seconda l’ha in i; come Dominus domini il 
Signore. Fe, e | ui : 
La terza in ?s; come Pater patris il padre. 
La quarta in us; come Manus manus la mano. 
La quinta în ei; come. Dies .diei il giorno. 
— 8. Queste quattro proprietà od accidenti, «comuni 
sono alle tre prime parti del discorso, cioè al nome, 
all’ aggiunto, al pronome (8). © | 
Siegue ora‘ a vedere come codeste affezioni generali si abbiano 
ud applicare a cadaun nome particolare. Vedremo adunque se- 
guitamente, 1° le declinazioni (e con ciò i'‘mumeri e i casi), 
.2° i generi, 3° le specie, 4° le anomalie de nomi; e queste 
quattro cose daranno matcria alle seguenti quattro sezioni. 


4 


A 
SEZIONE I. . 


| DECLINAZIONI DE NOMI 
9. Declinazione si appella quel piégamento che > . 
‘de la parola nel passare .dal caso retto agli obbliqui; 
‘ovvero, quello scestarsi che fa dalla primitiva sua de- 
suenza. - |. a vi ; sa 
10. Alcuni casi sono tra lor somiglianti, così 1° il 
vocativo è sempre simile al nominativo in ambo i nu. 
meri (eccetto ‘il singolare d’ alcuni nomi nella seconda 
declinazione) : 2° dativo e ablativo plurale di tutte : 
3° nominativo, accusativo, vocativo plurale delle tre . 
ultime. ct RL TS 
Oltre a queste osservazioni generali e comuni a tutte decli- 
mazioni , ve n’ ha delle peculiari e proprie di ciascuna , che 
‘verremo di mano in mano indicando. E a 


ART. I. DECLINAZIONE PRIMA’ 
11. Questa prima abbraccia nomi ‘maschili e fem- . 


| minili, che escono in ae nel genitivo singolare, ino 
arum nel genitivo ‘plurale. Eccone un modello. 


(O SINGSOLARR ° «>»; °0‘@‘—(PLUBALR , 

. N. Poeta . il poeta |.N.. t-ae cd i 
G. poetae del i _{G. ica ‘dei Poet 
D. poetae al poeta. | D. poecis @ | ai poeti 
A.  poet-ar it poeta _| A. poet-as i poeti 
V. 0 poct-a o pocta. | V. 0 poet-ae .. . 0 pocti., 
A. a poeta dal pocta A. a poetîs =. dai poeti 


Secondo questo modello si potranna declinare , per cagion 
d’escrciero, i seguenti maschili (9): 


Atlleta atleta ganta = mariparo | scurra - | buffone. 
comela —— cometa pirata corsaro sycoplianta calunniatore 
conviva convitato |. planeta ‘pianera verna servo nato 


homicida omicida | propheta profta vespa . becchino 


*/ 
È 
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. Alla stessa forma i femminili : | 


Acrumna  afflizione © |'maxilla mascella patera coppa - 
alapa schiaffo, | mebula nebbia pera bisaccia 
amita zia paterna | moverca madrigna | persona maschera 


| matertera zia materna | ocrea. stivale sona 


42. In questa declinazione son simili, 1° riomina- - 


| tivo, vocativo, ablativo singolare; 2° genitivo e dativo 


de 


pur singolare; 3° nominativo e vocativo plurale; 4° dar 
tivo e ablativo altresì plurale. 


13. In certe parole ‘si contrae il genitivo blarale; 


._ dicendosi Aeneadira, - ao in vece di Aenea- | 


darum, Coelicolarum, 


I. nomi eapaci di tal-contrazione, s000 è 19; ì patrunimici, co6 
me Aenegdim, Dardanidim, Priamidtm, Romulidim ec. nati 
da Aeneas, Dardanus; Priamus, :Romulus, ec. Bei quali si ra 


gionerà in appresso. 


2° I”composti di due woci, come sono Coelicolit; Terri. 


e. Senda ec. fatti da Coelum e colo; da Te erra e genus, ‘e:siili, 


quali non occorre il parlare.. : 
| 1%. Certi nomi che hanno sua: generi e due decli- 
nazioni; nel dativo ed ablativo plurale escono in adus: 


“come animabus, dominabus, da anima e domina; pèr 


distinguersi da arnimis e dominis, che nascono da ani: 


mus.e dominus. - | - 
La stessa regola sieguono 1 nomi seguenti n sa 

Dea ‘ dea | Santa °° fantesca | mula mula 

asisa © asia Sflia figlia servà serva 


equa. cavalla - | diberta liberta socia —compagna 
ART. IT. DECLINAZIONE SECONDA 


15. ta sconta declinazione abbraccia’ nomi ma- 
schili e femminini in us -0 ir e neutri in um; ed 
ha il genitivo singolare in i, e’) plurale in orum. 


la 


® » 


Abacus‘ tavola equus ©. cavallo. | Zanius 


_ SEZ: 1. DECLINAZIONI 29. 


SINGOLARE j î PLURALE 


Pe 


N.  Domin-us il signore | N... domini ì signori. 
G. -domin-i del signore | G. —domin-orum de signori 
D.' domino ©‘ al signore] D. dominis a’ signori 
‘A. ‘dominum il signore | A. dominos *- . i signori 
V. o domin-e o signore' | V. 0 domini o signori 
A. a domino -dal signore A. a.domin-is da’ signori’ 


‘Alla guisa stessa declinansi i niascolini seguenti : 


macellaio 
baculus bastone |JSfucus — helletto "{ malleus martello 
calamus - © penna gibbus: È gobbo | nunciut | Messaggero 
-dolus inganno ‘harioluy . indovino | vicus ’ rione 
° E parimente i femminili : 
Alvus ventre Sfagus è: faggio myrius. mirto . 
buxus . bosso humus *papyrus | carta © 
| crystallus cristallo | Zaurus alloro populus —pioppo 
cupressus cipresso. | mulus = ‘pomo vannus;: ‘ crivello 
“’E similmente i nomi in er ed ir: gl 
‘ Adulter.  adukero | culter* coltello © magister | maestro ‘ 
ager. campo . | faber + fabbro .| minister ministro: 
| Cancer , granchio | gener genero wvoder. . suocero 
COGNE . serpente | liber — libro uter . otre 


E così vir viri.uomo, ei. composti levir cognato, duumvir 
duumviro, triumvir, decemvir ec. . 
16. In questa declinazione son simili i dativi agli 
ablativi, in entrambi i numeri. 


17. De’ nomi in er, alcuni crescono P, una sillaba 
nel genitivo : come gener. generi il genero, socer so- 
ceri il suocero : altri non crescono, come. magister 
magistri il taaestro, liber libri il libro. 

Crescono d'una sillaba, quando aller precede vocale o semivà- - 
cale: come puer pueri, miser miseri, tener teneri. Non crescono, 
quagdo precede Li muta : come fuber fabri, cancer cancri, 
culter cultri. Ma adulter, asper, lacer, socer,. e tal altro fanno - 
«adulteri ec. benchè abbiano muta l'antecedeute. 

Crescon anco i moini in ir, come vir vii; ed in ur, come 
satur saturi. 

18. Il vocativo singolare de’ nomi in us finisce in 
e; dei nomi in ius,.esce in i; dei nomi in eg, è si- 


x x» 
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‘mile al nominativò; siccome gli è pur simile ogni - vo- 
cativo plurale:: così filius il figlio, p_fili; puer il fan- 
ciullo, o puer; domini; o domini. . i i 

Si ‘eccettuano: Deus che fa o Deus ; e certi nomi camui, 
come fluvius, tabellaritis; e î gentili, come Delius, Laertiusz 
‘ e gli aggiunti, come pius, eximius; che tutti banno. il vocativo 


ia ie, 0 fluvie, ec. | . | l 
19. Il ‘genitivo plurale finisce in-orum, che in certi 

‘ nomi si contrae in 14m circonflesso : come diedm, nu- 

mam, per divotum numorîm. — | 


. ‘Questa contrazione si usa solo in alcuni maschili, come sono 
Dem, dudm, liberdm, medimnim, modiim, senim, septendm, - 
sestertiim $ in-cambio di Deorum ec. Ma nou è usata negli. 


‘aggitinti, a 7 
I ‘ ——MODELLO DEL GENERE NEUTRO. 


, 


20. Il neutro , così di questa come delle segnenti 


declinazioni, ha sempre tre casi consimili, nominativo - 


accusativb e vocativo, nell’uno e nell’ altro numero: 


come | Dna ae i 
SINGOLARBO \ PLURALE 

N. Templum iltempio | N. templa i tempii 
G. templi del tempio | G. templorum de tempi 
D... templo — al tempio | D. templis a’ templi 
A. ‘temptum il tempio | A. templa i tempii 
V. a templum — 0 tempio | V. 0 templa o tempii 
A. a templo dal tempio | A. a templ.is’ da’ tempii 
.- E così pure s' infletteranno: | aa 
decum —. secolo eremplum esempio | mentum  darba 
‘ bellum —guerra | fastigiom sommità | obsonizrà companatico 
castrum fortezza | gymnasium scuola triticum frumento ‘ 
dolubrum — tempio | letum morte - | vitrum — vetro 


‘Parecchi nomi greci, in cambio delle finali latine us ed um, 
. Ntengono le proprie in os ed in on: come Tenedos e R 
dos, le isole Tenedo e Rodi, Zlion e lexicon; Ilio e dizionario. 


Questi negli altri casi s' inflettono alla maniera che poscia di-. 
sti all i po 


rase. 


ag ——— e 
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ART: HI. DECLINAZIONE TERZA 

21. La terza declinazione abbraccia tutti generi e 
tutte desinenze nel nominativo :' finisce .in is nel ge- 
nitivo singolare; ed in &m nel plurale, 


sii "SINGOLARE: i . . BLURALE 
N. Puter “il padre ‘| N.  patres i padri. 
G.  patris ‘“ del padré | G. patrum de padri. 
. patri” ‘ al padre | D. * patr-ibus a’ padri.- 
+. patr-em il padre | A. patres i padri 
. 0 pater -. © 0 padre | V. o patres - 0.padri : 
. a patre. . * dal padre .| A. a patr-ibus da’ padri.. 


bed 


Esséndo-moltissime in questi terza sì le varietà de' nomipa- . 
tivi e si lé usciture de’ genitivi, miglior consiglio sarà il darne 
‘ una compiuta tavola in fondo a questa préma sezione. ° 
‘22. In questa. declinazione son. simili, 1° nomiva-. 
tivo e vocativo singolare; 2° nominativo’ accusativo e 
vocativo -plurgle; 3° dativo e ablativo altresì plurale. 
23. Il genitivo singolare si forma in vari modi: 1° ag- 
giugnendo is,al nominativo, come. amor amoris l’amo- 
re: 2° cambiando una vocale con altra, come virgo vir- 
‘ginis la vergéne: 3° mutando una consonante con altra, 
come laus laudis la lode : 4° cangiando vocale e con- 
‘sonante insieme, come miles militis il soldato : 8° ag- 
ingnendo ùna sillaba, come religio religionis-la re- 
‘ Jigione: 6g togliendo alcuna lettera, come imbder imbris 
la pioggia : 7° ritenendo la.stessa. terminazione, come 
avis avis P uccello : 8° raddoppiando l’aumento, come 
. supellex supellectilis utensile, iter itineris viaggio. 
24. Certi nomi in is hanno Paccusativo in im, e 
l’ ablativo in 2. . DAT 
Tali sono i nomi propri, Aruris, Charybdis, Fabaris, Opis,. 
Sirtis, Tiberis; e quelli di città composl da polis, come IVea- - 
polis, Decapolis ec.; ed altri comuni, come . * i 


Amussis | Tîvella © { mephitis puzzo sitis- sete . 
basis base .pelvis . catino tigris | Lgre 
buris bure ravis rantolo tussis . fosse 
eucumit . cotomero | securis scure vis forza. 


k. 


° 32 (- +CAPO I. DEL-NOME 0 ® 
- Alcnni nomi però hanno l' accusativo e 1’ ablativo doppio, co- 
me navis la nave, naven o navim, a nave ò navi. i 

Tali pur sono i seguenti : i 


Agualis rocca | puppis poppa sementis. © semenza © 
clavis chiave Watis barca - . | strigilis  ‘stregghià 
febris febbre restis fune ‘ turris torre . 


25. ]1 genitivo plurale orà termina in um, come 
boves boum i buoi; ‘ora in ium, come artes artium 
le arti; ora in ambi i modi, come amantes amantium 

. ed amantum gli amanti. ì i: 

- Escono in ium : 1°9.i nomi che hanno l’ablativo singolare in 
i; come animal, ab animali, animaliam. 24 I monosillabi, e spe- 
cialmente que’ che terminand: in due consonanti ; come parsy 
trttbs, mons, urbs, che fan ‘partium ec. 3° Quelli in es ed 35, 
che non crescono gel genitivo singolare ; come sedes, collis, 

sedium, collium : eccetto vates, canis, panis, iuvenis, volucris, 

ché fan vatum, ec., e cotali che meglio si apprenderanno con . 
l’ uso. è. È Ri ; i ; ue. 

Escono poi in um ed in ium i nomi è gli aggiunti termi- 
nati ‘in ans o ens : cotne bacchans , adolescens,. bacchantum 

o bacchamtium ec. e sii 


| MODELLO ' DEL GENERE NEUTRO . 


SINGOLARE © PLURALE SE 
N. Corpus it corpo | N. corpora » icorpi. 
G. corporis - del corpo | G.  corporum -de' corpî ‘ 
D. corpori. al cospo | D. corporibus a’ corpi 
A. corpus il corpo | A. corpora .. icorpi. 
V. 0 corpus. L corpo ,j V. 0 corpor-a o corpi 


. A. a corpor-e . dal corpo | A. a corpor-ibus da’ corpi. 
Così pure s'inflettono i neutri d’assai altre terminazioni ri- 
portate qui appresso nell’ Appendice. l È 
«26. Il dativo ed ablativo plurale di tutti tertmina 
in ibus, il qual si contrae in fs lungo ne’ neutri in a 
. di greca origine : come da poéma vi fa poématis, in 
vece di poématibus. | 

. Tal è da dire degl'infrascritti : 


4 


Acnigma enimma | emblema impresa stigma marchio 
aroma profumo epigramma epìgramma | sysiema sistema 
axioma assioma problema problema thema ‘tema 


dogma. dottrina stemma ghirlanda | (heorema teorema 


| SE3..I, DECLINAZIONI.  . 33 
ART. IV. DECLINAZIONE QUARTA 
| 27. La quarta declinazione comprende maschili. e’ 
femminili :in us, e neutri in w; ed ha il genitivo singo- — 
dare in vis lungo, ed il plurale in uum. 


i SINGOBARE ©. | PLURALB 

N. Manus. Ta mano | N.  man-us le mani 
G. - man-is + della mano |} G. man-uum. delle mani 
D. man-ui alla mano D. man-ibus alle mani 
A. inan-um la mano | A. manuso le mani 
V. 0 man-us a mano .| V. 0 man-us o mani, 
A. a man-u dalla: mano: | A. a man-ibus dalle mani’ 

Così si modellano i mascolivi seguenti : Vai 

Aestus bollore = Soetus freidia questus lamento 
amictus veste Sfructus rutto | singultus singhiozzo 
cestus cintura . gradus — gradino | sumptus spesa 
- fastus | Orgoglio | ictus | colpo . 4 vicius' nutrimento 
E così parimenti i femminili :- a 
Acus . ago: | colus conocchia | nerus nuosi 
anus vecchia | idus idì socrus . suocera 





- 28. In questa declinazione son simili, 1° nomina- 
tivo genitivo e vocativo singolare, 2° nominativo ac- 
cusativo e vocativo plurale, 3° dativo e ablativo plu- - 
rale.. | | è 0, Se a 

‘29. Alcuni nomi nel dativo e ablativo plurale ‘esco-’ 

no in ubus, per distinguersi dagli stessi casi in i2us 
| della terza declinazione. oe i 
Così attubus ‘da artus membro sì distingue da artibus he 


viene da’ ars arte; arcubus da arcus arco si distingue.da ar- 
grbus di arx rocca : così i maschili laces.il lago, partus il parto; 


Lu 


. 1 fetaminili. quercus la quercia, ‘tribus la-tribù! 


MODELLO DEL GENERE NEUTRO 


- 


SINGOLARE. .° . | PLURALE 


N. Genu il ginocchio | N. genza È le ginocchia 
G.. genu del ginocchio | G. genu-um delle ginocchia . 
D. genu al ginocchio | D.  gen-ibus alle ginocchia 
A. genu Il gigocchio | A. genua . ‘_ le ginocchit 
V. 0 gen-u o ginocchio | V. o genu-a ‘0 ginocchia | 


A. a genu dal ginocchio | A,.agenzibus dalle ginocchia 


.340 <CAPO I. DEL NOME: sr 
. Così pure comu il corno, gelu id ghiaccio, testu il coperchio, 
veru lo spicdo..* - PORT SIR, i i 


. 
e 


ART. V. DECLINAZIONE QUINTA 
-30. La quinta declinazione ammette i soli nomi in, 
» » e’ Lo ! “” » - & 
es, tutti femminili, trattone ‘dies’ che ‘è comune © ha 
il genitivo singolare in ei, e-’l plurale in erum. ® 


SINGOLARE... |‘ <— ‘PLURALE 

N. Dies _Il giorno |eN. dies ì giorni 
G.° diei ° del giorno ‘| G. . di-erum — de' giomi, 
DI diei al giorno. | D. diebus. ‘a’ giorii. 
A. diem’. ilgiono | A. dies > i giorni 
V. 0 dies. , @giorno | V. 0 dies ©. 0 giornè 
A. a-di-e dal giortio. | A. a di-ebus’ ‘ da' giorni 

Così pur si modellano : le ag 
Acies” = punta” | files . fede rabias © rabbia © 
caries tarlo glacies ghiaccio Î sanies + marcia 


31.- In questa declinazione son ‘sinaili , 1° nomina- 
tivo e vocativo, 2° genitivo e dativo nel singolare, 
‘ 3° nominativo accusativo e vocativo, 4° dativo è abla- - 
tivo nel plurale, | RI e 
32. iel dativo ed ablativo’ plurale sono soltanto în . 
uso presso gli antichi ie due parole diebus e rebus: . 
alcuni ancora vi aggiungono fuciebus € speciebus. 
| APPENDICE - 


. TAVOLA DELLE CINQUE DECLINAZIONI ; 


Per avere solt’bcchio un quadro comparativo di tulte le de- 
clinazioni, ecco qui una tavola delle rispettive lor desinenze. * 


Moe SINGOLARE 
Log II II° IV Vv 

N. | Poeta ‘| Domin-us | Pater | Man-us Di-es 

G. ae Ì . i is us ei . 
D. ae | | (0| i ‘ ul ei 
A. am . un em um em n 
a i el. — .- US es 

A. ; o e 


N08 


u e 


A 
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PLURALE 3 
N ae UL eso . us.| es 
G.: arum orum um uumn | ‘erum 
D. . 8° Is ibus ibus | ebus . 
A. a$ i es es . es 
Ma ae i i cs |. us e 
A. | is -- is Ibus- ibus ebus 


AHe voci radicali poét, domin, pater, man, di, sostituendosi 
qualunque altra, come mus, ocul, mater, sens, 'speci, cd ag- 
giugnendovi le sposte desinenze; si avrà d'ogni dome la infles- 
.sione. un na ; 


TAVOLA DELLA TERZA DECLINAZIONE 

Tanto lc terminazioni del nominativo, quanto le formazioni 
del genitivo, in questa declinazione variano all’infiaito. Eceo 
qui una tavola delle une e delle altre, can anpessovi un esem- 
pio di ciascheduna, da servire di norma alle consimili; aggiun- 
tovi anco il genere con lettere iniziali, m. maschio, f. feminina, 
mi. neutro, e. comune. E. poichè i nomi di questa inflessione 

r. lo più crescono d' una sillaba nel genitivo, quelli che hanno 
‘aumento lungo si segneranno con l'accento ctreouflesso, per di- 
visarli da quelli che l'hanno breve , per cyi non fa mestieri 


» 


‘di segno alcuno... 


sv 


DESINENZE * - ESEMPLE |. 1. 
NOM. GEN. GENERE Nos. 0 Gem. 0’ 
; ° css 

a als. n. poema » — puemals — pocma 

e is. n. ceubile — cubilis . letto. 

î i Dn. gummi: gummi >» gorhina 
énis m.  Anio ‘ Auiénis ©“ Aniene 
ins m.  ordo ordinis . ordine 
ins. £. grando grandinis —gragnaola 

., 0 0nis° m. Macedo .Macedonis. Macedone 
énis. m. Plauto .. ‘Platònis . Platone 

. Ponis f. optio optronis scelta 
rnis, f. caro _ CATS carne 


Y gos f. Miss - Misyos Mis 
cis am. alec »-  alécis | pescioline. 
© i cis. n. lac È", lactis =’ latte 


36 
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- DESINENZE — | ESEMPLI 
| wOM. GEN. GENERE FOX; | GEN, 
“d dis’ m. David’ ‘ Davidis 
1 $ alis 0m. Hannibal’ Hannibalis. 
a 3 dlis° n. animal animdlis . 
af flis m. Michaîl Michaélis 
° 3 ellis ’ n. mel mellis i 
il ilis m. mugil’ . mugilis 
ol : élis - m. ‘ sol sblis 
ul $ ulis m. consul consulis 
<Q dis .m. Saul Suailis 
. «n dnis m. Titan Titdnis 
. «f- enis. m. - hymen hymenis 
.-& énis .. m.. —lien liénis 
en $ ins m.  ‘flamen . flaminis 
« Pins n. flumen Sluminis 
in | ‘nis  m. : delphin | delphinis . 
3 us. f. . Salamin * Salaminis 
| ‘[ ontîs m. ’ Iason Tasonis © 
F éris: m. è Salomon Salomdonis 
on ] bnis f. Babylon ‘ Babylénis- 
J.onis. f. . sindon .  sindonis 
‘ tontis. m. . Acheron. Acherontis 
gn ynis mm.‘ Phorcyn.. Phercynis 
. {\aris .m Amilcar  Amikaris 
Varis f. baccar baccaris 
ne ars. n. necgar nectaris 
= dris n. calcar calcdris 
i arris n. far farris 
. \ atis n° hepar hepatis 
bris me imber imbris 
. f er m.' - aér aéris 
éris...m. crater .*  cratéris 
er. .] ri f.0 . mmutier  mulieris 
‘ (eris: n. acer ‘ aceris 
nèris p. iter - Itineris 
tris m. pater patris 
tris f£. mater ° matris 
ir iris n. hir «O diris 


Le 


Davidde 
Annibale 
animale ._ 


Michele 


mele 
muggine 
sole 


consolo 
Saulle 


Titano 
imeneo 


milza sa 


flamine 
fiume 
delfino 
Salamina 


* Giasohe 


Salomone 
Babilone. 


‘lenzuolo 


A cheronte 
Forco 
Amilcare 


‘ baccare . 


\ nettare ‘ 
sprone 
farro 
fegate 

pioggia 


arta < 


.. coppa 
< donna 


acero * i 
viaggio 
padre - - 
madre 


‘palmadimano | 
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DESINENZE ESEMPLI  - 
NOM, GEN. GENEÒE . NOM... cen. 
‘orig  m. È Hector Hectoris Ettore ‘. 
6ris:* m. color - colorir colore 
or $ oris f£. arbor  - arboris ‘ albero 
; orîis - n. marmar marmoris, marmo 
‘ V ordis n. cor * . comdis «—’—cuore 
dr cn pars Ra, - forza. 
Vuris m. fuga urfuris «—’ crusca 
MI dinis im. fur faris ladro 
‘f uns n.  gutur guituris Li 
yr gyris m.  maryr martyris 
°- adis m. vas - vadis eroe 
‘adis  f. lampas lampagis .lamp@ra. 
‘Vantis m.  gigas gigantis gigante , 
aris m. mas, . marîs . ‘maschio 
as { dsis «n. vas vdsis ‘è - Vaso 
ass m. as assis “asse * 
.. fatis f. ‘ana anatis . . anitra . 
dis mm. optimas optimdiis ° primate} 
. duis fi veritas veritatis © Verità 
( édis m. haeres haeridis ©‘ erede® 
édis  f. mmerces “ mercédiîs mercede 
eris. m. ’impubes ‘ impuberis: . imberbe + 
eris f. Ceres Cereris. Cerere 
aeris n. ; aes ‘ aeriîs bronzo 
es | etis  m.. aries arietis © « >’ ariete 
Ì étis m.  lebes lebétis © «=@‘“caldaia 
.etis .f. - seges ‘segetîs biadà. 
— Ridis cc. . praeses , prassidis . ‘presidente 
” is . m. Achilles Achillis Achille ‘ 
“is f. - sedes sedis ‘0 sedia 
‘“itis m. trames’ . tramitis ‘'sentiero 
éntis «m. “Simoîis Simoéntis” ‘-Siggoenta 
. | eris _m.  pulvis - ris . polvere . 
idis m. Serapis Serapidis — Serapide 
PE idis ‘f. Isis Isidîis.a © Iside - 
\inis m. Ko Je | sanghlinis.—sangpe , 
tnis f. © Salamis. * Salaminis Salamina. 
7 iris om. lis | gliris ‘ghiro. 
is Im. panis, Leal 2 patio 


» 


98. 


GENERE 


DESINENZE 
KOM. GEN. 
‘is. f.. 
e Vis Cc. 
8 $ iis “ m. 
ius £ 
{ édis m. 
dis m. 
6ris m. 
oris - f. 
J éris. n. 
05 4 ossis © 
otis €. 
Òlis . Lo 
| OVÎs CC. 
‘eris, f. 
eris n. 
is c. 
oris © n. 
vdis f. 
Ri € idis cf 
- uritis £. 
uris mm. 
dris o f. 
ris. n. 
Us f. 
ydis £ 
hei 5 gros fl i 
be 3 bis £ 
ls . bol — f. 
ms mis f. 
andis f. 
antis C. 
ns (-artis f. 
eridig nm, 
entis f. 


* CAPO TI: DEL Nome: 


ESEMPLI 
MOMO GEN 
“ navis navis . 
| canis eanis . 
‘dis ‘ ditis |’ 
lis hitis 
custos. custédis 
héros . herdgis 
‘ flos floris . 
‘ arbor arboris 
os éris 
exoso exossis. 
compos compotis 
sacerdos sacerdétis. 
des dotis i 
bos. bovis 
Fenus . Veneris 
‘sidùs - ° sideris 
grus griis . . 
‘wibus tripodis. 
pecus pecoris. 
pecus pecudis 
palus . palddis 
Amathus Amathuntis 
Ligus Liguris . 
tellus tellàris 
ds - dris o 
VITE viradtis o 
, chlamys chlamy dis 
Erinnys Erinnyos 
‘caelebs .celibis 
trabs wabis 
: puls pultis. 
hiems hiemis 
glans glandis . - 
°— amans amantis 
batcchans bacchantis 
lens lendis 
dens: dentis 


dote 


nave 


cane° 


. ricco 


lite. 


guardranò 


fiore 


| Arbore 


‘bocca 


senz’ 0ssa 
piùrtecipe 
sacerdote 


> bue. - ti 


Venere .. 
stella 
gru US 
treppiè 
bestiame 
pecora 
palude 
Timisso 


Ligure 


terra 


‘ diritto 


virtù 
} 
ammanto 


‘«Erinne . 
| celibe 


. trave 


polenta 


inverno 


ghianda 


amante 
baccante 
lendiné 


dente 


DESINENZE .  ESEMPLEOO 
XOM. GEN. CENERE som. l 08%. 
‘entis. £. lens, lentis 
. cf entis e. -. prudens. - prudentis. 
inhis f. . Tyrins.  Tyiinihis 
.ms.( ondîs f. © frons frondis, 
omni? m. fons fontis 
onutis: &@  .frons. . fronte 
A untis lens ; euntis 
‘{ apis T.  daps . dapis 
@pis o <m.o  seps sepis | 
Vipis. e. princeps * principio 
; ipitis ©. anceps ancipitis 
ps irpis f. stirps *, stirpis 
dpio tn. hydreops hy drdpis 
° Jupiso m.  auceps . ancupis 
gphis m. . gps gryphis 
artis' mi Mars. Martis 
arti» {. ars. artis. 
3 ‘0 ertis c. solers solertis 
ordis.c. . concors concordis. 
orus f. cors cortis 
0% ts . n. caput capitis. 
acis «.m. —‘Pharnar Pharnacis 
deciso n. mthorax thordeis — 
da ‘acis f. rax styracis ‘ 
 dcis f. ornax — . forndcis 
actis m. edstyranax * : Astranactis 
agis f. harpax  - ‘harpagis 
° (ecis m.  resex © resecis' . 
A dcis mm. vervex . gervécis, 
.focis  f. nex .- “ necis 
- | egis om. grea gregis 
Si égis. «cm. Tex Ha 
égis  f. lex légi; 
 Piciso m. i iudicis 
is mm . senex seni 
° -(ics m. . fornix | fornicis: ©’ 
x 7 îcis f. radix ‘radicis’ * 
igis - m Biturix Biturigis 


-_ 
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si 


lenticchia - 
prudente . 
‘Firinto 


‘ fronda 


fontana 


frogte . 


andante 


vivanda ‘ 


snepe 
FINC , 
Hubbio 


‘’schiatta 


idropisia . 
ucccllatore 
grifo 
Marte ° 


‘ arle 


diligente 
conforme .. 


«pollaio . - 


capo 
Famace -- 
corazza 
storace 
fornace 
Astianatte 


. rampino 


casalo 
castrone 


merte e- >. 


greggia 
re 


legge. 


giudice 
vecchio 
volta 
radica 
Biturige . 


__ ho. - cABO.I. DEL: NOME. 
DESINENZE " ESEMPLI. > : 
pom. GEN. GENERE NOM, (GEN. 5 . 
È ( tgis o.  mastiz mastigis. flagello 
dae .iigis f. . strix.. suigis scanalatura . 
| ivis . f. — nix. nivis ‘neve è 
lx lc f. Sale falcis | falee. 
ancis f. . -lane laneîs © . bilancia | . 
nx { angiz Î, phalanx phalangis falange 
tugis f, Sphinx Sphiugis afinge.. 
actis fi nox - ‘ noctis. notte’ * - , 
0 ) écis ‘c, praecor praecécis : ‘precose 
na arcis f. ‘ara - arcis rocca 
3 eci f. merx mercis merce 
|  af'ucis ci due” » ducis ‘ "condottiero 
‘Qucis TL. nur nucis noce 
‘mx icîs m.  Pollux Pollicis —’— Polluce 

2a Uugis c. , coniux coniugìs consorte 
.- DX agis £° frueo frugis biada © * 

i ychis f. ‘sardonyz sardonychis sardouico 
"6a ycis. m.. Eryx © Erycis .Erice . 
‘> Sx yet ni. bombya bombycis —bigatto 

° f{784-.m. lapyx .  @Iapigis, Japi 
| ves. fi ora orygis. orige (10). 
i - tu » ' "a "Ra ; "è 
-. SEZIONE I. , 
GENERI DEI NOMI =... 0 - 


33.. Ogni qualunque nome appartiene ad uno è più 
generi, da conoscere per opera d’alcune regole gene-.. 
rali o d’ alcuni caratteri particolari. //// > 


34. Tanto le regole, quanto i caratteri, per discer- 
nere 1 generì, si riducono .a due, che sone significa»: 
sione e terminazione (11). # si 


SI 


den. II, GENERI | i "n bi 


(d 
e 


ART. L GENERI NOTI DALLA SIGNIFICAZIONE 


. 


° 


3 Sono inascolini. i nomi delle. classì sini 


°;.Quelli che pertengono a soli. maschi; sieno pro- | 
pri tome; Gioce, Cicerone, Alessandro; sieno comuni, 


.comé eroe, gigante, pigmeo (12). 


2°. J-nomi degli ufficì e mestieri virili come _mae- 
stro, libraio, fabbro. 


3°. I nomi de mesi,. come gennaro , febbraro' ec.; 


. , de’ venti, gorea, levante, ec.; de’ monti, Erice, E li. 


| cona ec.; de’ fiumi, Tevere , Gang €03 de’ laghi, 


74 erbano, Lario, ec. 
36. Sono femminini, 1°. i nomi di dome ; sieno 


reali, come Didone, Camilla; -Glicerio, Eustochio ; 


sieno ideali, come Musa, Ninfa, Clio, Partenope. 
‘2°. I nomi degli ufficî e mestieri COMBGACAI, come 


“levatrice, balid, fantesca, ancella. 


3°. I nomi delle città, come Palermo, Napoli 6,3 
de reami, Assiria, Persia eC.j delle isole, Rodi, ( 
pro ec. p 

4°: I nomi delle navi, come Ar d, Centaùro ec.; 
de poemi, Eneide, Iliade ec. ;° delle piante, “pyrue, 
eedrus ec. (13). î 

37. Neutri sono, 1°, i nomi delle lase 4; 3#7,C. ec. 

9°, Le dizioni qualunque, prese | fuor di senso; come 
Roma-est dissyllabum, la voce Roma è didue sillabe. 

3°. Qual altra parte del discorso che stia per nome; 
come Vivere ipsum, istuc hodie, lo stesso ‘vivere, sue 


- sl’ oggi. 


‘38. Sono maschili e femminili i inomi che ad imbo 
i sessi competono; come parens' padre e madre, con- 
lux mari e moglie, infa ns bambino e bambina, ado- 
lescens giovinetto e’giovinetta, patruelis cugino e cu- 
gina, civis ‘cittadino e cittadina, aucter autore ed au- 
trice. | 


= 
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Dicasi altrettanto delle parole, dux, praeses, obses, affinis, 
miniceps, incola, agricola, gugur, Vajes, sacerdos, qua co- 
mes, hostis haeres, crul ed. 
- 39, Sono ‘ora maschili ed ot ’fermibili, atomus ato- 
‘ mo, adeps grasso, finis. fine, serpens $erpey anguis 
‘biscia, limax-lumica. 
Simile dicasi di grossiis Petali, eroi corbis, tonjues, tra- 
ec. 
«10. Ora rfiaschili. ed.ora neutri-sono' Nar Nera fiu- 
me, Anzur Terracina città, vulgus volgo; .pelagus 
mare. 


hi. Di tutti i generi sono quei che a tutti. daven 
gono; come par uguale , deses pigro, sospes. salvo, 
‘uber fecondo. Ma a sono SEGA non sostan- 
divi. . - Pe i 
Ditelo stesso ài dei: s bipes, cicuò, dive P paper, hebes, : 
pruepes, tereî, memor, supersies Cc. 
- 42. .Sono d’un solo genere, e nondimeno Sr 
due sessi, i nomi detti Epiceni o promiscui di’ certi 
animali, —. vi . 
Tali i maschili anser oca, * elephas elefante $ pavo pavone 9. 
passer, ‘passere, ‘corvus, corvo, vuluîr avvoltoio, mus topo, pi- 
scis pesce: tali i femminili anas anitra, hirundo rondine, perdix 
pernice, vulpes volpe, nocisa civetta, Paola dalia testudo 
i testuggine, Ugris ligre. os 


% 


. , 
hi . Pa « 
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ART. 11. GENERI NOTI DALLA TERMINAZIONE 


48. A; 1 nomi. della prima declinazione finiti ina 
‘ 5010 femmivini; come - «ara l’altare, bellua Ja belva. - 
Adria il mare adriatico , cometa la cometa, planeta il pia- 
neta, mammona le” TIcoNezze, e ì nomi propri ‘di maschîo, sono 
maschili. ‘ 
“Sono neutri, tanto i plurali della seconda, quanto. 
‘i singolari della terza declinazione; come arma le are . 
‘Mi, biblia la- bibbia; CIS il si stemma la 
ghirlanda. | 


Così RESO, Susa, Bactra ; i sai Bucolica , Geergica , 


"i tua 
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Cynegetica (bénché riomi propri, quelli di città, da di pos. 
mi), perché sono plur ali, son anco neutri. 

44. E. I nomi latini in e sono neutri; ; come cw- 
bile letto, conclape gabinetto: ma i greci son femmi- 
mini; come grammatice, rhetorice. 

Cete pesce grande, e Tempe contrada di hai son neu: 
tri plurali: mille, se è sostantivo , è neutro, ed ha il plurale 
millia; se addiettivo, è d'ogni gencie, «ed è indeclinabile. 

43. I. Neutri ed indeclinabili sono. i singolari in i; 
come. gummi la gomma, sinapi la senape : maschili i 
nomi plurali di città; come Parisii Parigi, i 
. Pozzuolo. 


— 46. O. Sono massi i terminati in 0; come tiro 
novizzo, unio perla. 

Femminini sono i verbali in i0; come oratio ‘prailiera; dictio 
parola: cosi pure i finili in do, go € simili; come formido pau- 
ra, Imago immagine; tranne cardo ganghero,. udo pedale e Lal 
altro maschile, e pondo libbra che è neutro. - ’ 

47. U. Tutti i nomi in w son neutri della quarta; 
come /onitru tuono, ceru spiedo. 


48. C, D, L, T. Neutri sono quanti terminano 
in alcuna di queste quattro consonanti; come lac lat- 
te, id ciò, tribunal tribunale, caput capo. 


Sal sale è anco maschile, come pur sono sol sole, muse ce, 
falo pesce. 


49. AN, EN, IN, ON (14). Son tutti soliti 
comunemente; come ‘Paean inno ad Apollo, pecten 
il pettine, delphin delfino, agon combattimento. 

Ma la più parte dei nomi in en sono neutri; come carmen, 
germen , lumen cc. ; e tali altresì i terminati in on greco in 
vece di um latino; come Barbditon, Lon: Pelion: ma aedon, 
alcyon, sindon son femminili. P 


50. AR, ER, IR, OR, UR. Quelli. in ar ed ur 
per lo più son neutrì, gli altri maschili; come calcar 
sprone, imber pioggia, levir cognato, decor leggiadria, 
Sf ulgur baleno. 


Si eccettuano in ar, par e i composti compar, dispar et che 
son comuni; in er, cadaver, SISSI, piper, verber ec. che s son 


N 
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| metri ; in or, cor, ador, aequor, marnior, neutri anch' essi; 


Cd 


in ur, furfur, turtur, vultur, mascolini. sn | 
51. 485, E$, IS, OS, US. Al genere femminile 


sì aspettano le prime tre di queste desinenze ; come 


lampas lampana, proles prole, élavis chiave: al ma:. 
‘ 8chile le altre due, come los fiore, specus antro. 


Tra i finiti in es son maschili elephas elefante, adamas dia- 
mante, Vas: vadis sicurtà, é.i nomi greci della prima declina- 


.zioné; neutri, vus vasis vaso, fas lecito, nefas illecito. 


Di quelli in es sono maschili limes termine, fomes esca, tra- 
utes sentiero ec.; oltre a’ nomi greci di prima e terza declina- 


| zione, i 


Tra quelli in is son maschi anguis, aqualis ,.postis, ensisy 
lapis e cento altri; come sono i finiti în ris, cinis, panis, fu- 
nis; e i composti di as assis, decussis, vicessis, tricessis, -cen- 
ULssts, 


Di quelli in os femminili sono dos dote, c0$ cote, arbos albe». 


ro; neutri os oris bocca, os ossis 0380, chaos confusione , me- 
dos melodia, epos carme. tai 
Degli usciti in us son femminini acis ago, alvus ventre, car- 
basus pannolino, colus conocchia, domus casa, ficus fico, hu- 
mus suolo, manus mano, idus idi, incus incudine, e quanti 


in italiano terminano in & accentato, come tribus tribù , wir- * 


tus virtù : neutri, pelagus mare, virus veleno, ci nomi della 
terza, come frigus, munus, pignus, tempus. . 

I nomi fatti latini in us dal greco in os sono, quali masco- 
lini, came dialogue, isthmus, paradisus, prologus, smaragdus, 


‘ stylus; e quali femminini; come abyssus, crystallus, diphthon» 
.gus, cremus, lecythus, papyrus, periédus, syrodus. 


52. AES, AUS. Di questi due dittonghi, i nomi 
finiti nell’uno son neutri, come aes’ aeris bronzo; nel- 


| l'altro femminei, come /aus lode, fraus frode, 


53. £S impura. Le desinenze iu s preceduta da al-. 
.tre consonanti sono feviminine:; come trabs trave, 


hyems verno, frons fronte, cors pollaio. 
Ma ders dente, rudens sarta, fons fontana, pons ponte, cha- 
lybs acciaio; e le parti dell'asse, triens quadrans sextans do- 


drans dextans , son tutti maschili, come pur sono i fiuiti in. 


Ps, serps serpente, hydrops idropisia, adeps grasso. 
54. X. I finimenti per & in generale sono femmini- 
ni} come pax pace, vibex lividura, perdix permee, 


celox fregata, lux luce. - a 
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Bisogna eccettuare da' finiti in ax, limax lumaca, thorax co- 
“razza; in ex, latex liquore, pollex pellice ec.; in ix, calix ca- 
lice; fornix volta ec. in ox, volvox vermicciolo ; în yx, bonm- 
byx bigatto, ceccyz cuculo; che son tutti. maschi, siccome pur 
sono i composti di uneia, quincunx, sepunx, deunx, cinque, 
sette, undici once (15). "SS 


APPENDICE 
ARMONIA DELLE DUE LINGUE 


La conoscenza de’ generi, di che si è trattato in questa se 
zione (oltre la doppia già sposta categoria, delle loro signifi- 
canze cioè e delle lor desinenze), non picciolo giovamento trarrà 
dall’analogia che serba la madre latina favella ton la figlia to- 
scane. I “ 

Sapendo impertante it genere de’ nomi italiani (il' che si rende 
più agevole ad uomo italiano, come a qualsiasi altro è l' idioma 
natio), spedita cosa sarà il'ravvisar quello: delle rispondenti voei 
latine, da cui quegli som originati ; salve sempre ke eccezioni 

che ad ogni regola generake non mancan giammai. | 

Ciò presupposto, porgiamo qui un leggier saggio di questa 
eorrispondenza, onde far argomento del runanente , e giusta i 
pochi esempli che qui si producono prender morma degli altri 
che son senza numero. 

A proceder con ordine, seguiremo Ta serie delle declinazioni, 
€ di ciaseuna noteremo, siccome la desinenza, così il genere 
analogo in ambe te lingue. dei 

‘1.° Tr nomi della prima deelinazione, che finiscono .in a nel 
‘Tuna lingua e nell'altra, sono in ambe per lo più del mede- 
simo genere. Così planeta, poctà, propheta seno maschili; ala. 
barba, causa son femrainili, come iu italiano così in latino. 

2.° I nomi in fa ban comune alle due lingue si il genere e 

. si la uscita : eome academia, barbaria, cevemonia, ignominia, 

* modestia, perfidia, phantasia, simonia, tragoedia, victoria. | 
3.° I nomi in gia org si voltano in zia, come maestitia me- 
stizia, notitia notizia : ora in ezza, .come duritia durezza, mol. 

‘ litia mollezza : ora nell’una e nell’ altra, come iustitia giustizia 
e giustezza, tristitia Vristizia e tristezza. 

4.° I nomi in antia ed ehtia si veltano in anza ed enza « 

come temperantia. temperanza, prudentia prudenza. 

5.° I nomi in wra non cambiano desinenza.: come ‘agricol. 
ra, architettura, censura, cultura, dictatura, fractura, iun=-, 
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6.° I nomi in as ed es, derivanti dal greco, nel volgare 
perdon la «, e sono maschili : come doreas borea, messias mes- 
sia, Alcibiades Alcibiade, Pelides Pelide.. 
n.° I nomi in è di gréca origine tutti son femminini; ma 
in volgare alcuni riescono: in e, come epitome epitome, ode 
ode; altri in a, come grammatice gramatica, rhetorice rettorica. 
8.° I nomi della seconda latini in ws, rispondenti a° greci 
della terza-in «os, in volgare terminano in 0 :se non che in. 
volgare son tutti maschili; in latino e in greco, quali maschili, 
come atheus ateo, chorus coro, gyrus giro; e tali femminini, 
come byssus bisso, crystallus cristallo, papyrus papiro... ° 
‘* - .9.0.I nomi in er fanno ero, e sono maschi; come gener 
genero, socer suocero : altri però perdon la e avanti-ro; come 
cancer cancro, caper capro, perchè anco la perde il. genitivo 
datino, . | “a na S. * 
‘ .10,°.1 nomi in um, rispondenti a’ greci in on, fanno 0,3 
neutri in latino, maschili in volgare, ch' è privo di neutro ge- 
dere; come: argenlum argento, ferrum ferro. ua 
-11.°-I nomi della terza in.or danno ore, e son niaschi; co- 
me amor amore, timor timore. a "Se 
Arbor, soror, uxor, son femminini bensi; ma i loro volgari 
"sì UIPSHIDRO dalla: comun desinenza, “dicendosi albero, sorella, 
moglie. cf Ce 
12.0.I nomi in o farino ore, e sono maschi; come aguilo 
‘aquilone, scorpio scorpione. sE tà 
13.0 I nomi in tas fan tà, tutti femminei; come cartas car 
rità, maîestas maestà. Sa Pal 
‘‘14.° I. nomi in sio 
risio ‘irrisione. i : i À 
15.9 I nomi in wo danno zioné, parimente femminei : come 
mentio menzione, natio nazione. - . taglia : 
16.° 1 nomi in do dan cirie, ora maschile, come cardo car= 
dine, òrdo ordine : ora femminile, come mansuetudo mauswe- 
‘tudinc, @urpitudo turpitudme. s ca dala 
179.5 4 nomi-in x retidono: ce;. e sono per lo più femminili: 
come fux face, merx. merce. ; LE 
-18.2 Generalmente i nomi di questa terza inflessione , che 
‘sori comuni alle due lingue, prendono il lor volgare in e s0- 


migliante all ablativo latino in e: come.ì mascolini aries ariete, 
as &sse, dens dente, haeres erede, limes limile, mensis mese, 
ibis orbe, pons ponte, venter ventre. Aug 
Così i femminini apis ape, ars arte, cos cole, frons-fronte, 
imago immagine, lens.lente, merces mercede, quies.quicte, salus 
salute, sedes sede. di * & e 1 
Così anco i neutri, che in volgare son maschi : come animal 


animale, cadaver cadavere; melOmele, nectar néttare ec. 


LE 


fanno sione; come élusio illusione , dre 
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Ma i neutri in 2 fan l'italiano simile al nominativo; come 
diadema, dogma, epigramma, stemma ec. : i neutri in en tol- 
.gon la n, come carmen carme, eramen esame, nomen nome; 
numen, Semen cc. : i neutri in us dan o, come corpus corpo, 
pectus petto, pignus pegno, porndus, tempus ec. Lai 
19.0 1 nomi della quarta in us danno ©; e sono per lo più 
maschili : come cultus culto, fructus fsutto : pochi son femmi- 
nini, come @nus, nurus, quereus, uibus, i cuì volgerà però non 
escono in 9, vecchia, nuora, quercia, tribù.  —* IA, 
20.9 I nomi della quinta: in es rendone: e, deve il volgare 
origina dal latino, come /îdes fede, species specie; dove se n° al 
‘ lontana, prende altse usciture, come acies punta; sanies mar- 
cia, tutti femminini, t* “ar 
Quest armonia di desinenze, che abbiam veduta correre trai 
‘nomi delle due lingue, si scorge medesiinamente tra gli aggiunti, 
tra' verbi, tra le altre parti del discunso. a 
este analogie non maneano di anomalie, che sturbano la, 
armonia delle lingue e la generalità delle regole : ma esse si 
andran rilevando con l’uso nelle spiegazioni de’ classici. (16). 


SEZIONE III. 
SPECIE DEI NOMI 


35. Ogni qualunque genere di nomi si può ripar 
tire in differenti specie : le più usitate partizioni son - 
le seguenti. Ò 5, 

56. I nomi che significane sola una cosa, si dicono 
propri; come Giove, Omero, Atene, Roma, Italia, 
Europa : quei che dinotano più cose, si chiaman co- | 
musi come uomo, animale, fiore, frutto, legno, sas- 
so 1 

il A propri soglion anco chiamarsi particolari o singolari; 
e i comuni generali od universali. tl di 
“ . 57. Concreti si dicono i nomi ch’esprimono cosa 
esistente o reale; come homo uomo, urbs,città: estratti 
si chiaman quelli che indicano cosa immaginaria o 
ideale; come humanitas, urbanitas. do 

58. Semplici quelli sono ‘che costano di sola una 
. voce; come pater il padre, res la cosa : composti quei 
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che risultano da-due voci; come paterfamilias, res= 


PE 


Possono questi ‘esser cola dati o di. due sostantivi, come nel 
primo esempro pater. e familias (genitivo alla greca ia vece di 
fumiliae); 0 di un sostantivo e d’un aggeltivo,; come nel secon- 
do. esempio res e publica; o finalmente di altre parti del di. 
scorso, COME compes ceppo, iusiurandum giuramento. 

Se i due nomi componenti il nominativo son casi retti; a- 


mendue si declinano ::ne' casi vbbliquiy come respublica reipu- 


blicae ec. iusiurundum iurisiurandi ‘ec. : se però l'uno è nonit- 
nativo e l'altro genitivo, si declina soltanto il primo, € ‘resta 


invariato il secondo; come paterfumilias patrisfumilias ec. così 


materfumilias,- tribunusplebis, senatusconsultum ec. 


.59. Primitivi o radicali si.addimavidano i nomi che 
da nessun altro provengono; come ‘I)eus : derivativi o 


derivati quelli ‘che. uo primi discendono; come. divi- - 


nitas. © 


La famiglia de' derivati è la più numerosa e svariata di 
quanti altri ne sieno; ed è perciò che si convengono scompar- 


| (ire nelle classi loro precipue. Queste sono di patronimici, di- 


minutivi, denominativi, aggiuntivi, verbali e vart, 
ART. 1. NOMI PATRONIMICI 


60. Si diano patronimici que’ vocaboli che si as- 
sumono dal padre o da altro antenato (18). 

+ Nascon ‘essi da’ nomi. propri ‘delle tre prime decli- 
nazioni; e sono maschili o femminili, secondochè di- 
notano maschio o femmina. I maschi son tutti della 
prima declinazione e finiscono in ‘des. 


Derivati da nomi della prima ;- 


“ia . Ilia Iliades te as i Aencas' : Aeneddes 


ra Philyra» -Philyrides , ,| es, Anchises. - 4nchisiades 


ne‘ Acrisiohe Mortslomiadee es Corinetes | Corànelides 


Derivati. da nomi della seconda. | o dea 
ns Priamus Priamides eus  Thestus. : Theseides 
eus.  Pelcus . Peliades ius Menoetius Menoeliades 


is. ° > 2A 


Ti 
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‘ Derivati da nomi della terza ; ei 


Dos 


io Scipio Scipionides | es Achilles Achillides . 
ion Amphitryon Amphitryoniades | ops Cecrops Cecropides 
as .Atlas . Atlantides or. Nestor . Nestorides 


Cotai patronimici in somma suonano figliolo o nipote o. di- 


scendente d’ llia, di triamo, di Scipione, ec. € si declinano. a 
La modo :. 


| SINGOLARE e: PLURALE 


. Iliades ° A. Iliaden i N Iialr ‘A. Îliadas 
Ra Iliadae V. Hiade — |G. lliadarum. V. Iliadae 
D. ZHiade © VA. Iliade UD. Iliadis. A. Îliadis 


—. Femminini dedotti da mascolini : i terminati in ty «118, cis, 
is, son della terza CENGRIOnE i 


. 


MASCHILE ‘ FEMMINILE) © U° MASCHILE. sita 
ias lliades Îlias È is Dardanides ‘Dardanis 
ias Pelides © Pelias © | --is Inachitles: Inachis. 
ais -Tebaides Tebais ine  Neretcles:- *!: Nerine: 


eis Achillides Achilleis ine Apia INeptunine 


Quest altri dinotano igliuola o) nipote" od ‘originaria È te, 
di Pelio, di Tebe ec} € s' I feon così : 3 


SINGOLARE - Na 2) u a PLURALE. PE - l 
N. Hias . ., € Hiada | N. Hiades | $ Iiadas © 
G. $ Iliados © X lliadem | & IHiadon ©  Iliades. 
° QIliadis V.  lias. |}. ( Iiadum V. . JIliades , 
dliadi A. Iliade |D. IliadibusA. , Hliadibus. 


I nomi in ne son della prima inflessione latina. e della se- 
conda greca, di cui meglio si ragionerà fra gli anomali. 

I patronimici mascolini 88, formano aggiungendo la: sillaba 
‘des a' nomi finiti in @ o in as puro; come da Ilia, Iliades; 
Aeneas Aencades. . 

Aggiungono ides. a' nomi in’ a impuro : come da Philyra, 
So rder : fades a' nomi in e,. come da Acrisione Acrisie- 
nia 

A' nomi in es si ‘aggiugne ora. ades, come Butes, Butades; 
ora ides, come Corinetes s Corinetides; ora ladtx,; come An- 
chises, Anchisiades, 3 

Ne' nomi in us, si aggiugne des al caso in i; come Pria- 
mus, Priami, Priamides : in quelli in dus , tades; come IMe- 
noetws, Menoetii, Menoetiades : in n quelli in eus il des si ag- 
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giugne al dittongo ei cangiato in î; come Theseua Thesei, 
Thesfdes invece di Theseides; così è pur Atrides, Pelides, 
Tydides. J PRIORE 

Ne nomi in o ed ar, sì aggiugne des al dativo; come Sci. 
pio, Scipioni, Scipionides (che per epentesi fa o ese e 
per. sincope Scipiades), Nestor, Nestori, Nestorides, 

I femminili si formano troncando la sillaba de + come da 
Hliades Hias, da Dardanides Dardanis, da. Sicelides Sicelis, 

‘ Da’ primitivi in es ed -eus si fa il femminile in eis; come da - 
Chryses Chrysides Chryseis, da Ncreus Nerides Nereis. 

Dal genitivo in # o ei nascono quelli in ine od ione: come 
4drassi Adrastine, Nerei Nerine,- Acrisius Acrisione. 

61. Vi ha pure de patronimici tolti dal luogo della 
nascita o,del soggiorno : come i femminini Troas, Cy- 
clas, Thessalis, Colchisy Libystisy Cypris, Pierîs, 

Aonis, Aganippis, Sicelis; cioe donna nativa od abi- 
tante di Troia, delle Cicladi, della Tessaglia, ec. 
* Questi ancora sono della terza declinazion de’ Latini, e della 
quinta de’ Greci. de i 


AUT. ll. NOMI DIMINUTIVI 


62. Diminutico si chiama quel nome che sminui-. 


‘sce la significanza del primitivo, da cui si forma. . 


63. T diminutivi son sempre di quel medesimo ge- . 
nere, di cui sono i lor primitivi; sicchè i maschili na- 
scond da mascolini, i femminili da femminini, i neutri 
da neutri (19). 

Ecco qui fe varie lor desinenze, e dî ciascheduna un esempio: 
MASCHILI 


DESINO 0’ PRIMITIVI © DIMINUTIVI 

oto homo uomo homuncio momicciatto 
sto pusus ragazzo pusio. ragazzino 

us  equus cavallo equuleus cavalletto 

ellus culter ‘’  coltelto culiellus coltellino 

illus pugnus. pugno \pugilus © pugnello 

cu cc | paniere calatiscus nierino 

olus filius figlio filiolus gliuolino 
ulus r fanciullo erulus fanciulletto .. 
ullus Lomo + uomo mudlus uomicino 

aster poeta — poeta poetaster poetino (20) 


SEZ. III, SPECIE Si 


FEMMINILI ‘ 


DESIN. = PRIMITIVI. DIMINUTIVI 
ecula labes macchia labecula macchieita 
ella pagina — foglia pagella fran 
icula - anus vecchia anicula * ‘©’ vecchierella 
illa  furca forca . furcila — forchetta 
imula anima anima —  animula animuccia. 
ocula vox voce  wocula — vocerellina 
ola = filia © figlia filiola . : figliuoletta -- : 
uncula domus . casa domuncula casetta > 
© NEUTRI . i ee a 
ellum flag rum  - sferza Slagellim flagello . * 
 Illum la bacio oscillum baciucchio 
olum ‘negbtium — affare negotiolum affaruccio | * 
ulum vis vaso A vasculum vasetto (21) — 


Gli stessi diminutivi talora prendono ulterior diminuzione : 3 
il che si fa doppiamente : 

1:° Impicciolendo la stessa voce diminuita, come di liber li- 
bellus Isbellulus, libro libretto librettino; da puer puerulus picel- 
lulus, fanciullo fanciulletto fanciullino; da. cistu cistula cistella 
cistellala, cassa ‘cassetta cassettina; da unguis ungula unguicula 
unguella ‘unguellila, ugna ugnetta ugnuzza ugnettina. 

2.° Accoppiandovi un tal aggiunto, come parvus pisciculus i 
piccolo pesciolino, minora munuscula esili donuzzeli , exigua 
navicula angusta navicella, minutae interrogatiunculae soltili 
interrogazioncelle (22). 


64. I Latini altri nomi alterati non conobbero, salvo 
i diminutivi : non ebbero nè accrescitivi, nè disprez- 
zativi, nè vezzeggiativi; di che la greca lingua non 
‘manca, -ma la-nostra poi ne ridonda. | 

Ecco qui un sargio dî essi, per Harne idea a’ fanciulli che me- 
glio appareranno il latino in raffrontandolo col volgare (22). 


POSITIVI ‘AUMENTÀTIVI DISPREZZATIVI DIMINUTIVI VEZZEGGIATIVI 


casa © casone © casaccia casella ‘’ castccia 
contadino’ contadinone -contadinaccio —eontadinello ?rcontadinatto 
'osofo filosofone: ‘filosofaccio filesofastro . filosofetto 
libro librone libraccio libricciuoto librettuccio 
poeta poctone poetasiro | poetonzolo poetino 
spada .. spadone 8padaccia spadetta spadino 
stanza stanzone stanzaccia stanzetta stanzuccia 
vecchio vecchione vecchiaccio vecchietto vecchiuccio 


voce Yocione vociaccia ocina vocerellina 
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65. Denominativi. o sia nominali si chiamano i 


CAPO I. DEL NOME 


"ART. III. NOMI DENOMINATIVI 


nomi che da altro nome derivavo. 
Di questa specie se ne trovano ia tutti generi e im 
tutte desinenze. Eccone alquanti : 


0 
es 
îo . 
itus 
° lejus 
lo 


na 

rus 

. ro i 
. tilio 


tor 


tue 


aca 
ana 
ata 
erna 
fa 
îca 
na 
ona 
ua 
uca. 
ugo 
una 


ura 
uria 
bula 
aa 
do 
g0 


mascrILi î 
+ PRIMITIVI: DENOMINATIVI . 
alea giuoco aleo giuocatore 
equus cavallo eques cavaliere 
tabella tavoletta tabellio — notaio 
mas maschio maritus marito: 
lex legge laguleius legista, 
aquila aquila aquilo. aquilone — 
ver primavera — verna servo nalo , 
‘ triba tribù tribunus . ‘ - tribuno. 
rota nota nolartas. ‘notaro 
gerrae ciance , gerro =» ciancialore 
" pesper . vespero vespertilio . pipistsello 
senex vecchie . senator senatore 
magister = maestro . magisiratus Reno 
FEMMINILI 
1 lingua. lingulaca. pesce linguato 
membrum membro. membrana — membrana 
portula porticella. portulata porcellana ere 
cavune cavità. Guverna caverna (ba 
mater madre | materia materia 
lectus letto lectica .  \cttiga 
piscis pesce piscina . peschiera 
annus anno annoma . vettovaglia 
nox notte - è * mnociua civelta 
. lac latte lactuta lattuga. 
lana lana. lanugo lanugine 
« fore caso fortuna fortuna 
censor censore . censura censura 
luxus lusso luxuria lussuria 
pestis este pestibula > pestilenza 
| rudîs cchetta rudicula © spatula 
testa vaso di creta testudo , testuggine. 
far farro © Sarrago .  farraggine 


ART. IV. NOMI AGGIUNTIVI 


SEZ. Ill. SPECIE 
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” . FEMMINILI 

| DESIN, PRIMITIVI DENOMINATIVI 

, da. parens. genitore parentela . parentado 
lago . cao è“ a carne cartilago -carlilagine 
dena —cantus canto cantilena  cantilena 
ligo  vitium vizio viuligo morféa — 
ta iuvenis —‘giovane luventa gioventà 
tas auctor autore © auctoritas autorità 

‘ tela mus topo mustela mustela 
gera mater. madre matertera ‘zia materna: . 
ties cani capelli bianchi canilies canuteza 
Lis - semen ‘ ‘semenza * sementis semina . 
tudo: habitus abito habitudo abitudine 
fuso senerio vecchio senectus —vecchiezza 

NEUTRI 

al anima anima animal ‘animale. 

ar calx . calcio calcar sperone 

are lumen lume luminare fiaccola 
anum arma. ‘arme ‘armarium ° armadio 
atum tabula tavola tabulatum solaio’ 
brium = manus mano - manubrium manico 
brum. © candela candela candelubrum eandeliere . 
bulum ‘thus incenso thuribulum .incensiere 
erum —iugum giogo lugerum campo 
eum —porus albero pometum albereto ‘ 
Inium vacca vacca vacciuium . giacinio 
inum. .- sal sale salinum saliera 
Hium —sodalis compagno. sovalitium —compagnia 

"ornum  portus porto portorium riolo 
cilum —domus Casa dumicilium abitazione 
cinium tro novizio =dtirocinium noviziato © 
ulum —taberna officina tabernaculum albergo — 
gama . sal sale salgama :‘. condimenti 
monium testit lestimone - t.stimonium  uttestato 
tolium caput capo capitolium =—campidoglio 
tum ‘’arbos arbore arbustum alberetto (23). 


66. Diciamo aggiuntivi que” nomi che dagli ag- 


giunti derivano; e qu 
e di più terminazioni. 


. 


esti ancora sono di più generi, 


5 


CAPO I. DEL NOME 


| MASCHILI * 
DESIN. PRIMITIVI AGGIUNTIVI. 
as primus | primo primas. primate 
us  reus reo reatus delitto | 
or albus bianco albor * hiauchezza” 
dos. sacer sacro sacerdos sacerdote 
nus  vetus. vecchio veternus. . Îetargo 
tus . liber ‘libero: libertus liberto 
FEMMINILI 
atia ratus grato gratia grazia. 
edo Silois dolce dulcedo dolcezza 
‘ela ©. cliens cliente clientela . clientela 
entia sapiens saggio sapientia saggezza 
îes barbarus barbaro . ba: baries barbarie. 
itas bonus buono bonitas bontà 
ilia iustus giusto . iustitia giustizia 
onia . sancius santo sanctimonia santità 
oria victor. vincitòre victoria —— vittoria 
‘udo  beatus beato} beatitudo’ ‘catitudine 
ugo albus bianco albugo bianchezza © 
ua praefectus preposto . praefectura prepositura 
cia fidus fido ducia fidanza — 
lago  salsus salito — salsilago salume SO, 
ligo  udus umido uligo » umidore 
ta ». vindex vindice vindicta vendetta 
L15 maius maggiore —maiestas’ —’macstà 
MEUTRI 
al vectus portato vectigal importo 
are altus allo altare. altare 
arium vivus° vivo vivarium vivaio 
erium adulter adultero adulterium adulterio. 
itium hospes ospite - hospitium © ospizio © 
orum aduùtor aiutante adiutorium aiuto 
ullium medius mezzo 


metlitullium medictà (2) 


ART. V. NOMI VERBALI 


67. Verbali si addimandano i nomi che proven- 
gono da verbo. Sono anch’ essi d’ogni genere e di 
varie finiture (25). 


- | 


DESIN. 


ber -. 
bro 
cer 
cla 
cus 


eno 


RUEE 


SEZ. III. SPECIE 


MASCHILI 
— PRIMITIVI 
accolo abitare accola 
facio fare faber 
craceo immagrire . crabro 
volo volare ——volucer 
assequor asscguire -assecla 
uveo scaldare Socus 
| praedor predare praeda 
condo conservare . condus 
tolo togliere tolleno 
scalpa scolpire scalper . 
praesideo presedere praeses 
apo annettere apex 
pugno combattere pugil 
sibilo ‘ fischiare sibilus 
 lanio Pilaniare lanio 
gigno generare genius 
| epulor | banchettare epulo . 
capio capire capulus 
augro accrescere - dutumnus 
promo dispensare promus 
cola coltivare — colonus 
amo amare amor 
volvo volgere volvox 
tono . tonare tonitrus ’ 
amo amare amasio 
- ago menare aso 
video vedere VISUS 
.latro abbaiare latratus 
consulo consultare consul 
rabo arrabbiare rabula 
tumea  intumidire tumultus 
tumeo gonfiare tumulus 
impeto assalire impetus 
rego reggere rex 
trado . * consegnare  trudua 
FEMMINILI 
lateo nascondersi latebra 
anclo mipistrare anclabris 
| fari parlare fabula 
pertineo arrivare pertica 


- apice. . 
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VERBALI 


abitante . 
fabbro 
calabrone 
augello 
seguace 
fuoco 
assassino 
conscrvatore 
macchina 
scarpello 
presidente 
combaltente 
fischio 
‘beccaio 
genio 
mangiatore 
cataletto 
autunno 
dispensiere 
inquilino 
amore 
verme . 
tuono 
amante 
“mulattiere 
‘ veduta 
abbaiatura 
consule ‘ 
curiale 
soinmossa 
scpolcro 
 empito. 

re 


propaggine (26) 


nascondiglio 
IDensa 
. favola 
pertica 
6 


56 


DESIN, 


cula. 
da 
.edo 


. ela 


ena 


udo 
ula » 


* 


ura: 
Ux 


abrum 
acrum 
aculum 
agium 


. amen 


ar 
arium 
aver 
elum 
en 
entum. 
eium 
ibulum 
iculum 


CAPO Il DEL NOME. 


FEMMINILI | 


PRIMITW1 


correre 


VERBALI 
subuo- coprire subucula camicia 
suadeo persuadere suada persuasiva 
torpeo intorpidire torpedo torpedine 
medeor medicare medela medicina 
habeo avere ‘ habena briglia 
pateo - esser patente patera tazza 
luceo risplendere lucerna ‘lanterna 
struo ordinare © stress catasta 
lego” leggere lex legle 
, fugio fuggire fuga fuga ; 
‘| cupio' desiderare - ‘ cupido desiderio 
rapio rapire rapina rapina 
. struo ordinare struix costruzione 
calvo ingannare calumnia ‘ impostura 
alo — .nutrire - alimonia nutrimento 
coeno cenare coena : cena 
volo volere voluntas volontà 
‘ doceo insegnare doecirina insegnamento 
egeo bisognare © egestas indigenza > 
moneo aminonire | moneta danaro 
satio satollare satietas sazietà 
valeo star sino valetudo sanità . 
rego | reggere” regula regola 
nascor nascere , natura «natura 
luceo lucere lux luce 
° NEUTRI 
ventilo sventolare’ ventilabrum ventaglio 
ambulo . camminare ambutacrum © corridoio — è» 
guberno governare gubernaculum timone 3 
suffrugor suffragare sufffagium — sufiragio 
foro - pertugiare foramen pense 
subligo legar sotto subligar raca — | 
augeo accrescere aUcilariura «accrescimento 
cado cadere cadaver cadavero 
premo premere —prelum torchio 
| pecto pettinare —pecten pettine 
unga upgere ungueritum —ungoento ‘ 
vireo inverdire viretum giardino 
lateo mascondersi ' /atibulum nascondiglio 
curTa i curriculum — carriera 


- 


o 





— —, —————Pr ——P + - 
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î NEUTRI 

DESIN. PRIMITIVI. VERBALI 

imen rego reggere .-- regimen ‘© reggimento 
inium = sceutor ‘indagare. scrutinium scrutinio 
imm aedifico fabbricare acdificium fabbrica 
mentum testor attestare testumerrum testamento 
num rego regnare ©  regrumo reguo 
nus fucio ‘fare. facinus misfatto 
oculum poto bere poculum —everaggio 
omen nosco conoscere nomen nome . 
orium tendo stendere . ‘ tentorium tenda 
plum ‘ © eximo esimere —eremplum esempio 
rinum' texo tessere textrinum telaio > 
suum ‘claudo chiudere claustrum clausura 
stum  fiusuor  defraudare frustum . pezzo — 
sum video vedere visum visione . 
uam aro arare . aratrum aratro ‘ 
truum © tonat tonare tonitrua m- tuono 
ulum — specio spettare * speculum specchio 
um freno frenare ———frenum briglia 
unen fluo scorrere flumen fiume 


ur. fulgeo  sfolgorare “fiilgur “* folgore(279). 


‘ART. VI. NOMI VARI 


ed eccone alcuni esempi. . i 

1.° Da participì (che diventano nomi quando non 
esprimono tempo); come adolescens giovanetto , sa- 
piens saggio, dai verbi adolesco e supio. ui 

2.° Da’ gerundî; come praebenda assegnamento, re- 
petundae riscotimento, da praebeo e repeto. 
_-3.° Da pena, come anlilena e postilena, la parte 
dinanzi e la deretana del cavallo, dalle particole ante 
e post. di 

69. Avvi finalmente de’ nomi, che soho insieme 
derivati e composti; come postliminium ritorno o di- 
ritto ricuperato, da post e linien; lucifer e lucifuga, 
chi apporta o discaccia la luce, da lux nome e i 
verbi fero e fugo; eiusmodi e huiusmodi , di questa 


68. Nascono altresì i nomi da altre partî di orazione, 
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o di quella maniera, da’ pronami is ed hic, e’ nome 
modus; advena e incola forastiere e paesano, da ad 
e venio, da in e colo; e così via degli altri. 
Non amano i Latini di compor le parole da più di due voci, 
ciò che pur fanno i Greci, Le parole composte di tre si. ap- 
liano decomposte , delle quali appena si scorge vestigio nei 
iberi componimenti ditirambici (28). . (iL, 


SEZIONE IV. 


ANOMALIA. DE’ NOMI 
70. Anomalia si appella se deviamento che pren. . 
de‘una parte -qualunque del discorso dalla norma co- 
mune o sia dalle regole generali (29). n 
- Siccome analoghe diconsi le parole che portano la somiglianza 
dell’altre, così sono anomale quelle che per alcun modo si di- 
versificano. 
71. L’anomalia de’ nomi succede in tutti e singoli 
. 1 quattro accidenti, de’ quali sono capaci; cioè nel ge- 
nere, numero, caso, declinazione. ia 
1 nomi che sono anomali o irregolari pet alcuno di questi 


quattro accidenti, saranno qui indicati con lo st&s' ordine che si 
è tenuto pe’ nomi regolari od analoghi. . 


ART. I. ANOMALI DI GENERE 


72. Anomali sono nel genere i nomi che cambiano 
genere o col cambiare di terminazione o col cambiare 
di numero. Eccone alquante serie. i 

I. Nomi che oltre la terminazione in a di genere femminino, 
un' altra ne assumono o dello stesso o d' altro genere, che sarà 


qui indicato con le fettete iniziali, nm. maschile, f. femminile, n. 
neutro. i i î 


DESINENZE 
as fi 
e - n. 
er m. 
es .m. 
es fi 
; ès > f. 
i ie f. 
a £ den n. 
or m. 
u n. 
um n 
um n. 
us m. 
us f 
FS 0 .£ 


Il: Nomi che, oltre la desinenza in e nenlto, 


altra di genere 


al n 
ar n 
e n. Ces m. 
is c£ 
um n 


SEZ. 


IV. ANOMALIE 


DECUINAZIONI DOPPIBC 


hebdomada 
cepa 
vespera 
choraula 
nequitia . 
bara 
Sulica 
atlagena . 
ly mpha 
tesla 
buccina 
alimoma: 
syngrapha 
Nuventa 


. chlamys 


hebdomas 
cepe 
vesper 
choranles - 
‘nequities 
buris 
Sfulix 
attagen 

: lymphor 
testu 
buccinum 
‘alimonium 


‘&yngraphas 


è 


 îuventus 


chldmys 


simile o differente. 


adis 
is 

i 

ae 
iei 
is 
cis 
enis 
oris 
u 

i 

i 

i 

tis 
gdis 
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| settimana. 
cipolla 
vespero 
suonatore 
- malvagità 


unta d’ aratro 


olicà 
francolino 
equa È 
covetchio 
tromba 
alimento 
scrittura 
gioventù 
ammanto. 


n’ hanno pur 


stanza rimota: 


torcolo. 
tappeto 
stalla 


arnesi di nave 


gomma. 


penetrale penetral alis? 
torculare  torcular aris 
tapete tapas - etis 
| praesepe praesepis is 
aplustre © aplustritm i” 
III. Nomi iu è neutri, che prendono #s femminino, 
1 a is f. gummi greramis le 
è Riise fo sinapi sinapis ty. 
IV. Nomi 
menti. 
LAZ um. 
n. 
vii îus m. 
fon m. 
8 £. 
es f. 
- {es £ 
o fi (is £ 
or. m. 
um n. 
- us 


V. Nomi°in u neutri, che 


m. 
m. 


us 
US - 


«n ( 


Anio 
turbo 
scorpio 
Simo 


* Deatitudo 
contagio 

‘ @lluvio 
caro 
squallitudo 
obsidio 
dominatio 


- tonitru 
artu 


enis. 


Anien ‘ *. 

turben inis 
scorpius ri 
Simon e onis 
beatitas atis 
conlages . is 
alluvies ’ lei 
carnis is 
squallor oris 
‘ obsidium ii 
dominalus us 


senapa 


Teverone 
turbine 
scorpione. 
Simone 


beatezza 
contagio 
allagamento 
carne. 


in o di vario genere, che finiscono pur altri. 


squallidesza 


assedio 
dominio. - 


pur hanno us maschile. 


us 
. RI 


tonitrus 
arlus 


tuono 
me 
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VI. Nowi terminati in varie consonanti e pertinenti a vari 


generi. 

an m. anus m. Titan Titanus Î Titane 

ar n. aris ‘£. bacchar baccharis is specie d'erba 
as m. a. — f. tiaras tiara ae. mitra 

en n. 'inum n. gluten. , glutinum i colla 

er m. es m. ampuber impubes is. senza harba 
es f. um n. tabes tabum. .. i marcia © 
in f. is f. Eleusin Eleusis idis : Eleusi 

cis f. in f. Salamis Salamin inis Salamina 

D, m. dis m. mugil mugilis is . muggine” 

m n. er n. iugèrum iuger eris misura dì terra 
n ‘n. tum n. augmen ©‘ augmentum Î crescimento 
on n. um n. Zexicor  _ lexicum i. dizionario 
or f. as .f. arbor ‘ arbos. = oriso albero © 
oe. f. um — n. Ilios .. Alium i lio — 

x om. us m. Zigur . Ligus uris ‘Ligure 

us f. um n. buxus ° buxum °. & . lusso 

gn f. 3s f. Phoroyn  Phorcyé  gyis "Medusa(30) 


73. I nomi che, sia nel singolare o nel plurale, 
cambiando desinenza, cambiano genere, si dicono Ete- 
rogenei; quelli poi che cambiano ancora declinazione, 
si chiamano Eterocliti (31). » TER 

I nomi che cambiano genere nel nurhero plurale (ch' era la 
seconda specie degli anomali di genere) possono usualmente 
appartenere agli anomali di numero, che qui seguiranno, 


.-. . ART. MI. ANOMALI DI NUMERO 


. N 
ls. Anomali sono per -numero quei. nomi che nel 
plurale passano o ad ‘altro genere o ad altra decli- 
nazione, . * 
‘ Eccone alcuni esempli : i 
‘1.° Mascolini nel singolare e neutri nel plurale: aver nus avere 
no, iocus scherzo, locus luogo, sibilus fischio, tartarus inferno. 
2.° Femminili nel singolare, ncutri nel plurale : cadasus 
vela, supellex suppellettile.. 3 
3.° Neutri nel singolare maschili nel plurale : coelum cielo, 
frertum freno, rastrum rastro. 
4.0 Neutri nel singolare , femminili nel plurale : balneum 
bagno, delicium detizia, epulum banchetto (32). ‘ 
75. Avvi de’ nomi che col mutare di numero can- 
giano significato. Ed eccone alquanti : 


aqua 
aeides 
auxillum 
castrum 
copia 
gratia 
litera 
lustrum 
opera 
rostrum 
sal. 


SEZ. IV. ANOMALEEO 


SINGOLARE 


- 


acqua 
tempio 

‘- aiuto 
castello 
abbondanza 
favore 
lettera 
cinqnennio 
lavoro 
becco 

. sale‘ 


| aquae 


a?des 
auxilia 
castra 
copiae 
glrattae 
literae 
lusta 


| operue 


Fostra 


sules  . 


PLURALE 


bagni 
casa 
truppe 
accampamento 
esercito 
ringraziamento 
epistola 
tane 
operai 
rostri 

. arguzie 


‘76. Vi ha pure de’ nomi che mancano o dell’ uno 
. 0 dell’altro numero; e questi, non anomali propria- 
mente, ma chiamar debbonsi Difettivi. 


ar 
aether 
carcer 
cestus* 
cruor 
 fimus* 
Sumus 


arena 
avaritia. . 
barba 
benevolen- 
bilis ‘tia. 
caritas 
contagio ° 
° culpa 
cuts 
eloquentia 
fama 
ames 
Lis ui 
fuga ; 
gaza 
gloria” 
hara 
impuritia 
infamia 
prrerba ® 


1. DIFETTIVI NEL PLURALE 


| MASCHILI. 
acre lubar * splendore puivis ‘ polvere 
etere limus* fango situs positura 
prigione —meridies mezzodì —sopor sopore 
cingolo metus: timore tcrror paura - 
sangue mundus mondo — timor —.’ temensa 
letame muscus* muschio — vigor* vigoria 
fumo pallor pallore viscus vischio. 
FEMMINILI 
rena insania pazzia salubritas sanità. 
‘avidità iustitia *- giustizia salus salvezza 
mento labes macchia. . sanctilas santità“ 
benevoglien- les pestilenza = sanies* — marcia 
bile (za dux luce sapientia * saggezza 
amore «memoria ricordanza  segnitia* pigrezza 
infezione moestitia ‘Aristezza sitis, .. sete, 
colpa mors ‘morte . soboles progenie 
membrana ob/livio dimenticanza socordia * stolidetza 
facovdia —paupertas povertà sterilitas s\erilezza , 
riputazione par | pace ‘supellex “arnesi 
- fame perfidia fellonia tabes marciume 
fedeltà pernicies rovina. “talio taglione . . 
fuga pestis pestilenza —tellus terra 
ricchezza . piluita muccosità fussisr —’ 08360 
rinomanza —plebs pu valetudo ’ sanità 
porcile «proles gliuolanza vecordia* stolterza 
impurità - prosapia discendenza velocitas celerità 
disonore —quies riposo ‘ . vis forza — 
pigrizia —rabies rabbia | vita vita 
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- 


NEUTRI 
aevum secolo =» Zethum* * morte rudus ‘rovinaceio © 
allium aglio lutum fango sal sale 3 
altum mare macellum macello senium vecchiaia 
barathrum voraggine  melos canto siler frutice 
callum eallo murmur = mormorio ‘solum . suolo 
eoenum* ‘loto pascha pasqua solum trono 
crocum —1afferano pedi bastone sulfur zolfo 
gaudium godimento pelagus mare virus * veleno 
gelu* ‘diaccio penum dispensa viscum ®* visco 
bustitium * ferie pus” marcia vulgus volgo 


| Quantunque fra le opere degli antichi ei rinvenga talora il 
plurale di questi nomi, esso però v non è molto aduperato dai 
‘posteriori. scrittori, o vero in taluni cambia la significanza del 
sirigolare. Di quelli poi che con la stelletta segnati vengono manca 
aflatto fl plurale. 05 

Di plurale son privi generalmente : 1.* I. nomi de’ metalli, 
aurum, argentum, plumbum, ec. 

2.9 1 nomi delle virtù e de' vizi, come fides, prudentia, tem- 
peruntia ec., superbia, stultitia, tIracundia ec. - -. 

3.° I nomi di cose astratte, come beatitus, ertiditio, dulce- 
do ec. quantunque nen mancano delle eccezioni che mostrino i 
contrario, toi 


- 


‘©. li. DIFETTIVI NEL SINGOLARE 


è - MASCHILI 


annales annali. freni . hriglie mores costumi 
antes . quadrature grumi mucchi natales natali . 

. artus ° © membri indigetes indigeni optimates nobili 
coeliles celesti —. inferi dii infernali ‘pantices pancia 
cancelli * grate lares ‘dii caserecci penates dii domestici: 
cani canutezza /emrres spettri - posteri discendenti 
carceres mosse liberi figliuoli ‘ primores anziani. , 
casses reti loculi ‘’borsiglia proceres. capi ©’ 
codicillt. . viglietti ludì spettacoli —sales lepidezze 
fasces fasci lumbi * lombi sentes spine > 
fines «confini maiores progenitori. spirituò alterezza 

soci stanzo manes dii o spiriti superi dii supremi 
ori .- corsia menses mestrui vepres spinaio 


‘ FRMMINILI © 


nedes * stanze antae © = imposte © compedes ceppi 
alpes . alpi blanditiae carezze ’ copine, truppe 
ambages intrighi» canlae . mandra crates craticce 


angustiae’ strellezzo cerimoniae cirimonie cunae. cuna 


" 
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, i FEMMINILI 
dapes vivande genae. guance nundinae fiera. 
dirae im gerrae ciance nuptiae ® «nozze 
divitiae* rìcchezze(ai gingivae fgengie operaò 
‘eumenides furie grates* ringraziamenti opes ricchezze 
excubiae* sentinella grossi fichi immaturi partes partiti > 
exequiae * funerali idus » metà del mese praestigiae incantesim 


exuviae ® spoglie illecebrae carezze 


. primritiae 


primifrutti © 


Facetiae lepidezze induciae triegua uisquiliae quisquiglie 
Salerao = arn.dicavallo inferiae * esequie Valivcaino limesugli 
Sauces fauci insidiae trame sarcinae fardello — 
Seriae vacanze kalendae* 1 del mese scopae scopa 
Sides corde litterae* epistola suppetiae® soccorio 
Sores scio minae* minacce —fenebrae* scutità 
Sortunae * sostanne norae ® nono dì tricae ,  haie ‘ 
fruges® ‘biade nugae fanfaluche vindiciae* vendetta ° 
NEUTRI . " | 

arma *® - armi o erta. intestini oblivia: —obblivione 

- bona sostanze flabra. venti parentalia funerali - 
castra accampametti fraga fragole parapherna heni fuor di 
cete * pesce grande iriteltina viscere praecordia interiora(dote 
cibaria alimeoti ilia budella" rostra rostri: in Ro- 
comitia adunanza usta * esequie spolia spoglie (ma 
‘Compita strade lumina —pupilte — tempora. € tempia 

ndia* ornati puerili Zustra * —covacciolì. viscera viscere 

cunabula culla magalia* casolari ulensilia arnesi 
donaria donativi —‘’ moenia* mura sizania* — loglio 


Intra i noivi di città mancanti di singolare si contano i ma- 
scolini Parisii, Philippi, Puteoli ec., i femminili Athenae, Cu- 
mae, Fidenae, Mycenae, Syracusac, Thebue, Venetiae ec., 

.3 neutri Artarata, Bactra, Cythera, Susa ec., perocché co- 
deste città furono a principio un aggregato di borghi parecchi. 

Tali sono pure i nomi de’ giuochi e feste antiche : daccha. 
‘nalia, carmentalia, cerealia, compitalia, floralia, liberulia, ne- 
ptunalia, olympia, orgia, prthia, saturnalia, tarminalia, vulca- 
nalia ec.; è quali propriamente sono addiettivi, e si accordano 
col sostantivo festa soltinteso. i 


ART. III. ANOMALI DI CASQ 


TT. Anomali dì caso si hanno quei nomi, i quali 
© mancano di casi, o ne soptabbondano, ovvero pren- 
dono in essi desinenza diversa dalla comune. | 

J nomi mancanti di caso si possono èànch' essi chiamar di- 
fettivi, siccome i mancanti di numero. Essi sono di varie guise; 
perocchè ad alcuni ne manca uno, ad altri due od anche più (34). 


6h ‘© CAPO I. DEL NOME ‘. st 

78. Nomi di nessun caso sono gl’ indeclinabili, cioè 
quelli che con sola una voce si adoperano in tutti i 
casi; come i vocali ebraici, Adam, Abel, Caîn, Noè ‘ec. 
. che altrì latipizza, e declina così Adas Adae, Abel 
<Abelis, Cainus Caini, Noémus.Noémi ee. Di più i 
nomi neutri in i, in 0, im u; come gummi gomma, 


pondo libra, veru spiedo. A 

Le parole fas cosa lecita, mefis cosa illecita, instar modello; 
cete balena, chaos Lie melos melodia, tempe contrada 
amena, meille migliaiò, e simili, non sono già da usare per ogni 
caso, ma solo pel nominativo, accusativo e vocativo. 
+ 79. D° un solo caso. 1.° Nel solo nominativo è. usato 
Huppiter Giove (giacchè Zovis nasce altronde); erspes 
.senza speranza, glos cognata. | 

‘29 Nel solo genitiuo si trova dicis esempio; tome 
dicis .caussa, per cagion d* esempio : dî più huiusmodi, 
eiusmodi, cuiusmodi, quale o come. 

93° Nel solo’ atcusativo, inficias negazione, onde 
ire inficias, negare; incitas strette, onde ad incitas 
redactus, ridotto agli estremi. SEE 
he Nél solo ablativo, ambage îmbarazzo, ingratiis 
contra voglia : ma il primo di essi ha l’ intero plurale. 
— Alcuni assegnano a questa classe i nomitivi singolari pus, 
virus; e i plurali aera, tura, marta, ora, rura; i genitivi nauci, - 
flocci, mancipi, nihili; i‘dativi ostentui, despicitui, irrisui; gli 
accusativi dapem, laterem, suppetias; il vocativo macte; gli abla- 
tivi astu, femine, crate, impete, sponte, verbere, viscere : ma 
segli è certo ch'essi in altri casi parumente si trovano, comune 
que taluni poco usitati. De | 

80. Di due casi sono suppetiae suppetias soccorso, 
impetis ‘impete empito, tubi tabo marcia, dica dicam . 
domanda in giudizio. | 

81. Di tre casi sono sordis sotdem sorde bruttura, 
vicis vicem vice vicenda, tantundem tantiden tantun- 
dem altrettanto. ER E° 

82. Di quattro casi sono plus pluris plus plure più, 
precis preci precem prece preghiera, dapis dapem 
dapis dape vivanda, frugis frugi frugem fruge biada. 


» 
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» 83. Di cinque casi seno comunemente i pronomi, 
cui manca il vocativo. . a dll 
‘.- I già detti nomi sono anomali per difetto} perocchè mancano 

d'uno o più casi: altri ve n'ha anomali per:eccesso , perché 
‘uno stesso caso lia più desinenze. Ma, poichè cotai desinenze 
d’ordinario si addoppiano, qualora uno stesso nome pertiene a 
varie declinazioni ; però è che parecchi anomali di caso sono — 
altresì di declinazione; e di questi rimane a trattare per com- 

pimento del capo presente. "STA 


ART. IV. ANOMALI DI DECLINAZIONE 


° ‘8%. Sono anomali di declinazione tanto: i nomi chè 
nell’ inflettersi prendond casi di declinazioni diverse ; 
quanto quelli che nell’inflettersi ricevono finitura ir- 
regolare... Ae. 

85.'A cinque classi possiamo ridurre gli anomali 

del primo genere. La prima è di quelli che ne’ casi 
.obbliqui sono ipsieme della primà e della ‘terza decli- 
nazione: quali sono certi nomi propri in as, tome Cal- 
chas Calchae e Calchantis : in es, come Thucydides 
Thucydidee.e Thucydidis, 

‘Alla stessa guisa si piegano Aetes, Eunipides, Boetes, Eu- 
phrates, Ganges, Heraclides, Hetodess Mithridates,. Orontes, 
T igranes, imarchides. * 


‘ 86, La seconda classe comprende nomi di seconda 
e terza declinazione : quali sono i nomi iu pus, come 
Melampus Melampi e Melampodis,y Oedipus - 
Oedipodis: in eus, come Perseus Persei e Perseos, Ty- 
phoeus Typhoei e Typhoeos :.in. er, come Mulciber 
Mulciberi e Mulciberis, cancer cancri e canceris. 

Ma Antipus e tripus fa solo- Antipodis e tripodis ; polypus 
polypi, Antipater Sosipater trî, Diespiter tris, Marspiter tris. 

| 87. La terza classe. abbraccia nomi di seconda e 
di quarta declinazione : come colus coli e colis fusa, 
domus domi e domds casa, ficus fici e ficAs fico. 

Così pur trovansi appo gli antichi doppiamente*inflessi cibss, 
cornus, fagus, fastus, humus, laurus, lectus, pannus, quercuss 
senalus, somnus, sOnus, SUccus, ‘SUsurTus, veritus, versus, vul- 


| Pet è 
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gus:i quali però al di d'oggi non ritengono più che una ro- 
flessione, quali la seconda e quali la quarta. 

88. La quarta classe conta que’ di terza e. quarta 
declinazione : come penus alito e pena dispensa, 
specus specoris e specis spe lonca. | 

89. La quinta tien quelli di terza ed ultima decli- 
nazione: come quiesy inquies, TEquica, che fanno q quiei 
e quietis ec. . 
Alcuni nomi sono di doppia destnenia e dedicndone; ezian- 
. dio nel caso rétto : tome bdarbaria de; duxuria ae; materia ae, 
della prima; che fan pure darbaries ei, luxuries et, della quinta. 

Altri mutano declinazione, mutando nymero : come vas vasie 
della terza, vusa vasorum della giconda; de'‘quali fu detto. 

90.. Nomi di. finitura. irregolare chiamiamo quelli 
che si scostano dall’inflessione latina, e prendon la gre- 
ca, da. cui derivano, ..: .. 

Per declinare siffatti nomi nola Feiaié una leggiera ink 
‘mazione delle ‘cinque declinazioni. semplici e delle cinque con- 


tratte della greca gramatica. Ma posciaché dall'un canto non 
tutti di questa s ‘intendono, e dall'altro così fatti ellenismi $0- 


‘vente s'incontrano ne’ latini scrittori; e in ispezieltà ne’ pocti; 
pregio sarà dell' opera il qui. rassegnare le declinazioni greche 


lalinizzate, - i © 
. * | PRIMA DECLINAZIONE : 


‘ 91. Contiene nomi in as ed es ; maschili, i in e fera» 
minili. Eccone i modelli : 

1.° N. Aeneas Enea, G. Aeneae, D. Aeneae, A. 
Aeneam o Aenean, V. Aenea, Ab. Aenea. -. 

Così Epaminondas, Leonidas, Phidias ec. 
— 2.0 N. Anchises Anchise, G. Anchisae, DL An- 
chise, A. Anchisen, V. Anchise, Ab. Anchise. 

Così Achates, *Alcides, Pelides ec. » 

8.° N. Grammatice gramatica, G. Grammatices , 
D. Grammatice, A. Sraminalzo, V. Gratmatice, 
Ab. Gramimatice. 

Così Epitome, Ninive, Ode cc. (35). 


è. 
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92. I plurali di tutti questi nomi non. differiscono 
punto dagli altri di desinenza comune : ciò che sia 
pur detto ed inteso della declinazione da ano - 
amala solo nel singolare, - 


Alcuni gevitivi seguendo la greca norma (che conserva l’ a 
alle voci nel nominativo terminanti in ra od a puro) finiscono . 
in.as; come auras e familias invece di qurae e Samiliae. Al:ri 
ritengono il greco dittongo af; come aulai terrai, per aulac 
terrae : ma son oggi anticati CO: vc 


SECONDA DECLIN AZION E 


93. Oltre le comuni desinenze in us ed in um, ha 
pure le latine er ir ur, come faber fabbro, vir uomo, 
satur satollo; i quali hanno gli altri casi regolari : se 
non che taluni crescono d’ una sillaba; come liber li- 
deri, triumvir triumviri, salyr saturi. - 

Così pur crescorio Iber, Celuber, gibber, conii armiger, 
signifer. 

9%. Ha altresì le greche finiture in os maschile o 
femminile, in ox neutro, in eus maschile (37). 

1.° N. Arctos settentrione, G. Arcti, D. Arcto; 
A. Arcton, V. Arcos, Ab. Arcto. 

Così Delos, Tenedos, Zacynthos ‘ ec., 

2.° N. Ilion Troia, G. Hr D. 1a60, A. Ilion , 
V. dlion, Ab. Ilio. 

| Così Pelion, etymon, organon ec. 

:  .39.° N. Orpheus rag G.. Orphei ed Orpheos, 
D. Orplieo ed Orphei, A. Orpheum ed ablane. 
V. Orpheu, ‘Ab. Orpheo. 
.Così. Atreus, Nereus, Peleus ec. (38). 


TERZA DECLINAZIONE 


95. Questa. ‘riceve nel nominativo ogni maniera di 
terminazioni , le quali ne cash obbliqui variano gre- 
camente. ] | 


e 
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96: Alla greca deelinansi i nomi greci, che assumono 
le terminazioni della quinta' semplice o delle cinque 
contratte, rispondenti tutte alla terza ‘latina. 

97: Soggiugniamo qui alquanti modelli d’ inflessio- 
ni greco-tatine, sefondo l'ordine della greca gramatica. 

1.° Secondo la quinta de’ semplici, il genitivo sin- 
| golare termina in os e l’accusativo in a; il genitivo 
‘plurare in on e l’accusativo in as: come Thetis, The- 
tidos, Thetida, Thetidon, Thetidas. » 

° Così Erymanthis, Phoronis, Iris, Amaryllis ec. : 

Alcuni nomi in is han pure l’accusativo greco in ida e in, 
‘e 1 latino in'em e im: come Paris, Paridis ‘o Paridos, fa Pa- 
ridem e ‘Parida, Parim o Purin. Il vocativo poi talora lascia 
la s: come o Puri, 0 Moeri, 0 Palla, o Simoi, o Melampu. 

2.° Prima de’ contratti ha de’ nomi con la finitura 
della prima de’ semplici: così il gen. di Calchas è 
Calchae e Calchantis ; il vocativo di Socrates fa o 
Socrate ed 0 Socrates. 3: 
:.3.° Seconda de’ contratti ha i nomi in is od ys 
mel nominativo, eos od yos nel genitivo ; in od yà 
nell’ accusativo : come Genesis, Geneseos, Genesin; 
Capys, Cupyos, Capyn. 

E còsìi Charybdis, djoecesis, hueresis, Neapolis; e «così Co- 
tys, Thetys, Halys. 

l.° Terza de contratti in eus fa il genitivo eos, 
il dativo ei, il vocativo eu: come Achilleus, The- 
seus ed altri, che abbiam di sopra riferiti tra que’ 
della seconda latina, ‘cui pure si aspettano, 

5.° Quarta de’ contratti ino ha il genitivo in us 
od ois, il dativo in oi, l’accusativo in 0 ed oém : come 
Dido, Didois 0 Didus, Didoi, Didoém o. Dido. 

__ Tal pure Alecto, Aigo, Callisto, Calypso, Clio, Celaeno, 
Echo, Erato, Hero, fo, Manto, Sappho, Xantho( 39). 

98. In questa declinazione poi alcuni nomi uon han- 
no aumento nel genitivo , come avis avis ; altri: ne | 
hanno uno, come aruadq arundinis; ed altri financo 
due, come iter itineris, biceps bicipitisy e così an- 
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cepsy praeceps, supellex, che, un tempo erano Lee 
bicipes, praecipes ec. ir. 


© perc QUARTA DECLINAZIONE ‘ 


99. Questa non ammette veruna' anomalia, se non 
‘se nel genitivo che fa wis in vece di us, e nel dativo 


che fa : in vece di zi: comé "Gina. une "Da 
ctuis, dativo fructu. . 


Di'questi due casi anomali, il primo si trova presso gli an- 
tichi, che dicevano anuis, domuis, fluctuis, graduis, quaestuis, 
rituis, senatuis, victuis, in cambio di aus ec.; il secondo presso 
i poeti, come adspectu, concubitu; impetu, luzu, metu, usu, - 
vestilu, victu, in cambio di adspecua ec. 


QUINFA DECLINAZIONE 


‘100. Quest ala nel genitivo, oltre a comune usci- 
tura in ei, trova presso gli antichi quelle in e, come 
acie, requie, per aciei, requiei; in es, come fides e 
dies, per fidei e diei; in ii, come perniciî, progenii, 
per perniciei e progeniei. 

In questa declitiazione (come si accennò altrove) son poco 
in uso i genitivi , dativi e ablativi plurali, se sì eccettuano 
Seta: resy e tal altro, che hanno dierum e diebusy ec. (49): 


, È b 04» 


| CARO IT. 
_ DELL’AGGIUNTO | 


| ‘Nozioni Previe 


$. 1. Aggiunto si chiama quella parte del discorso 
che si unisce al nome o per qualificarlo o per deter=. 
mimarto (1). tia 
«Di ogni cosa si può esprimere o le interne proprietà o le 
esterne relazioni. Le prime costituiscono le sue qualità assolute, 
come Ja bontà, la natura, ia perfezione, 0 il lor contrario: le 
seconde dinotario le condizioni relative ‘di luogo, di tempo, di 
grado, o simili. Laonde 1° Aggiunto” esprimente le une, quali- 
fica il nome;.il dinotante Je altre; :lo determina. ° 
2. Ogni Aggiunto si distiague dal Nome in ciò che, 
dove questo. può star solo :senza intenderne altro; quel- 
“non può mai stare senza un nome o espresso 0 
sottinteso. 
Così puà ben dirsi ed intendersi sole, luna, natura, scienza, 
.€ però son nomi : ma non così lucido, bello, fecondo, sublime. 
Staranno bensi, quando dico, sole lucido, luna bella, natura 
feconda, scienza sublime (2). i 
| 9. Gli Accidenti degli Aggiunti sono que’ quattro 
medesimi, di che godono i nomi: ciò sono il Gene-. 
. rey il Numero, il Cuso, la Declinazione (3). . | . 
Questi quattro accidenti formeranno il soggetto della prima 
sozione ; alla quale terranno dietro tre altre, cioè la seconda 
de’ gradi, la terza delle varietà, la quarta delle derivazioni de- 


gli. Aggiunti. 
| SEZIONE IL = 
DECLINAZIONI DEGLI AGGIUNTI 
4. Gli Aggiunti sono o vipera o biformi 0 uni- 


+ formi, cioè altri di tre forme ossia desinenze, altri di 
due, altri di una, e tutti d’ogni genere, 


SER. I. DEGEINAZIONI T£ 
ART. I. AGGJUNTI DI TRE DESINENZE 


8. Gli Aggiunti di tre forme hanno mascolina la pri- 
ma, femminile la seconda, neutra la terza. | 

Ecco un modello, in cui il maschile@® della seconda 
declinazione, come dominus; il femminino della pri- 
Sa come poeta; il neutro della seconda, come tem- 
plum. 2 


. SINGOLARE 


CASO MASCHILÈ FEMMINILE = NEUTRO MASCHMB © FEMMINILE 


N. bon-us bon-a È bon-um buono buona 
G. boni bon-ae . boni di buono di buona 
DD. bon-0 bon-ae ° bon-0 a. buono a bucna 
A. bon-um bon-am bon-um buono buona 


V.. 0 bone o bon-a 0 bon-um 00 buono o buona 


A. a bono abena a boeno @da buono da buona 


2 


PLURALE 
N.  bonòi bon-ae bon-a buoni buone 
G.  bon-orum bon-arum bon-orum di buoni di buone 
D.. bon-is Bon.is bon-is a buoni a buone 
A.  bon-os. bon-as bon-a buoni buone 
V. o bon-i o bon-ae 0 bon-a o buoni o buone 
A. a bon-is a bon-is -a bon-is da buoni da buone 


Alla stessa forma s'infletteranno : 


Albus bianco Caecus ciecg Satuus stolido 
puù ve o ampio canus canuto geminus gemello 
us difticile coeruleus : &azurro hibernus Drumale 
Balbus balbuzieote | densus spesso industrius industrioso. 
blandiis dolce { dirus . crudele luridus pallido 


brutus. stupido . |exiguus picciolo viduus vedovo (4) 

6. Gli aggiunti che. hanno la prima voce in er,. 
hanno -il vocativo. simile al nominativo © nelle altre 
voci e negli altri casi non si allontanano dal premesso 
modello : come pulcher pulchra pulchrum; genitivo 
palehri pulchrae pulchri ec., vocativo o puleher ec. 
. Così asper, a, um aspro, dexter destro, Zacer lacero, liber 
libero, prosper prospero, «atur satollo ec. . | 

7. Alcuni aggiunti di questa classe hanno la usci-. 
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. tura in ius nel genitivo, ed in ? nel dafivo, per tutti 
i tre generi, come alter, ra, rurg il secondo; genitivo 
alterius, dativo alteri : negli altri casì serbano la in- 
flessione comune. i "e 


Tali sono i seguenti : - ig 
. . © : - 
alius  ©altro * | unus uno . uler chi di due . 
solus. È solo ullus alcuno neuter © nè l’uno nè l’altro 
totus ‘ tutto’ |°neutlus niuno ‘uterque - l’ uno e l’ altro 


Si osservi 1.° che il neutro di alius è aliud, e non ‘alium 
come gli altri + 2° che il genitivo di tutti si pronunzia lungo, 
trattone alterius ch'è breve : 3° che il dativo femminino presso 
gli antichi si-trova talvolta in ae; come alterae, solae, unae, 
totae,ynullue, in cambio di alteri ec.: 4° che neuter ed uterque 
sono composti di' user. le particole ne e que, l'una preposta 
e l'altra posposta; laonde s'inflette il solo weer, dicendo neuser, 
tra, trum, genitivo newtrius (che pur dicesi neutri), dativo neu- 
tri eî ; uterque, utraque, utrumque, genitivo utriusque, dativo 
utrique ec. :5.° che adteruter, alterutra, alteriutrum o l'uno 0 
l’ altro, composto di alter e ster, declina soltantola seconda voce; 
tranne il genitivo, che talor si scompone e fa alterutrius cd 
alterius utrius. 


ART. II. AGGIUNTI DI DUE DESINENZE , 


8. Gli aggiunti di due voci hanno mascolina e fem- 
, minina la prima, neutra la seconda, e sono amendue 
della terza declinazione: Come : 


SINSOLARE. "PLURALE — 

M. Cc F. dr N ° ° M . F ° N. 
N. Brevis breve breve brev-es brev ia * brevi 
G. brev-is brev-is di breve brev-ium  brev-ium di brevi‘ 
BD. brevi brev-i a breve brev-ibus brev-ibus a brevi 
A. Ubrev-em breve breve brev-es brev-ia brevi 
V. 0 brev-i8 bb brev-e o breve o brev-es 0 brev-ia o brevi 
A. a brevi a brevi da breve | a brev-ibus a brev-ibus da brevi — 

Alla guisa stessa s' infletteranno : - 
Agilis agile — hilatis lieto | rudis rorzo | 
eomis - attabile inanis . vuolo segnis pigro 
dulcis dolce lenis dolce sterilis. infecondo 
arilis - picciolo molliè molle tenuis . tenue 
fortis robusto omnis tutto. turpis . ‘vergognoso 
Eracilis sottile pinguis fertile vilis vile 





Fid 
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. Questi aggiunti, avendo l' acgisativo neutro in e, nell’ abla- 
tivo comune finiscono in î, per nou confondere l’ un caso con 
1’ altro (5). La 

9. ‘Alcuni aggiunti di questa classe hanno tre voci 
nel solo nominativo e vocativo singolare: come acer 
acris acre agro, negli altri vanno con 5/evis, e son 
di sole due voci. 

| Così” alacer, cris, cre, agile, celer veloce, celeber famoso, sa- 
luber salutevole, ec, 

40. ‘Alcuni altri aggiunti hanno doppia inflessione, 
quella cioè di tre voci e quella di due, come: ir» 
becil-lus, la, lum, ed imbecil-lis, le, debole. 


In questi son da notare due -cose.: 1° che i loro femminini 


in a son di poco uso : 2° che tali ag eiunti sono composti da 
un: nome e: da qualche particella , 3 siccome da seguenti appa- 
risce : 


Animus animo exanimus ATA disanimato 


arma armi inermus inermis ‘ disarmato ‘ - 
clivus ‘pendio acclivus . acclivis ‘ pendente 
frenum ‘ freno. . effrenus ——effrenis-’ sfrenato 
“iugum giogo biiugus —. bitugis aggiogato 
neitvus nervo enervus — en ervis snervato 


sOmnis : sonno semisomnus semisomnis mezzo dormente 
anima © anima. semianimus semiunimis mezzo morto 


ART. MI. AGGIUNTI D’UNICA DESINENZA” 
11. Gli aggiunti della terza classe sotto unici voce 
abbracciano tutti i generi , e son della gonfi. declina» 


zione, come : 


bi 


M. E; N. Fi M. P. N. 
N. Felice felice felices  felic-ia “= felici 
G.  felic-is. uu. di felice felic-ium ....0.. di felici 
D. JSelicî 0... a felice felic-ibus ....... ® felici 
A. felicem felix felice felic-es falicia, - felici 
V.ogfelix +... .0 felice | 0 felices ‘felicia’ o felici 


À. a felic-eÈ Coovoceo ° da felice a felic-ibus 0. 900900 da felici 
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Alla stessa maniera si piegheranno : 


Amens pazzo Srequens frequente -{ pernir veloce . 
atror atroce ebes stupido perpes. perpetuo 
audax audace © |ingens grande Sapiens saggio 
Clemens clemente locuples ricco . | solers —. diligente 
duplex doppio minax minaccioso | teres rotondo 
elegans elegante par uguale. trux feroce (6) 


12. Alcuni aggiunti in for hanno il femminino in 
trix, e maricano di neutro nel singolare; ma nel plu- 
rale lo formano dal femminino: come victor vincito- 
re , ultor vendicatore , che fanno victrix icis y ultria 


ieis;‘ plurale victrieia, ultricia. 


| ‘GRADI DEGLI AGGIUNTI 


13. Ogni cosa si può riguardare o sola per sè, 6 
confrontata con altre : nel primo aspetto ella prende 
uno stato ‘assoluto, nel secondo uno stato relativo. 

Siccome la cosa vien espressa dal nome, così il suo stato‘ 
vien indicato dall’aggiunto : laonde questo è altro assoluto ed 
altro relativo, | i 

14. Lo stato assoluto della cosa dicesi positivo; lo 

,stato relativo è di due sorte, l'uno comparativo, l’ al- 
tro superlativo. © a 

Questa partizione ha dato luogo a’ tre gradi di compara. 
zione della cui formazione entriamo a trattare (7). 


ART. I. GRADO POSITIVO 
i x » 3 3 
15. Ogni aggiunto non alterato indica lo stato as- | 
séluto e il grado. positivo della cosa ch' ei qualifica © 
determina, ossia del nome a cui si aggiugne. - 
16. Il grado positivo non si forma da verun altro, 
ma da esso piuttosto gli altri derivano (8). 
17. Vi'ha alquanti positivi incapaci in tutto o in 
parte di alterazione, e però manchi di comparativo o 
di superlativo o d’ ambedue. _ | 


.0°% SER. II. GRADI. if 
Mancano del comparativo i seguenti :. 


Diversus diverso Inelytus  inelito invitus "contra voglia 


Falsus falso invictus invitto novus: : nuovo 


Sdus. fedele invisus malveduto sacer sacro. 
- Mancano del superlativo : | i se? a 
Adolescens giovane . enormis enorme . procliviè  proclive 


coecus . cieco grandis ‘  graride © propinquue vicino 
declivts inchinevole ingens vasto satur * ‘satollo 


dexter destro longingias lontane sinister’ sinistro — 
Mancano dell'uno e dell'altro: 000 


Aegrotus. infermo —degener _ traliguante magnanimas. maguanlino 


us almo egenus bisognoso mancus ptorpio 
balbus balbuziente immemor smemorato mediocris. mediocre © . 
blaesus = scilinguato impar > _disuguale: meiror ‘’ ricordevole 
canorus canoro impos . impotente mirus mirabile ‘ 
canus © canuto imermit inerme Misericors pietoso 
claudus —soppo’  infidus infedele —mutilus “ storpiato 
cicur dimestico inops overo mulus mutolo , 


credulus corrivo invidus invidioso perfidus perfido 
compos © padrone  /egitimus legittimo praeditus adorno © 


s ‘ 


ART. 11. GRADO COMPARATIVO 


118. Il comparativo è quello che confronta o una 
qualità ‘in diversi soggetti, o qualità diverse in un sog- 
getto medesimo, per rilevarne il più o ’l meno. 

Così ‘dicendo Augusto fu più fortunato di Cesarey confronto 
la fortuna di questi due imperadori : dicendo Augusto fu più 
fortunato che probo, conffonto dello stesso soggetto due doti, 
fortuna e probità, per indicare qual .di quelli o di queste si 
avvantaggi. so 

19. La comparazione si fa per rilevare o la ugua: 
glianza o la disparità di due soggetti: la uguaglianza 
si esprime col positivo, la disparità col comparativo (g). 

20. Questa disparità, se consiste nel più, ci mostra 
l'eccesso; se nel meno, ci addita il difetto di un ter- 

‘mine paragonato con l’ altro. i 
Così nel dire Omero è più ficondo di Esiodo esprimo V'ec- 
cesso della facondia in Omero : nel dire, Seneca è men ca 
+‘ di Tullio, accenoo il difetto di castigatezza. in Sene- 
ca (10). 


21. La voce del comparativo si forma aggiugnend 


Li 


x | 
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le sillabe or pel maschile e femminile , us pel neu- 
tro, alla voce del positivo terminante in i: .come da 


doctus docti si fa doctior doctius; da acer acri si fa. 


acrior acrius. | 
Adunque ne’ positivi della seconda declinazione i compara- 


tivi si formano dal genitivo, com'.è dacti; in quelli della terza: 


si formano dal dativo, com’ è. acri. 

22. Gli aggiunti che escono in dicus, ficus, volus, 
(cioè i composti da’ verbi dico, facio, volo), nel com- 
parativo finiscono in- entior : come maledicus . male- 
dicentior, magnificus. magnificentior, benevolus bene- 
volentiofi (0. 0. | RCA 
.: 293. Quelli che terminar» in’ us preceduto da vo- 
cale, di tado formano ‘comparativo : come afduus, ido- 


neus; noxius. . 2 : 

— Con tultociò si trova presso gli antichi assiduior, strenuior, 
tenuiòr, arduior, exiguior, industriior, irmoziior, perpetuior. 
_ 2%. Quei comparativi che non possono formarsi con 
‘una voce, si faranno con due, premettendo la sparti- 
cola magis al positivo : come magis egregius, magis 


pis, magis aureus. È 

‘. Questa circonlocuzione si trova talor adoperata eziandio con 
que' positivi, che non mancano di proprio comparativo : come 
magis aptus, neagis indactus, invete di aptior, indoctior. 

25. Non di rado la voce del comparativo non ha 
nessun termine di relazione, e in cambio di' accrescere 
estenua la qualità del soggetto : così infensior alicui 
| vuol dire alquanto sdegnato ad alcuno; ad iram pro- 
clivibr un po’ soggetto all’'iracondia j acerdior ani- 
| tmus, animo agretto; amarulentior amarognolo; e così 
via de’ siffatti, > |. 


> i! ART. II. GRADO SUPERLATIVO 


. 26..I1 superlativo è quello che esprime la qualità 
eccedente di .un soggetto soprà molti altri. 

‘Così dicendo, Giove è-il più potente di wuti yli elei; cspri- 
mo il grado della qualità , cioè della possanza, per cui quel 
nume avanza gli altri. |. 3. 
PRI ; 
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27. Siccome per rilevare }a differenza tra due ter- 
ynini si adopera il comparativo, così per indicare la 
‘preminenza di un ‘termine sopra’ molti si usa il su- 
perlativo. 

Laonde, come sarelibe male il dire; Giove è il più potente 
di Saturno, così è ben detto, il più potere tra gli. dei (11). 

28. Spesse volte si fa buon uso del superlativo, 
senza esprimere i terminì del paragone, ma solo ‘per 
indicare il' grado eminente della qualità attribuita al 
soggetto : come, Dio ottimo musa ingegno ferti- 
lissimo, medicina saluberrima. e 

Questi casi sovente dinotano lo stato assoluto ‘del ‘soggetto , 
equivalendo a molto buono, assai grande cc.: ad ogni modo ta- 
citamente ne additano if relativo, cioè 1 termini di) paragone, 
non espressi, ma sottintesi. Così Dio ottimo massimo vale il 
migliore e 'l maggiore degli esseri(12). © ei 

29. La voce del superlativo’ si forma aggiugnendo 


. 


DO 
le sillabe issimus, issima, issimum al positivo termi- 
nante in i : come da fortis forti si fa fortissimus, da 

‘iustus iusti si fa iustissimus, da prudéns prudenti 
prudentissimus. se ma 

Adunque ne’ positivi in us si cambia questa desinenza in is- 
simus; negli altri iu is sì aggiugne soltanto simus: come da dulcis 
mitis vieoe dulcissimus niitissimus. Bai 

30. I positivi in er hanno il superlativo in errimus: 
come niger nigerrimus, pulcher pulcherrimus, saluber 
saluberrimus. - 


Si dice ancora «da nuperus nuovo, muperrimus; da velus an 
tico, veterrimus; da deter cattivo (inusitato), deterrimus. 

21. Alcuni positivi in Vis hanno il superlativo in 
illimus : come da fuciis facillimus, da humilis humil- 
limus. | n È 

Così pure difficilis, gracilis, imbecillis, similis. Ma agilis 
docilis utilis sieguono la regola generale, agilissimus ec. 

32. Que’ positivi che hanno il comparativo in en- 
tior, formano il superlativo in entissimuis :.come da 

\ munificus generoso, munificentior munificentissintus. 
©. 33. I positivi che mancano di comparativo , man- 
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cano parimenti di superlativo : il quale sì supplirà o 
premettendo la preposione per, 0. l’ avverbio maxime: 
al positivo : come peridoneus ovvero maxime idoneus 
abilissimo. di 


Questa maniera non di rado si scorge usata co’ medesimi . 


. positivi che non sono scemi di proprio gp Lai come per- 
gratus perclegans, invece di grutissimus eleganussimus, 
. 9%. Ad alcuni positivi. in. vece di per si prefigge 
prae : come praedives praepotens in cambio di di- 
tissimus potentissigius. Ad altri invece di mazxime si 
‘ premette valde admodum multum e simili. 
.  *Così mancando di superlativo i participî, diventano tali con 
‘siffatte particelle intensive, o armmentalive che dire si vegliano. 
Per-lo che, non potendo dirsi in buona latinità Umentissimus, 
nutritissinus, reverendissimus, si dirà valde timens, multum 
nutritus, admodum reverendus (13). | è 
35. Anco'i Sep sono capevoli di ulteriore 
accrescimento col ricevere innanzi a sè alcuna delle 
predette particelle : come perquam latissimus assai Jar- 
‘ ghissimo , longe iucundissimus molto gratissimo , in 
primis ditissimus traricchissimo, plusquam eloquentis- 
simus arcieloquentissimo. ©’ si 
Beuché il superlativo tenga il grado supremo di comparazione, 
pure si trova talor superato dal comparativo; come Tullio: ma- 
ximas tibi gratias agimus, maiores etiam habemus; ti rendia- 
mo grandissime le grazie, e ti professiamo anco più grande la gra- 
titudine. Così dicramo com Orazio : l'oro è preziosissimo, ma 
la virtù è più preziosa (14). | 
36. Anomali o irregolari si appellano quei compa- 
rativi e que’ superlativi, Ja cui formazione si scosta 
dalle comuni leggi dell’analogia. | 
37. Quet'anoinalia si trova : 1° in quelli che si for- 
mano diversamente. dalla maniera comune : 2° in quelli 


he 


che mancano d’alcun grado: 3° in quelli che nascono - 


da altre parti dell’orazione. 


‘4 s 
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(88 Alla prima. ‘classe apparténgouo i seguenti: 
“ 
| POSITIVO COMPARATIVO ° SUPERLATIVO 
lù . buono melior migliore optimus ottimo 
alus md * peior peggiore pessimus . pessimo 
aghus grande ‘  maio® —. maggiore maximus: ‘ massimo 
arvus ‘© piccolo minor minore’ —‘niinimus minimo 
2nultus molto plus più plurinus moltissimo 
 |dives ricco ditior più ricco ditissimus ricchissimo 
{ |nequam.: cattivo neguior più cattivo neguissimus cattivissimo 
exterus estero exterior esteriore extremus estremo. 
‘inferus basso - inferior inferiore infimus . infimo 
‘superus alto : superior superiore supremus —1supremo 


mancano di positivo, come”: 


' | 9. Alla seconda classe si riferiscono : 1° Ciao che 
| 


I + ee00b0 00... deterior peggiore detertimus cattivissimo 


luana i soa  OO0OP più veloce  ocissimus velocissimo 
+ 000000 00000 ,, prior anteriore primus primo 


j vee 00000 0000, potior migliore potissimus il migliore 
i 2.° Quelli che mancano di comparativo, come : 
È 


exiguus picciolo ....... + .000.. eriguissimus picciolissimo 


impius ‘empio * 000020 00000. impitssimys empiissimo 
| nuperus recente 0000000 è 0000» ZMiperrimus, recentissimo 
«; pius pio > 0000000 00000. pienlissimus ‘piissinio 
| sacer sacro Voss ea +0 000. $ACErrimus sacratissimo 
"© vacuus vuoto |» | LL000v00 00000 VACUISsImUS votissimo 


comparativo, come : 


coeso. imus ? si 
sumInsE semante : 


. 
€ e «sè e 0 0.6 e e è 00 e o 0 è.a »s 0 ® o 0 0 «0 sè « « 


3.0 Quelli che mancano di pPrcro da: e di 


k.° Quelli che rnancano di superlativo, come: . ; 


è 0°0 dé è 


ì I inverni giovane tunior più gi iovane © 0 000 


senex vecchio senior’ + più vecchio sula. (ei 
| ingens sterminato sngentior più sterminato ...... .-000.. 
infinitus infinito infinitior - più infinito selena 


Pal 


scon «da nome, ‘come : . 


patruus zio‘. ....... ........ pairuissimus più che zio 
pumilus nano pumilior più nano | ..+000.. ... 0. 
È PUrPura OSÌTo = t.,.., 0.00 PUTPUrsImnE il più porporino 


1 n 


cinaedus impuro cinaedior più impuro ‘LL... Lei 


40. Alla terza classe riduconsi : sio * quell che na- 


» 


. 
“ 
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- 2.2 Quelli che nascono da vocabolo patrio 0 gen- 
. tilizio, come : n ai 


POSITIVO % COMPARATIVO SUPERLATIVO. . 


« ‘poenus cartaginese poenior più cartaginese . . 0... + .c000. 


plautinus plautino ......0.00. plautinissimus più che plautino(19) 
‘8.8 Quelli che nascono da pronome, come : 

ipse lo stesso ©. ga SNRIIINRICRI ifisissimus stessissimo(1@) 
4,° Quelli‘ che derivano da avverbio, come: 


intuo dentro interior interiore intimus . Intrinsichissimo. 


. penitus addentro peritior, più interno penitissimus inlimissimo. 


saepe spesso Saepior più spesso sacpissimus © spessissimo — 
5.0 Quelli che provengono da preposizione, come: 


ante innanzi anterior anteriore ...0.., c0000000% 
prope ‘ficcauto -  propior* più vicino proximus vicinissimo 
citra «di qua citerior citeriore citinue -il più vicino 
ultra di là ulterior . ulteriore n/timus.. il più lontano. 


6.° Quelli che provengono da altri superlativi, che 
Ja natura prendono di positivi, come : 


minimus MEnomo >... 00300 0+. qrinimissimus' menomissimo 


pessimus pessimo -......... +. e... pessimissinus pessimissimo 
proximus prossimo proximior più prossimo +. +... i. -.00.. a 


extremus stremo @artremior più stremo exrtremissimus il più stre 
postremus ultimo postremior più ultimo postremtissimus il più ulti- 


(mo (17) 
SEZIONE III. 


VARIETA' DEGLI AGGIUNTI 
Ki. La varia distribuzione degli aggiunti nasce dalla 
rispettiva loro significazione ‘le più .comuni son co- 


me slegue (18). 


42. Gli aggiunti ch’ esprimono -la ‘qualità del sog- 


‘getto, si dicono qualilativi; cotne buono, milo, sag- 


gio, stolto : quelli che notano la quantità; sì appella- 


no quantitativi; come grande, picciolo, molto, poca. 
. 43. Collettivi :son quelli che dinotano molte cose 
insieme; come gulti, chiunque, qualunque : partitivi 
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quelli che :dinotano una parte del tutto, come alcuni, 
alquanti, ‘certuni. | |> ©» - 


hl. Universali affermativi son quelli che abbrae- 
Ciano tulle cose; come cuncli,.omnbs, quicunque, quis- 

| quis; quisqué, unusquisqué , ognuno, ciascuno, qual. 
-’sivoglia, tutti quianti: universali negativi son quelli che 
* escludono ogni cosa; come nemo, nullus, niuno, nes- 
suno, veruno. it, e 5 

- .h5.. Particolari affermativison quelli che iacludono 

| alcuna cosa. tra molte; come alius. altro, eliquis al- 
‘euno;. alter yn secondo, alteruter P un.de duè, uter- 
cargo, ‘uterlibet, utervis, qual.de’ due si voglia : par-. 
ticolari negativi -son quelli: che niegano alcuna «cosà; 
come neuler nè 1 uno nè l'altro. ss 


46. Determinativi son quelli che specificano il sog- 
getto; come’ hic questa, ille quello, solus solo : infi- 
nitivi quelli che non’ lo specificano; come quidam, 
quispiam, quisquam, un certo, un catale, qualcuno; 
quilibet ,° quivis, quicunqué, chiunque, qualunque, 
qualsisia. I s ; . 

LT. Relativi di quantità son quelli che indicano Ia 
uguaglianza; come tunlus quantus, tanto quanto; quot 
tot 0 totidem, quanti e tanti o altrettanti : di qia- 
lità son quelli che rendono la somiglianza; come /alis 
qualis, tale quale. "Gea 

58. Interrogativi di soggetto son quelli, per cui si 

“ domanda una cosa; come quis? chi mai? ‘uter? qual 
di due? cuius cuia cuium? di cai? Zntérrogativi ‘di 
attributo son ‘quelli, con cui si domanda la qualità 
della cosa; come gualis? quale? cuias cuiatis? di qual 
.patria o paese? e 

49. Interrogativi di quanitità son quelli che richie- 
dono il novero-di più cose, o i gradi di una medesima 
cosa ;' come quot? quanti? quantus? quanto grande? 

uotus y qublimus, qubtenus? a quanti? -quotuplus?. 

i quante partì? guo/uplex? di quante sorte? quoten- 

. mis?-di quanti anni?-(19). - | 3° dd 0. 


E » 
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50. .Numerali son quelli che additano' il mumero; 
e sono di quattro specie, i da distribu- 
«tivi e denaninativi. 7 n. 
Poiché di questi. ultimi. ‘aggiunti l'uso È assai Lrcteiità; uni 


| pregio dell'opera il ‘viporlarli qui stesamente, con esso le cifere, 
tanto arabiche, come toaane, con le quali si ,sogliono scrivere, 


di nre 


ART. I. NUMERI CARDINALI 


BI. Cardinale $i. #dlitazoda quel numeròì \ chie” in- - 
dica la quantità numerica nel suo tuito ,. senza ‘ordir 
nare le. parti. x x é L. 6, © 


Si chiama così perch egli è quasi il Laine. 0' la ‘base su tui 
. Je adtre-maniere di tfumerazione: si i appoggiano, e d'onde ancora 
- sì formano. 1 | iii 
Ecco qui la serie. di. essi numeri : î 


Ns 


t unus ‘uno ‘4 .300 trectenfi trecento. 


3 duo due ‘480 quadringenti quattrocento 
3 tres | tre 5oo quingenti cinquecento 
4 quatuor quattro. «_ * 6oo.sexcenti ‘’ geicento © 
$ guinque - . cinque g00 septingenti settecento 
6 sex. sei . 800 octingenti ‘ ottocenfo - 
_ 9 septem sette goo nongenti novecento 
8 octo . otto ©. . © ‘3000 mille mille. |. 
g novem. . nove . ‘dor mille et uns ille ed uno 
130 decem dieci. rore rrilfeet decem tnille e dieei 
s« undecim . - undici 1100 mille et cen- mille e cento 
10 duodecim dodici DR (tum 
x3 tredecim tredici: ‘2000 bis mille ‘ duemila: 
14 quatuordecim quattordici 3000 fer mille tremila. 
35 quindecim quindici 10000 decies mille diecimila 
_. 16 sexdecim sedici - ‘È ‘20000 vicies mille ventimila 
| 3y septemdecim diciassette 30000 tricies mille, trentamila x 
18 octodecim diciotto . 100000 centies mille centomila 
19 movemdecim diciannove | ‘200000 ducentiesmille dugentomila 
20 viginti venti —. 300000 tercenties. trecentomila 
.a0 unus et viginti ventuno ‘(mille —.. ©. 
a2, duo et viginti ventidue - 1000000' decies centies un milione 
3o triginta trenta (mille 
ko quadraginta quaranta , 2000000 vicies centies due milioni 
- $o'quinguaginta cinquanta | | .- © (mille 
60 sexaginta sessanta l 3009000, | tricles centies tre milioni 
o Sepluaginta settanta (mille 
80 ocfoginta - - ottanta 4o00aco quadragies - quattrosnilion ì 
‘ go nonaginta ‘.. novanta. — fel (o mille 
100 Centum © ento 10000000 cenlies cen-' dieci milioni 


100 Centumetunus cento ed uno (ties mille 
103 centum et duo cento e due | 100000000 millies. cen- cento milioni 
2 00 ducenti dugento (ties mille 
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Si osservino qui le cose seguenti. > i 
1,9 I primi tre si declinano così : 
Nom. unus, a, um, uno, una; gen. unfus; dat. uni; acc. 

unum, am,.um; abi. ab uno, a, 0. . ò 
Nom. duo, ae, 0, due, gen. duorum, arum, orum, dat. duo- 

bus; abus, obus, acc. duos o duo, as, 0, abi. a duobus, abus, 

obus. Com' esso s'inflette ambo, ae, 0, ambidue. 
Nom. tres, tria, tre, gen. trium, dat. tribus, acc. tres, tria, 

abl. a tribus. 06: 

2.' Da quatuor fino a centum sono indeclinabili : da ducenti 
fino a mille si declinano nel solo plurale. 
3.9 Invece di octodecim e novemdecim si può dire duodevi. 
ginti e undeviginti : così duodetriginta ed undetriginta, duo- 

dequadraginta ed undequadraginta ec., che significano, due o 

uno tolti da venti, da trenta, da quaranta ec. | 
| 4.° Da ventuno fino a cento ne’ numeri composti si può 

promiscuamente il maggiore premettere al minore, senza par- 
ticella congiuntiva; ovvero posporlo con essa congiunzione; così 

viginti unus , viginti duo ec., o unus et viginti, duo et vi 
anti ec. ne 

5.0 Da cento in su il numero maggiore suol meglio prece. 
dere il minore, con della particella, o senza : così centum unus 

o centum et unus, centum quadraginta o centum et quadra. 

gina. : i | 

6.° Da dugento fino a mille o si usa una sola parola che si 
declina, come ducenti, ae, aj trecenti, ae, a; ovvero se ne usa- 
no due indeclinabilî , cidè il centum preceduto dagli avverbi’ 
bis, ter, quater, quinquies, sexies, sépties, oclies, novies, de- 
cies, come bs centum, ter cehtum ec. i. 

b 7.9 Mille è indeclinabile, tanto aggiunto, come nome, dino. 
tante un migliaio : ma trattandosi di' più migliaia, s'è nome, 
si declinerà come diza, e si accorderà con gli aggiunti numerali 
duo tria quatuor ec. diéendo duo millia, quinque millia homi- 
num; se però è aggiunto, si accorderà con gli avverbi predetti 
bis ter ec. dicendo bis mille, sexies mille homines. E la ra- 
gione si è perchè nè dué sostantivi, né due addiettivi non pos- 
sono star congiunti nel medesimo caso. 

8.° I numeri superiori si annunzian così: dis mille milites, 
ovvero duo millia militum, duemila soldati; ter mille o triu 
millia; decies mitle o decem millia, centum millia, bis centum 
millia, decies centies mille, centies centies mille, e così degli 
altri. . oc har ci 

9.° Anco in volgare si dice due mila o dumilia scudi, ov- 
vero due migliaia di scudi, quattro mila lire o quattro migliaia 
DITO ec. Si trova eziaudio , benchè di rado, due imille , tre 
MUIC. 
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10.° Non è ben delto tresdecim per tredecim, ociuaginta 
per octoginta; muillio per decies centena millia. 


ART. II. NUMERI ORDINALI 


(52. Ordinale si appella quel numero che indica 
’ ordine progressivo delle cose. 


Tali sono i seguenti, che 
come bonus, a, um. 


+0 


. 
. 


XVIT 


° I 
II 
ll 
IV 
sd 
VI 
VII 
VIH 
IX 
x 


XII 
XIII 
XIV 

XV 
XVI 


XVIII 


XIX 


XX 


XXI 


XMI 


XL 
L 
LX 


LXX 
LXXX 


XC 
C 

CI 
CX 
CC 
CCC 


« 
DI 
d 


primus 
secundus 

tertiuso 
quarius 

quintus 

sextus 

seprimus ì 
oclavus e 
sionus 

decimus 
undecimus 
duodectimus 


«decimus tertius , 


decimus quarius. 
decimus quintus ‘. 
decimus sexius 
decimus septimus 
decimus octavus'. 
decimus nonus 
vicesimUS. 


| vicesimus primus 


vicesimus secundits 
tricosimus 
quadragesimus 
quinquagesimus » 
seragesimus 
sepuagesimus 
octogesimus 
nonagesimus 
centesimus 
centesimus primus 
certesimus decimus 
ducentesimus 
L'ecentesimus 


tutti hanno tre voci, e's° inflettono 


VA 


primo 


secondo 
terzo 


quarto 


o quinto 


sesto 
settimo, 
ottavo 
nono 


‘ decimo 


umdecimo . 


"© duodecimo 


decimoterzo 
decimoquarto 


- decimoquinto 


decimosesto 
decimosettimo , 
decimotlavo 
decimoneno 


‘ventesimo 


ventesimo primo © 
ventesimo secondo 
‘trentesimo 
quarantesimo 
cinquantesimo 
sessantesimo 
scttautesimo 


’ottantesimo 


novantesimo 
centesimo — 
centesimo primo . 
centesimo decimo 
dugentesimo 
trecentesimo 
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. CD quadringentesimus - quattrocentesimo 
n i 


Quingentesimus cinquecentesimo : 
DE sexcentesimus | secentesimo ‘ 
DCCe septingentesimus settecentesimo O ui 
DCCC  octingentesimus ottocentesimo 
CM © nongentesimus novecentesimo È > 
M millesimus - millesimo a 
MM bismillesimus . ducmillesimo 
XM decies millesimus  diecimillesimo 
CM centies millesimus centomillesimo 


Si notino qui ancora gli avvisi che sieguono. : 
| 1.° Le voci primus e-secundus sì usano qualora si tratta di 
molti soggetti : ma, quando questi son due soltanto, meglio fia 
il dirc, unus et alter, od alter et alter, ovvero prior et posterior. 
2.° Da tredici in poi si può ugualmente antiporre o posporre 
il maggior numero al minore, e dirsi del pari, tertius decimus 
o decimus tertius, octavus decimus o decinites octavus. 
.-.3.° In cambio di octuvus decimus e nonus decimus può ben 
dirsi duodevicesimus ed undevicesimus; e così duodelricesimus, 
undequadragesimus ec. i Foe 
4.° Da ventuno fino a cento, se il minor humerto si pre- 
mette al maggiore, dovrà frapporvisi la congiunzione , e dire 
piumus et vicesimus, secundus ct tricesimus. Gute 
-9*° Da cento in avanti, se si vuol preporre il minore; sì 
adopera la preposizione supra o ultra: come decimus supra cer- 
tesimum, sexagesimus ultra millesimum. i 
6.° Da mille in sopra i numeri si compogono della parola 
millesimus e degli avverbi numerali dis ter ec. come si è ve- 
duto in questa tavola. "i | 
7.° Nell'esprimer la data, dove la lingua nostra impiega i 
numcrì cardinali, la latina adopera gli ordinali; sicché il cor- 
rente anno mille ottocento trentanove dirassi, millesimus octin- 
gentesimus tricesimus nonus, o pure undequadragesimiis, supra 
millesimum octingentesimum. i Ma 
8.° Non è ben detto vigesimus e trigesimus per vicesimis 
e tricesimus; nè ocluogesimus per octogestimus; nè millionesi- 
mus per decies centies millesimus. © © Ne 
53. Questi numeri si esprimevano dagli antichi con . 
lettere, alle quali poi:sono state sostituite le cifre (20). 
Intorno alle cifre romane si notino le nozioni seguenti : 
1.° La prima nota I premessa ad un’ altra dinota sottrazione 
di unità, posposta indica addizione : così IX fa nove, XI fa - 
undici. n n 
‘2.° Non si usa premettere più chie una di delta nota , né 
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di congiugnerne più che tre : onde nè si scriverà ITX e IIIX, 
ma VIII e VII; né tampoco XIII e XIII, ma XIV e XV; 
benchè non manchi esempio in contrario. 
. ..3-° In cambio di M si può scrivere CI), e quindi la metà 
di mille si segnerà, j9, che vuol dir cinquecento. Indi salendo 
in ragion decupla, cinque mila si noterà {99sdieci mila CCI): — 
cinquanta mila |999; centomila CCCI99; cinquecento mila 
19999; un milione CCCCI999N. E così ascendendo a maggior 
quantità si andranno aggiungendo tanti C da un lato o da due 
a an formi. 3 i 


-° A sminuire il numero delle cifere si trovan le prime note 
con una lineetta traversa sovrapposta. Così- III dinota tremila, 
VI semila, X diecimila, € ceutomila, M un milione, XM dieci 
milioni, e così all'infinito (21). 


| ART. III. NUMERI DISTRIBUTIVI 


‘e distribuite. 


.. «Tali sono i seguenti : 


triceni 


A trenta — 


4 \aullies'‘milleni 


54. Distributivo si nomina il numero che indica la 
“partizion delle' cose, o sia il modo onde sono classate 


| Singuli" ‘ ad uno aduno| quadrageni a quaranta . 

: bini ; a duea duc | quinquageni a cinquanta 
.kernl «© ‘© a tre a tre | serageni a sessanta 
quaterni a quattro sepuuageni a settanta 
_quini |... a cinque octogeni ad ottanta, 
sent. a sei . nonagenti . a novanta 
septent a sette. centeni ©’ a cento 

| Qctoni — ad otto . centeni singuli a cento ed uno 
 noveni a. nove ducenteni a. dugento 
‘denì a dieci trecenteni a trecento 
undeni ad undici ‘ quadringenteni a quattrocento 
duodeni a dodici ‘quingenteni ‘a cinquecento 
ternideni : a tredici sexcenteni —‘a seicento 
quaternideni al quattordici septingentenî a s Itecento 
quinideni a quindici ‘| octingenteni ad Éttocento 
senideni a sedici ‘ nonbenleni a novecento‘ 

- ‘septenideni a diciassette: | -milleni: — a mille o — 
octonideni -. a diciotto: «..| wmiilleni deni. . a  nuillee dieci 
novenideni a diciannove | millenicenteni a mille eccento 

. viceni a venti bis milleni a, due mila 
viceni singulia ventuno decies ‘millent. a dieci mita 
viceni binî a ventidue centies milleni a cento mila 


ad un milione 
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Qui pure: si PEoe mente a queste regole ::. . - 
1,0 1 distributivi si usano d' ordiuario nel solo plurale : ma 
pur talora si trovano nel singolare; nel qual caso però stanno 
in ‘vece ‘dei ‘cardinali : così sena'dies per set dies, ternà vel 
. trina persona per tres personae. a 
‘ 2.9Si uniscono comunemente a' nomi che ‘mancano di sin 
. golare; nel quale caso altresi prendono it semplice uso di na- 
merare, e' non di distribuire : come diaae fores, trina custra, 
invece rd. duae fores, due imposte; tria. castrà , tre ‘accimpa- 
menti. Ma pure i poeti ne usano ancora co' nomi che bag so- 
golare, come dinae o-geminae ‘aures vel acies, per duae anres 
vel ‘acîes, due orecchie, due occhi ©‘ 

-:3,° 1 ‘nomi collettivi amano meglio‘i ‘numeri distributivi: 
così noh dicesi duae litterae , se no volendo. esprimere due 
lettere del alfabeto; tna ‘di dirà Birae litternze volendd: sîgnificar 
due epistole, ciascuna ‘delle quali è ‘composta di. molte” parble. 
risultanti da varie lettere. e, sillabe. 

4.° Ne' numeri composti di due distributivi, il primo di essi 

. si può cambiare col primitivo o'tort l'avverbio rispettivo, così 
dirassi terdeni, quatèrdeni, quadra septemdeni in Ambio di 
‘s-rnideni ec. 

5.° Invece di oclonidini e. novenideni può dirsi. duodepi: 
veni e undeviceni; e così duodetriceni, undequadrageni ea 

G.° Dal ventuno in avanti si può il:minor numero posporre. 
© preporre al maggiore: come viceni sino o singuli et viceni; 
triceni bini o bini et triceni ec. » . 

7. Da dugento in su si può dar la sincope o sia tron= 
camento d'una sillaba media, dicendo duceni, treceni, qua- 
dringeni, quingeni, sexceni, septingeni, vctngent, nongeniy i it 
vece di ducenteni trecenteni ec. ‘è 

8.° Si trova tàlora doppiato od anco multiplicato. un bumero 
così primitivo come distributivo per via dell'’avverbio nume- 
rale come bis quirique invece di decerh, ter deni iuvese di.ere- 
ceni, e simili. 


. 1 
4 


ART. IV. NUMERI DENOMINATIVI 

. i È rei 

58, Denòminitico chiameremo quel a numero .che’, 

oltre la quantità numerica esprime, la qualità” specifica, 

‘cioè la natura insieme e le parti ; di° che. costa n Da 
getto (22). 

56. Questa. classe di aggiunti mirati parte N de" 

rivata, parte è: Giusta au 


- 


LARA 
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57. Derivati son quelli che nascono dall’ altera. 
zione del primitivo, tanto cardinale quanto ordinale, 


Così dal cardinale rnus nascono, unio, unitas; da duo dua- 
lis duinus. Parimenti dall’ ordinale primus provengono pri- 
mas, primanus, primarius, primatus, primiuus, primitivus,. 
, primoris; primulus; da secundus, secunda, secundari, SOCUN 
darius, secundutus, cc. 


58. Composti soù quelli che risultano dalla: dujene 
del inumeralé con un nome. pi, RP 


Poiché vari sono i numerali ‘e moltiplici i i nomi, però € che 

. trarigca ne va la lingna di così fatte tomb: snazioni. ‘Entriamo 

in queste c gli. ordinali e i cardivali e gli stessi “avverbi di ny 

no Etro qui una lista delle più usitate. .-: 
L. Comporti d'un ordinale edi un nome : 


UL) 


SEMPLICE | e © ni " GOMBOSTO a 
aevum . età 3 ‘primaevius |. auaiano Pi 
ne È e Re A ” principalis. , 
coput CR: 3 principialis { princip ale, I 
Cera: |. © cera | primicerius | primate, ‘ 
genus | schialta primigenius | , prioiti vo 

LT: i prsatigernus primogenito 
‘ primipilaris ; NOI 3 
pa o a i primip darius } principale 


Questi aggiuoti in ws sono di tre desinenze, come loi 
quelli in #5 di due, come drevis. 
Il. Ce d'ua ordinale e d'un verbé: 


gigna ui generare Li 3 primogenito 
ordior cominciare È pl pr iorag do originario 


‘ Da questo òrdinale compongonsi . anco de nomi, sì masco- 
lini, come principatus primato; si fermoinini, come primipara 

di primo. partos si neutri, come ‘primordia cominciamenti, 
| Eè che si é detto de composti di primus, 8 intenda di se- 
. cundus e degli altri, benchè più di rado sinmetane composi- 
zione. 

III. Composti d' unus cardinale e d'un nome: 


animus. animo j unanima» ca unanime 
dinanimis i 


. SB2. IIL VARIETÀ’ 


SEMPLICE 
color -. colore 
cornu corno . 
forma - forma 
genus stirpe 
manus . mandò 
oculus occhio 
pes . piede 
strps razza 
VOX voce 


< 


890 


COMPOSTO 
unicolor FAREI 
unicolorus di un colore 
|. unicornis unicornuto 
‘ uniformis. uniforme 
| unigena ei 
{ Hnigeritus unigenilo 
unimanus - d'una mano. 
‘ unoculus d'un occhio . 
unipetius . d'un picde. 
unistirpis d'una razza 
univocus 


d'una voce è 


IV. Composti di duo e d'un nome od un verbo : 


bellum 

Census 
(0) 

4gt).85 


guerra 
censo 


piegare 


semplice: 


duellicus . di duello 
. duellator ducllante “ 
duicensus stimato due volte 
duplex A 

criai doppio 
duplicarius soldato .di doppia 
dlupliciarius paza 


Da questo cardinale compongonsi parimente de’ nomi sì ma-. 
scolini, come dup.io due tanti, duumvir duumviro; sì femmi- . 
nini, come dupicativ raddoppiamento , duplicitas doppiezza; 
si neutri, come duellum duclio, dupondium due libbre, 

Quello che detto è di unus e duo s' intenda di tres e degli 


. altri, benchè cou 


annus 
biga 
caput 
color 
coma 
cor: 
cornu 
corpus 
cubitus 
dlens 


forts 


forma 


frons . 


furca 


anno 


iù riserbo si trovino adoperati. - 
V. Coinposti dell'avverbio aumerale Lis e di un nome :. 


cavrelta 


capo di 


colore 


chioma 


cuore 
corno 


corpo 
cubito' 


‘ dente 


rta 
orma 
fronte 

forca 


biennis 


di due anm - 
bigarius di duc cavalli 
° biceps di due capi. 
bicolor di due colori 
° bicomiis di due chiome 
bicors di due cuori 
bicornis ‘ di due corna 
bicorpor di due corpi. 
bicubitalis | di’ due cubiti 
bidens di due denti. 
biforis di due porte 
biformis di duc forme < 
bifrons. di due fronti 
bifurcus 


‘ di due forcine” 


4 


.90 
gemma 
genus 
sugum 
libra 

* licium © 
lingua 
lustrum 
Iychnus 
mare 
membrum 
mensis 
melrum 
nomen 
palmue 
pars 
penna 


pes 


remus 
sons. 
suleus 
syUlaba 
veriax - 
PIG. 


- 
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gemma .bigemmis 
stirpe bigenerus. 
giogo — birugus . 

‘ libbra bilbris . 
maglia = dilix 
lingua ——, Lilingujs 
lustro bilustris o 

‘ lucignolo bilychnis 
mare bimaris È 
membro dimembris 
tese bimest is - 

. misura . bdimeter . 

° *nome . binominis 
palmo b:palmis' 

| parte bipartitus 

‘cala’ bspennis 

VR SC Gipes n 
“piede' - 2 dipedalis 
“00. dipedanus < 

. remo © : biremis. 
suono ì bisonus 

"solco i bisulcus' 
silkiba = disyllabus 

cima | ©». bivertex 

-’ strada —. bivius 


di due. gemme 
di due specie ‘ 
‘ di due destrieri 


di due libbre 


di due licci 
‘di due liogue 
di due lustri. 
‘di due luciggoli 


“* di‘due mari 


“di due mensira 
di due mesi 


_ di due mistire 


di due nomi 

di due palîni 

di due parli, —, 
di due ale 


di ‘due piedi 


‘*° di.due remi 


di due suoni 
. di due solchi 
di:due sillabe + 
‘ di due cime. 


..* di due strade 


t 


. VI. Di questo avverbio pur si compongono de' sostantivi 
d' ogni genere :-come. si i 
i MASCHILI 


|. 


annus anno bimatus “* due anni 
maritus consorte bimutritus di due mogli 
mraler madre . bimater di due magri. 
mensis mese binensis due inesi 
| FEMMINILI 

lanx coppa + bilanx bilancia È 
libra libbra . dilibra due libbre‘ 
pes . picde >» Bipedu due piedi. 

| penna acume bipennis scure 
rota ruota - bdirota carro a due ruote 
vir marilo bivira di due mariti 

o NEUTRI 

cliee giorno biduum ‘ due giorni 
nox nolte binoctium due notti 
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annu .. . anno . ’-hiennium o. due.auni |... 
filum . . filo. bifilum .due.fila 
saccue, | » sacco —.  bisaccium due sacchi .,., 
via viottolo bivium due vie 

"VII. Composti da detto avverbio eda un ‘verbo: - 
for furis * parlare bifurius di due parti 
Sfero fers portare biferus di dae frattati 
findo fendere bifi dus fesso in due, 
pateo aprirsi. ——Bipatens aperto in due . 
pendeo — peudere 4 | bipensilis pendente da: due 


Quello che detto è di dis intendasi pure di ter e degli altri, 
benchè co' dovuti riguardi, per non accozzar delle goci ignote 
all’ antichità (24). «i. \/ 0 gs e 

eg” VIII. Per. opera -de'-nummerali si formano le ‘parti della lib- 
bra che costa di dodici once :' at 


“ uncia , © ‘un'oticia. — séptuna .. ‘sett'once 
.- sextans —. due once., . bessis ott'once . 
quadrans* tre once - dodrans © “nove once 
triens quatte'once dextans è dieci once 
quincunz. Cinque once... deuna - .Uidici onee 
semissis sei once as dodici once (25) 
ui APPENDICE 


« VOCI NUMERALI DI GRECANICA ORIGINE 


59. La lingua romana ha donato la cittadinanza. Ja-” 
‘ tina a parecchi vocaboli numerali d’ origine greca; e 
«questi altresì parte derivati sono, parte composti. 

60. Derivati sono i seguenti, che -dinotano l’ astratto 


‘del numero concreto; e sono però non addiettivi, ma 
sostantivi : Rn _* 


monas unità 0gdoas. © ottina. 
dyas dualità enneas nòvena 

trias trinità ‘decas = decina 

tetras . quaternità hendecas undicina 
pemptas Cinquina ‘ dodecas | dodicina 
hectas seina icontas ventina 
hepias . settina . triacontas trentina 


9 
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hecatontas centinaio : - dischilias dae migliaia 
diacosias due centinaia myrias dieci migliata 
chilias migliaio dismyrias ‘venti migliaia (26) 


Questi momi son femminili e. spettano alla quinta inflessione 


greca, ovvero” alla terza latina; e si declinano a questo modo: 


. SINGOLARE oa PLURALE 
N. monas : T.N. monades 
Gc { monados vc monadon 
* { monadis * | monadum 
D. :monadi Ò | D.° monacibus 
A monada A mottadas. | 
* { monadem. * | monades 
V. 0 monas "| «.V. 0-monades. 
A. a monade : A. a monadibus 


61. Composti son quelli che similmente si formano 
dallo innesto di un nome ton un tumero, sia ordi- 
nale, sia cardinale, sia avverbiale. — 


I. Gomposti di 46v0s solo od uno, e d'un nome (27): | 


SOSTANTIVI ADDIETTIVI 
f. monarchia — reaine assolato| monochromatéusd' un colore 
m. mondulos flauto semplice| monocrépis d'un calzare 
m. mondceros alicorno . _|mondlihus d'una pietra 
n. rtonochr6ma chiaroscuro | monoldris d'unacorreggia 
m. monboculus d'un occhio | monocdlus d'un membro 


+ m. ménodus ‘d'un dente |monogrammus d'una lettera 
m. mondgamus d'una moglie | monomérus. —d’ una spalla 
n. mondlinum d’un filo . | mondpteros d'unala . 

n. monopédium d'ud piede | monoscelus d'una gamba 

n. monopéliùm d'una vendita | neonosyUabus d'una sillaba 

.n:i monostichiun d'un verso monotriglyphos d'un triglifo 
ri, mondxylum d’an legno |mondtrophus . d'un nutri- 
(mento (28) 


II. Compesti di #péros primo, e di un nome: 
n. protocémium.prima chioma | m. protopdpa prinio petto 


m. protògenes promo genitore | m. protoplastus prima fattura 
m. protomysta primosacerdote | f. protoprdxia prima azione 
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III. Composti dell avverbio d:'5 o dis, due volte :. 


SOSTANTIVI ADDIETTIVI 

f. dibdpha tintura doppia | dichoréus di due corei 

n. dicrotum due remi diiambus di due giambi 
m. digamus bigamo di meter di due metri 

n. dilemma dilemma diplinthius di due lati. — 

f. dildgia - ambiguità dipondius . di due. libbre 

f. diòta vaso ‘a dae ma- dipondiariùs di due pési 

f. diphthongus dittongho(nichi | diprerts di due ale 

n. SANT vaso doppio dipiotus di. due casi ‘ 

f. diplois dòppia veste dispondéus di due spondei — 
n. diplbma . patente _ disyllabus di due nljabe(29) 
n. diptycon © duplicato 
n. distichon' due versi Î 

m. Rn ditirambo- 
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dial 


‘DERIVAZIONI DEGLI AGGIUNTI | 


62. Un dizioni che nasce da una parte qualane 
que del discorso, chiamasi'derivato. 

Siccome i nomi, così gli aggiunti possono ‘derivarsi da no- 
mi, da aggiunti, da verbi, da particelle (30). 

Gli agg iunti derivati sono 0 gentilizi lo) possessivi 
o diminutivi o nominali 0 DR o verbul o ag 
verbiali 0: misti. 


ART. 1 AGGIUNTI GENTILIZI 
-” 
63. Gentili o gentilizi, patrt o nazionali si dicono 
quegli aggiunti che dinotano ' "a gente o la Vis, 
patria o la nazione. 


Varie sono le desinenze, varie le specie di questi aggiunti: 
ecco qui le precipue, con arrecare di ciascheduna un mempio, 
tanto del ad come del dRaiBto (31): 


-U 


DESINENZE © 


Ri 
"| 


pui 
a f., 


acc Ri 


ano 
ar 


as 


c( 
È 


ax 


bs 


LE 


LG 


sati ( 


nt 


ius 
ix 
lus 


ns 


CAPO: If. DELL' AccIUNTO 


PRIMITIVI DERIVATIVI 

Persis Persia — Persa . Persiano 
Galatia + Galazia Galata Galata 
Sybarîs «Sibari Sybarita .Sibarita 

° Crela. R Candia Cressa Candiotta 
DI lracîa Tracia Threissa Trace 

‘ Phoenicia: . Fenicia ‘ — Phoenissa Fenissa 

?. Iudaea ‘Giudea > Iudrens Giundeo: 
‘Saba. > “Sabba > 'Sabarrs Sabbeo 
Aénrnania Acarnania ‘Acarnan Acarnane . 
Curia Caria Car  Cariota 
Arpinum “Arpino; Arpinas ‘, Arpinate 
Arcadia Arcadia Arcas .. Arcade © 
Troas Troade Troas di Troade 
Ilium 3 “Troia . Alias "Troiana 
Thracia Tracia Thrax Trace 
Arsbia vr: Arabia:  Artbs: Arabo 
Libya Libia Libs Libico 
Attica vi sAttim orwdtticus'0 Attico 
Hetruria Toscana '.-- Hetruscus Toscano 
Aftiga 1... Affrica,. di er... Affricano. 

‘reta .€. Creta «| i! Cres. Cretose:.. 
Magnesia, Miglia. AMagues > Magnete 
‘Corintati Corinto: :' Corinthiacus.Corintio 
Peloponnesus Peloponneso Peloponme- Peloponnesia 

(siacus 

Treviri... : Treviri. Trewir . .. Trevirese 
Athenae Atene Atheniensis Ateniese 
: Sicilia - Sicilia . Sseltiensis Siciliota(32) 
{ Melhiopia. di Mathicpis::. Etiopessa 
Libya Libia . Liby sus . Libica- 
Scythia, . Scizia SE] Scythis. Sciziana 
Sybaris Ù Sibari i + Sy baritié Sibaritana 
Aegyptus: Egit to... di Aegypuus . Egiziano 
Cilicia Cilicia ° Cilix Cilice 
dtalia Italia Italus Italiano 
Laurentum torento Laurens —Lorenzano 
Picenum Piceno Picens Picentino 
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DESINENZE © PRIMITIVI h |  DERIVATIVI 
nuso Germania . Alemagna  Germanus Alemanno 
o = +Afacedonia Macedonia: Macedo - Macedone 
on Laconia Sparta — ZLacon Spartano 
ous Argus ‘Argo ' Argdus Argivò 
ox Cappadocia ‘Cappadocia ©Cdppadox Cappadoce 
ps Methiopta ;;-Etopia —. Aethiops.. Etiope 
. rius  Assyria.. .Assiria | «Assyrius . Assiro 
rs Tibur Tivoli ° . Tiburs Tivolese 
rus. Syria Soria” « Syrus © Soriano: 
ta Sa j hi Spurtiata E: 
50: m: Sparta “Sparta Spartiates } Spartano (33) | 
tis- f. Sparta. * Sparta Spartiatis Spartana _ 
tanus { Neapolis . Napoli . Ieapolitanus Napolitano(34) 
TA \ Panormus Palermo.’ PanormitanusPalermitano 
ur Liguria — Liguria Ligur Ligure 
vus Achaia Acaia . Achivus Achéo 
 yx Plrygia Frigia Phryx  Frigio 


ART: II. AGGIUNTI POSSESSIVI ” 


64. Si addimandano possessivi gli aggiunti che ad- 
ditano il possesso o la proprietà. | 
Tali sono i seguenti : 


«dcus 


sicus ra ( 


eus 


éus Ò 


icus 


da 


‘+ JUS 


lis *”. I 


senex > vecchio» «seguite <, 


PRIMITIVI. *— i POSSESSIVI ò 
- Cyprus Cipro . €ypriacus Cipriotto' 
sta . ‘«ffchaeus . 

Achaia Acaia Acharcm } Acito (35) 
Hérciulà; Ercole | Herculeus Érculeo 

‘ Caesar , Cesare , Caesareus Cesareo 
Phoebus Sole ©‘ | Phoebéus solare 
St. Sofocle ‘Sophocléus sofocleg (35) 
iHtalia: “...-Italia —Ialicus Italiano 
pater. È «padre : patrius | palerno .. 
‘patvia de patcia | patrie ‘ patrio 
‘herys sa signdre herilis — ‘ signorile 


invecchiato 


- - 
e 
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PRIMITIVI  POSSESSIVI 
iù mons monte ‘imontinus montanaro © | 
| ( hyems ‘ loverno. hybernus. iberno 
“ puella . fancialla puellaris  fantiullesco. 
sn Coe .- donna. * muliebris. donnesco 
sh castrum campo »-  -Castrensis’ campale 
. hortus o orto ‘‘lrortensis"  ortense Si 


Alcuni di questi possessivi sono medesimamente gentilizi, 
patrî, nazionali, secondo la qualità de’ nomi a cui si eongiun- 
gono. Così Romanus aggiunto a civis è patrio; aggiunto a° 
campus è possessivo : Herculeus con heros è gentilizio , con 
labor è possessivo : Ztalicus con ductor è nazionale, con fun- 

dus È possessivo.. La regola per divisarlo si è, che divien pos- 
| sessivo, quando si unisce a cosa inànimata. i 


ART. IM. AGGIUNTI DIMINUTIVI 
65. Diminutivi sono gli aggiunti che impicciolisco- 
no la significazione del’ primitivo. a 
‘Questa diminuzione si fa ‘ora per dinotare scemamento di 
autità, ora per indicare disprezzo , ed ora per vezzo, per 
grazia, per modestia; siccome dagli ‘esempli che sieguono si fa 


manifesto, 3 
‘è PRIMITIVI, "pistINUTIVI 
oli _f miser . tapiro - misellus =‘ ‘tapinello |’ 
adi ( tener . > tenero tenellus . tenerello 
- { aliquantus alquanto © aliquantillus pochettino 
illus { pusio . piccolo pusillus, 1’ picciotino 
$itantus° tanto —  tantilus tantino 
. Sì i yriscus —Sirietto (3 
iscits Sy da a Stro Syris i Il (37) 
vllyg SAUUr sazio satullus © satollo 
si te acido acidulus- ‘acidetto - ‘’ | 
 aclaw aguzzo” acutulus aguzzetto 
cul? —- curioso . curiosulus ‘‘ urioselto 
curiosus +. ae 


. eruditulus ‘’ saputello 
io formosulus ‘vistosetto - 
formosus - w18 languidulus languidetto 


languidue Leno ita; Joguaculus  linguacciatello 
og t 


7): P n 
mellitus sdolcinato merlitulus sdolcinatello 


1 eruditus saputo 
ulus 


- 


r 


> SEZ. IV. DENIVAZIONI 97 


PRIMITIVI, DIMINUTIVI 
pallidus sparuto pallidulus sparutello 
: parvus piccialo ; parvulus | piccino 
. paullum ° poco « paullulus pochetto 
ulus ) SCUUS - grazioso scitulus graziosetto - 
sordidus sporco sordidulus —sporchetto 
tristis ‘ tristo trisuiculus —tristanzuolo 
0 . venustus vezzoso | venustulus —vezzosetto ‘ 
Velus vecchio vetulus - vecchietto 
_ {- altus alto . altiusculus  alticcio 
RENE durus duro duriusculus duretto. 
o grandis grande grandiusculus grandicello . 
longus lungo. lorngiusculus lunghetto (38) 


La lingua nostra sovrabbonda di cotal diminutivi, ed oltrac. 
ciò va ricea di aumentativi, di peggiorativi c di vezzeggiativi; 
di che mancando il latino (come pure accennammo dei nomi 
di questo genere nel capo precedente, sezione III, articolo Il), 
ha bisogno di usare due voci, cioè. l'aggiunto semplice ‘e le par-. 
ticelle multum, valde, admodum, parum; bene, male; maxime, 
minime, e somiglianti. 

Ecco qui un saggio dei nostri per confronto dei due linguaggi: 


POSITIVI ACCRESCITIVI DISPREZZATIVI DIMINUTIVI © VEZZEGGIAVIVI 


allegro - allegrone ‘allegraccio allegroccio allegretto 
arrogante arrogantone arrogantaccio arrOgantuccio + + + +. +... 


avaro avarone avaraccio avarelto . 00000. 
bello bellone belloccio . bellino ‘bellucgio . 

‘bugiardo bugiardone bugiardaccio bugiadello bugiarduolo 
cattivo cattivaccio ’ cattivelluccio cattivello cattivellino 


ignorante ignorantone ignorantaccio ignorantello ignorantuzzo ‘ 
pazzo © pazzerone  pazzaccio - pazzerellò —pazzerellino, 
poltrone poltroncione poltronaccio poltronello —poltroncino 
ribaldo ribaldone ribaldaccio o ribaldonaccio ribaldello , 
rosso .rossastro rosselto © rossiccio rossigno . 
salvatico salyaticone salvaticotto o salvatichetto salvatichino 
semplice, semplicione sempliciaccio semplicello semplicetto 
sciocco scioccone sciocconaccio scioccherello sciocchino 
tenero tenerone © tenerello o teneruccio. teneruzzo ‘ 
trito tristaccio  tristerello o tristerellino tristanzuolo 
zotico zoticone zoticaccio o zoticomaccio zotichetto 


“ 
nea 
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ICCHE IV. AGGIUNTI NOMINALI, 


& Ci 


66, Chiamianio PRESE gli ‘afigiunti derivati ‘da 


qualche nome. Tali sono : ò 
i da , do alle fd s 
li ( anima anima - dial animale 
vita vita vitalis “vitale * 
à Da 
aneus momentum ‘momento momentanets momentaneo 
“noe -L lux luce lucanus --. lucido 
homo È ‘vomo. + humanus umano 
dna peculium peculio peculiuris ‘ peculiare 
funilia famiglid © familiaris famigliare 
#7 hostium, Porta .. - hostiarius portinaio 
arius: Sordo . ordine ‘ ordinarus © ordinario 
tempus tempo —. tempovarius temporale 
nf aqua eh acqua .  * dquaticus ‘acqueo . 
6 > _ 
tt ( srlva + selva sylvaticus silvestro 
auilis fluvius ‘ fiume flupiatulis © fluviale . 
3 saxum. -. sasso - sazaulis . BASSOSO | 
ber» pubes.. gioventù. .,  puber . giovine 
bris salus salute salubris ‘  Y salutevole 
cer.» ala ‘cala’ «+  alacer ©». alatre ., 
adi { charta carta ‘" chartaceus di carta’ 
Ceus . hg - . DADI sg: a . . 
ilex leccio . ‘: iliceus =’ di leccio 
cidus . ros. - rugiada  -roscidus rugiadoso 
 f civis — cittadino . civicus | cittadinesco 
Cus . "pps : 1 
Piste villa contado villicus contadino 
dus — Sims fumo ‘’@fùmidus fumoso . ‘., 
ensis° circus ‘ cerchio circerisi$ . circense - 
enus sOcius' ‘compagno — socidnus - 'conpagnevole.. 
erus ‘© lana lana lanerus lanoso 
CRA aurum o oro aureus È . aureo 
N witrum. © vetro © © vitreus vitreo 
gineus ferrum. ferro ferrugineus fertugigno 
ginus, fiba fava fabiginus di fava 
gnus. . abies abete». abiegnus —di abete 
pater padre patricius patrizio 


nisi (io tribuno sribuniciua tribunizio (39) 


0 . 


ile © humus 
( daps 
. Civis 
Ilis ( vir 
ice nora 
ivus + furtum 
lens ( Ve 
î Ops 
L 
lentus ( TP DA 
139) vinum 
mors 
Lis fides 
servus 
wibus 
les nubes 
terra 
n | 
sita vicus 


‘censor 
orius ( 


quaestor . . i 


orues |: decor 
IA (ce 
3 piscis 
ox vena 
vaAUS ( dies 
non 
. { ager 
stis n 
N coelum 
sita ( campus 
î . pes ; 
tarius —‘proles 


ternus — aevum © 


i via. 
ti(CcUS ( a: 


scena 
i fi inis 
to ( lex 
a aries 
1 P 
tia vesper 
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terra humilis 
vivanda dapsilis 
cittadino civilis 
uomo virilis 
nocumento noxiîus 
furto _ furtivus 
wiol:nza violens 
abbondanza opulens 
corpo corpulentus 
vino vinolertus 
— morte mortalis 
i fede Sidelis 
servo servilis 
_ tribù tribolie 
nuvolo nubilus 
terra terrenus 
‘ coutrada icinus 
; censore rcensorius > 
‘ questore quaestorius 
La decoro decorus 
. ‘gola ‘ ‘gulosus 
| pesce piscosus 
“vena venox 
. giorno diurnus 
nolte woclurntis 
campagna grestis 
ciclo cuelestis 
4 n 
campo campestris 
piede pedestris 
prole’ proletarius 
secolo aeviternus 
via. , viaticus 
scena scenaticus 
© confine finitimus 
legge legitimus 
muro parietinus 
vespero vespertinus 


99 
basso 
abbondante 


urbano 
robusto 
nocevole 
furtivo 
violcate 
abbondante 


corpacciuto 
vinoso 


mottale 
fedele 
scrvile 

di tribà - 
nuvoloso 


terreno 
| prossimano (49) 


da censore 
da questore 


« decorow . 


goloso 


. pescoso 


. YGNoso 


; diurno 


notturno. 


cimpa gnuolo 


* celeste 


campale 
«pedestre 
volgare 
eternale 
vialico 
scenico - 


‘confinante | 


legiltimo 


murale 
vespertino 
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CAPO II. DELL’ AGGIUNTO 


tuus mensis mese 
cor cuore 
us avus avo , 
nasus naso 
‘{ honos onore 
stus tus diritto 
. f modus modo 
undus furia furia 
venus “venere 
ustuLs ( augur sirnre 
ART. V. 


menstruus 


cordatus 
avitus 
nasulus 
honestus 
iusius 
modestus 


furibudus 


venustus 
augustus 


, mensuale 
 cordato 


avito 
nasuto: 


‘onesto 


‘’ giusto 


modesto 
furioso 


avvenente 


ù ‘augusto (41) 


AGGIUNTI ADOrETTIVALI 


67. Addiettivali nominiamo gli aggiunti che da altri 
aggiunti derivano. Tali sono : 


alis 
arins 
atilis 
ber 


cinus - 
cris 
cus 
dus 
enus 
gnus 
Icius . 
ilis 
ivus 
mnis 
nus 
0sus 
rous 
ternus 
timus 
tfnus 
tumus 
xumus 


ferus 


lenics 
. fluvialis i 


geptem ì 


durus 
medius 


.. feler 


rabis 
Guia 
malus 


« NOGUS 


par 


i festus 


solus 
centenus 
decumus 
ebrius 
tacitus 
alter 
marinus  \ 
medius 
quoius 
medius 


. fiero. 


pieno 
fluviale 
sette 


‘ duro. 
. mezzo 


tetro 
grave 
altro 
malo 
nuovo 
pari 
festoso 
intero 
a cento 
decimo 
ebbro 
tacente 
altro 
marino 
mezzano 
quanto 
mezzo: 


ferale. 


 foralis 
plenarius lenario 
‘ fluviazilis umatico . 
- septetnber ‘ . settembre 
durdtinus -duracino . - 
mediocris —mezzano 
telricus telrico 
gravidus —gravido 
alienus stranicro 
‘ malignus maligno 
novicius novizzo 
parilis uguale 
festivus festevole 
solemnis solenne 
‘centenaritts. di. cento 
decumanus decimano 
ebriosus —— ubbriaco - 
taciturnus taciturno 
‘alternus ‘alternato. 
maritimus marittimo > 
mediastinus : famighio — 
, quotumus —di quanto 


medibxumus intermezzo 
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ART. VI. AGGIUNTI VERBALI 


68. Si noman perbali 
verbi. Tali sono : 


- 101 


gli aggiunti che nascon da 


alis - penetro . penetrare  penetralis —penetrale 
aris speculor vedere specularis visivo 
arius sedea sedere sedentarius. sedentario 
aticus erro vagare erraticus vagante 
ax voro divorare © voraz divoratore 
amo amare amabilis amabile 
\flee .  lacrimare flebilis lacrimevole 
bilis patior patire patibilis passibile 
novi conoscere nobilis nobile 
volvo volgere volubilis . volubile(42) 
bris lugeo piangere ligubris luttuoso 
bundus morior morire mosibundus moribondo(43) 
cer volo volare | volucer volatile 
crus: ludo giuocare liidicrus giocolare 
cundus irascor adirarsi . inacundus  adirevole 
cus cado cadere caducus è cadevole 
dis vireo inverdire . viridis verdeggiante 
dus caleo scaldarsi calidus caldo 
eius saturo satollare sarureius sazievole 
énsilis utor ‘ usare uténsilis. utile 
er . piget poiarsi piger pigro 
eus rabeo rosseggiare rubeus FOSSO 
icius commendo raccomandare commenda- commendati. 
‘ (icius — (zio (44) 
iculus rideo ridere .  ridiculus .ridevole - 
icus volo volare  polaticus —svolazzante 
{cus pudet arrossare ——pudicus ’verecondo 
idus vivo vivere vividus ‘’* vivace 
ilis vigeo vegliare vigilis vigilante 
{nus interneco uccidere internecinus mortale 
is rebello | ribellare.  rebellis ribellante 
Fs pluo piovere —pluvius piovoso 
ivus recido ricadere recidivus recidivo » 
‘lus bibo bere bibulus + assorbente 
mus alo alimentare almus almo 
nus egeo abbisognare egenus povero 
rius “to stare statartus 


stazionario 
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CAPO Il DELL’ AGGIUNTO 


rue: aveo bramare avarus 
sus angeo angosciare —angusius 
vis gero portare gravis 

- Woeus peto domandare petulcus 

- Ulus credo credere credulus 
uluse adolesco crescere adults 
us acuo aguzzare acuus 
nus: resideo risedere ‘ residuus 
x cenuo ‘tenere tenax 


ingordo 
angusto 
grave 
petulante 
corrivo 


‘* provetto : . 


aguzzo 
restante 
tenace 


ART. VII. AGGIUNTI AVVERBIALI 


69. Avverbiali si chiamano.gli aggiunti che ven- 


gono da qualche avverbio; ai quali si posson ridurre 
i derivati da preposizione, Tali sono : 


aneus axtra 


fuorta 


extraneus strantero 
grius elanculum di nascosto clancularsus clandestino 
e : f citra di qua citer al di qua 
eztra fuori exter al di fuori 
(hcd icri hesternus di ieri 
errata ie oggi hodiernus d'oggi 
erus gna dappoi posterus posteriore 
; innanzi anticus anteriore 
ca post dipoi posticus —poslteso 
inquass ch ss lungi longinquus lontano 
appresso propinquus prossimano 
inus ita prima . pristinus primitivo 
neus  uliro spontaneamente ultroneus spontaneo 
nude ter tre volte ternus triplicato 
( quater quattro volte quaternus quadruplicato 
paullum poco . paullus pochetto . 
nuper poc'anzi .nuperus. recente 
rus ’ super sopra superus superiore 
infra sotto Inferus inferiore 
unì cas dimani crastinus di domani 
diu a lungo diutinus di lungo 
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ART. VIII, AGGIUNTI COMPOSTI | 
70, Composti o misti son quegli aggiunti che ri. 
‘. sultano ‘da due: parole; ‘ed eccone alcuni esempli;. 
1.° Composti di vin nome è d'un Aggiunto : ma- 
gnanimus magnanimo, da magnus e animus; pusilla- 
‘+ nimus pusillanimo, da pusillus e animus. 0° 
2.° Di un nome e d’ un verbo : come lucifer luci. 
fero, da lux e fero; armiger armigero,. da arma e ge- 
ro (45). | LO La i 
do bi un nome e di un participio: come sSemidoctus 
mezzo dotto, serhisopitus mezzo dormente, semimor- 
tuus mezzo morto ec., da semis metà e doctus ec. 
A.° Di un'aggiunto e d’un participio » come drevi- 
loquens di brevi parole, da Brevis:e loquens; suaveo- 
lens di odor soave, da suacis e-olens. - . sa 
8.0 Di una preposizione e. d’ ua nome ; come de-. 
mens mentecatto, da de e mens; ewspes disperato, da 


ex e spes. | | 

6.° D una preposizione e d’ un aggiunto: come £rans- 
marinus, da trans e marinus; praegrandis tragrande, 
da rae’ e grandis. - e. gd ; 

.® D’ una preposizione e d’ un derivato : come an- 
telacanus avanti giorno, da ante e lucanus; subsola- 
‘nus::sotto il sole, da sub e solanuss 7. 

8.° D'un verbo e d’un avverbio : come denevolus 
benevolo, da bene e volo; maleficus malefico, da male 
e facio (46). A e 
paid 10 


cAPO IL. 


DEL PRONOME. 


» 
. 


6 i. -Diononis si pella ‘quella parte > del discorso 
che adempie le veci * nome (41). 


2 ‘La prima e più generale distribuzion de pronomi 
si è in O e in composti. Gad 


. 0... PRONOMI SEMPLICI.) ., 
3. Sali sono i ‘ pronomi che costano ‘di sola 
unà voce; e sono .0 primitivi o derivativi. 


‘©. Primitivi o primigenî quelli sono che..non ven- 
gon da, altri : da questi si formano i si Diciamo 
per ordine degli uni e degli altri. ,... 


- 


pa di i ARTI I. SEMPLICI PRIMITIVI: 
BI primitivi sono'o o personali O.: «demostrativi 0 
relativi. o. interrogativi: i DIETE © gn 


- 


- 6: T.primitivi personali così si dimiandano, ‘perchè 
. dinotano la pers; ‘e Dish sono o da son: de 
persone, © 284 s 


sliitivd nici <A PERSONA! < °° 


e 


yo 


- * SINGOLARE PLDRALE 
N. Eg0 io nos noi.. 
G. mei di me ì nostrum di noi 
‘Db. ‘mihi a meo mi nobis. = a noi'ociìi. 
A. me. me o mi nos noi ‘o ci 
A. ame È“ da me a nobis da noi 


Nota : 10 nel singolare Tenitivo si trova presso gli autori 
mis in vece di mel: 


- 
. 
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2.° Nel dativo mi in vece di mihii ©. . . 
3°, Nel plurale genitivo nostri per nostrum: 
-k.0.It-vocativo qui. manca. ° 
Ego e VISI o e è ; La 
‘0. DELLA SECONDA PERSONA . DE 
LL SIRGobAmE 0; PIRA. 
N.’ Tu tu Po vos. . _ voi | 
G.. tui. dite —. | sestram - ‘ disvpi. ., —. 
D- ubi. - a-teoti..,..| vobis -.  ayoLa Vi 
A. te te o ti. vos... UU. VOLO vi 
V..0 fia.“  ota. | |] 9 008... VA: —. 
A.ate . date a vobis. | | ‘da vai;..’ 
Nota : 1.° Si trova pure tis in vece di W:. 
2 Vestriin vece di ‘vestrum. na 
00000000 T'IDELLA TERZA PERSONA, eli 
SINGOLARE | PLURALE i 


Gissi: È ‘dise |A. se se osi” 
D. sibi. a seosi  |Ajase, dis 
‘Nota 1.0 quiesto pronome ti ‘chiama ancora reciproco, per- 
chè st ritorna al soggelto* - SR at a a 

2.9 Manca di nominativo e di vocativo: ©. 

3,9 Questa. vocè è comune i. awbi.i;nameri (3). | 
-*7. Demostrativi sono i pranomi..ché additano.0 de- 
terminano Ja cosa di che si tratta, o la persona di-chi 
si parla; e sono parimente tre, quante le- stesse per- 


sone (k). 


siiGonae -// 0 00 TPLORALE, 
N. Hchaechoc questo questa[ hi hae ‘hiiec questi. ‘queste 
G. huius . di questo di questal. Zorum herum di questi di queste 
D. huic ‘© a ‘questo a questal Ris (forum a questia queste 


A; hanchanchoce questo ‘questal los as haec - questi queste 
A.ebhoc hac hoc dequestodaquestalebhie |» . da questi dà. que- 

| n | (ste (5). 

Nota : 1.° questo pronome nel genitivo e dativo singolare, 

nel dativo ed ablativo plurale non ha più che una voce per 
tutti i generi; il che pur avviene a seguenti: e. 

2.° Si rinviene talora nel femminino plurale haec in vece 


di 


ld 
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. SINGOLARE UO. Pruiate © © 
3 : ORTO DA : sii » ul Cir È 24 È 
N. - Isteista'istud codesto codesta isti istaerista | codesti: codeste 
G. istius di codesto di co- istorum arum di codesti di co- 


. (desta (orum (deste 
D. isti . a eodestoscodestal’ -tstiò - ’@ codestiacodeste. 
À. istum ri codesto ‘codesta istos istas isla . codesti codeste 
* (stud... 3000 
Aiab isto ista isto da codesto da co- ab istis ’ da codesti da co. 
. (desta « ‘deste. 


Nota: 1.° hel nominatifo ‘ed accusativo sitigolare neutro .si-. 
trova eziknilio isti per #stud, quando dinòta. cosa presénte e 
Ita i : D 


a chi parta e a chi ascolta: 
i Sole ronome spesso si usa in dispregio; come Adpsines 


isti, zza d’uomini. 
| SINGOLARE >. - | | ‘©. PLURALE 
N. Ilie illa illud quello quella|- i8%4 illae illa =" quelli. quelle © 
6. illius diquello di quella| illorum arum,. di quelli di quelle 
D. ‘ili - A quello:a quella[ . illis (oram a quelli a quelle 
+ £. illumillamilludquello quella] — #/os illas illa quelli quelle 
A.abillo illa illo da quello da quella! ab ils da quelli da quelle 


Nota : 1.° qui ancora tsoviamo illuc per illud, ollus per ille; 
olli per ili: © de “ FRE 
| 2-° Quando questi tre dimostrativi indicano. persona , allora 
nel volgar nominativo, in vece di questa, si dice questi 0 co- 
stui; in vece di cotesto, cotestio cotestui; in vece di quello, que. 
gli 0 colui (6), 2. se sr di: 
8. Relativi sono’i-pronomi che si riferiscono a cosa 
O persona anzidetta. ‘Tali sono i seguenti: . 


+ 


E "SINGOLARE © PLURALB È 
N. Quiquaeguod ilquale la quale qui quae quae i quali lequaliche 
G. Gua” Ù di cui dithe(che quorum arum orure di cui di che 
D. cui . cui a che quibus o queis a cuia che 
A. gquemquamgurd cui che quos quas quae © cui che 


A.agdo qua quo da cujdache. |a quibus o queis da cui da ghe 
Nota : i.° quando il quae sì nel femminino singolare; sì nel 
neutro plurale è preceduto dalle particelle si, nie, num, ec., 
si cambia in qua' come si qua, ne qua cc. e sta in vece di ali- 
Visa | ; 00 seine È 
.2,° Si trova quoius per cuius; quei per cui; quis per quets: 
-3.° II volgare quale. vuol essere- preceduto dall’artiolo 4 la, 
per indicare il pronome relativo qué : senz'articolo iadicherebbe 
l'aggiunto qualitativo qualis. Tdi 
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-sincorane ©. PLURALB : 
N. Zseata, egli ela |. iieaneea. eglino elleno 
G. eius ‘ dtlur di lei - © ‘eorum earuît eorum di loro 
.D. eè '.- a lui alei, . eis o is a loro. 
A; eum eam id: lui lei eos easez è. loro 
A.ab co ea eo dalui da lei | abeiso iis da loro 


Nota: :1.° gli antichi pur dissero im per. em, ibus éd eabus 

r eis od iis:. 

2.° Il volgare egli ella. sì usa partendo di persone : ma, se 
is nferiscesi a €0s8, si spiega essò essa, ‘e negli E di €350, 
non di lui, ec. 


siicorane asi PLURALE 
N. Ipse ipsa ipsam esso essa| ipsi ipsae ‘ipse essi esse 
G. ipsius di esso di'essa | ipsorum arum orum di essi di esse 
D. ipsi + adesso ad essa |.. ipsis — i ad essi ad esse 
A. ipsum ipsam ipsum esso essa| ipsos ipsas ipsa essi esse 
A.abipsoipsa ipse ’ daesso da essajab per "S da essi da esse - 


Nota : 1.° si trova ipse in “luogo. di ipse; ma non mai dpsud 
a ipsum, come istud e illud: 
°: Nel volgare, im vece, di esso, può dissi lo stesso la stessa, 
sl poor la medesima (7). 


9. Interrogativi sono i pronomi che servono a do 


mandare una cosa. Tali sono quis, chi mai? qualis, ui 


qual mai? uter, qual di due? 


._ Nota: 1.° L'interrogativo quis quae quod: ? non differisce dal 
relativo qui quae quo, se non netta prima voce del nomina- 
tivo; in cui altresi si rinviene usato il qui per quis; e nel. Reato 
quid per quod: 
2.° Qualis quale s'inflette. come ‘gii aggionti di due voci: 
“uter utra utrum come quilli di tre; ma nel: genitivo fa utrius, 
ar dativo utri: 
© Questi intertogativi diventano talora infinitivi e talora 
dubitatit, qualora dinotano c cosa indeterminata od incerta.” 


ART. (IL SEMPLICI DERIVATIVI 


10. Derivatioi SÌ appellano i ì pronomi che scaturisco» 
no da’ lor primitivi, e si formano dal gemitivo di io 
. SU.- Essi ‘sono o pessessici @ gentili. 


11. Possessivi son quelli che notano la pertinenza, 
il dominio, la proprietà d'una cosa. Tali sono : 


108 CAPO III. DEL PRONOME 

Da mei di me, meus mea meum, mio. mia. 
. Da tui di te, tuus tua tuum, tuo tua... 

Da sui di. se, suus sua suum, suo sua. j 

Da nostrum di. toi, noster nostra‘ nostrum, nostro 


nostra. - - 


Da ve strum di voi ( vester. destra, vestrum ) vostro 
vostra. 

Da cuius di cui, quius cuia cuium, di chi.’ DL 

‘Nota : 1.° questi sei. «possessivi s’inflettono Eraolanmicnle comè 
‘“pli aggiunti di tre uscituve: 

2.° Il vocativo maschile di. meus in ambo i numeri è 0 mi; 
e sì trovan anche '0 meus, o mei, come ì due ‘nominativi: 

3.° Si legge negli antichi sos sas si, io vece di suos suas 
suis. i 

4.9 Cuius a um non è : usato nel muito e nel dativo. 
| -12. Dagli ultimi tre possessivi se ‘ne focrmen tre al- 
tri, detti gentili, perchè dinotane ha gente, il. casato; 
la. patria e simile. Tali sono: 

. Da-'noster nostro; nostras atis; di nostra gente. 

Da vester vostro, vestràs atis, di vostra gente. . 

Da cuius di ‘chi, cuias atis di qual gente. È si 


Nota: questi s' înfleftono come gli aggiunti:d' a una siriaca 


e son della terza NEGRAZIoNE (8). 
SEZIONE nm La 
PRONOMI COMPOSTI ; 


13. Composti | sono i pronomi che -iuliana. dalla 


congiunzione di un “pronome semplice” e d’una voce. ‘ 


14. La voce componente un pronome puot’ essere 
‘or una parté del discorso ossia una parola che Ila senso, 


or una sillaba che di per sé nulla significa. Quinici 


la” peAzionie bal Baia in due classi... 


€ 


ART. I. ‘comrosti DI PRIMA. CLASSE 


15. Le perele FRe unile al pronome semplice. ro 


#9 


® \ 
| SEZ. II. PRONOMI comPoSTI, ‘ —108 
deno ‘il composto, s0n0'un. naine, in aggiunto; un 
promofhe, un verbo, un avverbio, una preposizione, 
una congiunzione. i RA, ue 
.. 1.° Composti d'un nome: huiusmodi'di questo mo- 
do, istiusmadi di codesto modo , illiusmodi di quel 
modo, ejusmodi di tal modo; reipsa in realtà... .-@ 
2.0 Composti d’un aggiunto : alleruter, l'un dei due; 
unusquisque , ciascheduno ; aliguis (per aliùs quis ) 
alcuno.: * |. aa EE di 
3.° Composti di due pronomi: istic (per iste hic) - 
. costui; illic (per ille hic) colui; quisquis, ‘chiunque. 
4.° Composti d'un verbo: quivis (da qui € vis) qual- 
sivoglia ; quilibet (da°qui e libet) qualsisià ; ‘utervis.; |. 


uterlîbet, quali di due'vi ‘piaccia. Ma 

$.° Composti d’un avverbio : eccum eecam, eccos 
eccasy ellum,‘ellam;; ellos: ellas, da ecce cd eum.ecun, 
eos eas; illum illain, illo» illas, ecco lui,-lei,-loro; ‘ 
neuter, da ne (per non) ed uter, nè l'uno nè Paltro; | 
‘mequis, da ne e quis, che niuno; namquis, da nur e 
quis, sé veruno; quisquam, da quìs e quam, alcuno. 
6.0 Composti di una preposizione : mecum meco ; 
tecum teco, 3ecun seco, nobiscum- nosco, vobiscum 
vosco; quicum, col quale e con la: quale; quibuscum; 
co’ ‘quali e corì le quali. * ri 

7.° Composti d'una congiunzione, o premessa, corhe 
ecquis (per et ‘quis), chi mai; siquis, Ha sie quis, se 
alcuno; 0 posposta, come quisque, da quis e que (per et) 
ciascuno; quinam, da quis € nam, qual mai. 
— 8.° Composti di due particelle : ecquisnam, num- 
quisnam , e chi mai; qualisquisque , quotusquisque , 
quale.q quanto che sia. ur 

i composti del num,° 1.° sono genitivi, né hannò altri casi: 
reipsa è ablativo. I sb di 

i quelli del ‘n:° 2.° ‘aliguise a od id v'inflette come quis 

quae quod quid; alteruter a um piega ambe le voci altere uter, 
comic si disse al f.7 del capo II; unusquisque declina l'unus, come 
nel 6. 51 di detto capo, il quis, come qui innanzi; il que è in- 
declinabile, i i 

. Tra quei’ del’ n.0 3.0 isti dsfaeò, fituc ha nell’ accusativo 


110° = . capò 111. DEL PRONOME è 
istunc. istane istuc, “nell ablativo .istoc istac ‘istoc ; nef phirale 
istaec e. niilla più :-lo stesso è di illic. Siae quaequae quod- 
quod o quidquid ha tutti i ‘casi, e raddoppia l'inflgssione del 
semplice quis , dicendosi cuiuscuius , cuicui, quemquem, ec. 
> Pra quei del num. 4° 8° infette il qui. è | uteî ,° e ad ogni 
caso' si aggiugrie il bis © Liber: come cuiusvis > 0. ersiuslibet; 
utriusvis è -utriwsliber, ecs |: . 5 

Tra que’ del: num. 05." eccum ec. son semplici accneativi: neuter 
si piega come uter; nequis e numquis, come quis; quisquar, 
come È uis parimente ;‘ ma aggiugnendo a “questo ‘il quan: , a 

‘quelli Il ne e ’l num preponondo. 

“ Quedd dim.o 6.0: 30nO ablativi di compagnia invece di cum 
me; Cum: ste, et, | 

ra que’ del: num. 7.0 si. declina sl solito il quis e ad ogni 
‘gaso-si annette la particella’ insanai ‘0 dappoi : come ecquis 
pan ua ecquo ‘ecquid, eccuius , eccui, ec. quisnam quaenati 

quidnam, ‘cuiusnam, cuinam, cc. 

s o > dél'tium. 8.° si declinano insieme col quis il qualis 
e quonts : come -quiilisquisque. qualisquueque, qualeguodque 
i o qualequidque cc, quotusquisque quotaquaeque CE 
Lancaga cc. Il. que finale è AAVARBDCE: n 


> ART: 3I COMPOSTI DI sECONDÀ cLisse 


16. Le sillabe che unite al pronome semplice fanno 


il comp osto, ‘son le dieci seguenti ; 

.0 Ce sì annette ad hic, is, iste, ille, ma solo nei 
si che terminano. iu e 0 s; e serve a mostrar pre. 
sente la cosa : come; hicce questo qui; eiusce; di lui 
qua; ec.. 

2.° Cine si aggiugne all’hic ne’ casi che finiscono 
in c: comé hiccine haeccine hoccine hunccine hane- 
cine; e serve ad interrogare : così, hicciné est? è è egli 
questi?. 

3.° Cumque soggiunto a quis qualis quantus, uni- 
- versalizza questi pronomi : così guicumque chiunque, 
na Sai lm oe ’ quanbcicamgue quantun- 
que 

N Dam unito a qui fa quidam quaedam quoddam 

saga 3-un tale, tna tale; e-così io tutti i casi: 
gen. cuiusdam; dat, cuidam; ace. quemdam , quam- 
dam, quoddari, abl. a quodata'ec. e così nel plur. 
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5.0 Dem unito ad.is fa idem (invece dell’ intero 
isdem) eadem idem; gen. ciusdem; dat. eidemt ; acc. 
eumdem eamdem idem; abl, ab eodem eadem eodem; ' 
e così nel plurale. Îe di rie 
6.° Met si avnette tanto a’ personali egomet, tumet, 
| suimet; quanto a possessivi nine! , tuusmet, suus- 
met; benchè con questi assai più di rado. Fa la forta 
‘di ipse; come egomet, io Lucrni mn; U mio me- 
desimo. 
7. iam unitoa quis fa quispiam quaspiam quod 
piam: quidpiam, un certò, una certa; e così in batti 
3 chei, cuius ) ‘cuipiamì ec. | 
8.° se dopo is serve a com l'ipie, che im 
tero sarebbe: ispse egli stesso : diven ancora capez e. 
rea se (10). 
° Pte Shi rado si unisce .col primitivo, ‘milipte, 
meptè : più spesso co’ possessivi ablativi; meopte, mea- 
pie.) hostrople , nostraple ec.'e vale, mio proprio ) 
‘nostro. proprio ec.’ 
 10.° Te si annette alla ssconda persona tu) der sl 
ha la stessa forza che ipse : tute, tu Stessò. 

* Codeste partìtefle, che di per sè ‘non hanno dui, si 
chiaman iche, perchè accreseop: solo di sillaba il pranonze, 
4 cui però annesse sggiungoco forza. All'incontro que ne. ve 
si appellano enclitiche, perchè dall un canto inchinano o piegan 
I° accento della voce a cui si appoggiamo’, e dall' altro hanno 
significazione, valendo la pin por et la scconda ia anyla 
osa: per vel, . 


.GAPO IV. : 
DEL verso. APR 


* Nozioni Previo. 
a 06 4 Verbo è è. quella parte. d' orazione che esprime 
do stato, l’azione o la LPRSE agi nome 0 Ba. del 
soggetto (1). va ca ded ù 

* Questa diffnîzione; come liiacica la .natara. e determina 
i ufficio del verbo, così ‘ne abbraccia ‘ogni specie». esi net 
“atutte:le sua varietà. - 
| Sì definisce altresi da sodi per quella parola .che sigai. 
i fica l’ esistenza. dell' attributo nel si ma di questo dirassi 

più avanti (2)... SE 

2 Iri ogni verbo si vogliono cond dieci cose, 
‘che «dir possiamo accidenti, affezioni, o proprietà del 
medesinîo: ciò sono, terminazione, significazione, per 
SONA, RIUMETO, lempo, modo: coniugazione, specie» fi 
gura,. anomalia (3). Po si 
Se La terminazione de verbi si | conosce “dalla pri- 
ma voce del tema; e, quei è è doppia, ii in 0 RA In 
or (4). - 
4. La significazione è è 0 alliva 0 passiva o neutra 
0. comune. - 
‘Come i nomi; oltre il genere ail e femeninile, ‘neutro 
e comune, hanno l' epiceno o promiscuo; così i verbi, oltre ai 
quattro significati già detti, ha anno il deponente s così detto 
perchè ‘depone la significanza passiva, di cui è propria la voce, 
per assumere l’ attiva o la neutra (5). 
| 3. Le persone son tre: la prima che parla, la se- 
conda a cui parla, la terza di cuî parla. 

Alcuni verbi si chiamano impersonali, nou perché sieno de- 
stituite d'ogni persona, ma perché sono scemi dele due prin- 
cipali, quali sono prima e seconda. 

6. I numeri sono due, singolare che compete ad 
uno, plurale che si addice a' molti (6). 
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7. I tevipi naturalmente son tre: presente, passato, 
futuro. Il presente è scempio ed uno : il passato è tri- 
plice, imperfetto, perfetto, piucchè. perfetto il futuro; 
è. doppio, semplice e composto (7). a 

La lingua nostra, oltre i tre passati, comuni alla latina, ne 
ha due altri; l’ uno chiama prossimo o determinato ; come ho 
amato; Ì' altro rimoto o trapassato, come chbi amato. 

.8. I mrodi son quattro: Inditativa, operato, 3’ s0g- 
giuntivo, infinitivo (8). 


‘ 9. Le coniugazioni son quattro, e si conostorio cella 
| doppia caratteristica e desmenta, sì della seconda j 
sona ‘dell’ indicativo, ‘sì del presente’ dell’ infinitivo:". 


10. Le specie sono due, primitiva € ‘derivativa. 
11,-Le figure son due, «semplice e composta. soi 


: 12.: Le anomalie: ‘s0ni ! due:; i ae dpi 
VE (10). MALA Tai ì È ai ù 

“Di tatte.: quat affezioni: di' sù ‘entrianip eritrattare. I 
nalamentes e prendiaso:de itnoese, nella: : pra sesione , dalle. - 
«Gmugakioni; uello quali comprendonsi ‘ancora i premi sei ac-* 
cidenti, : terminazionié ©. significazione, personore numeri, tempi:; 
cimtodi. Bella ; seconda; della: loro forinazsone si fasà ‘trattato: 
uelba terza, della :forinazion:io! pussati::c del stpiony duade pa: | 
crecchi tempi discendono; neliutquanta, -de'rodi de’ verbi «fr. 
niti; nella quintay di quelli degl' indeliniti; de' participì, nella 


sesta; de’ derivati, nella settima ; melt” attava , de' trae 
nella nona, degl' inrégofari; tiella decima ell uitina, de difettivi. 
SEZIONE: ° 
| CONIUGAZIONI pei ven 
fa, Na x ì AN -. AULA 


13. c oriiugazione si dinomina quella variazione che . 
prende Ja voce del verbo nelle persone e ne’ numeri, 
ne’ tempi e. ne modi diversi (11). 


14. Le coniugazioni sono di due sorte ; l’una pei, 


verbi che terminano in o, l’altra ‘pet quelli che fi- 
niscono in or. 


* 
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Notmnineremo attiva la desinenza in o, passiva quella in or; 
quantunque (come si è avvertito) la signifitanza della prima 
possa ugualmente: essere é neutra è passiva; quella della secon- 
da, ec attiva e neutra e deponente e comune: . 


ART. 1. CONIUGAZIONE DE’ VERBI ATTIVI — 


15. Le:coniugazioni de’ verbi attivi (e lo stesso fia 
Se altri) son quattro : | 


° 


La prima finisce Ia persona seconda del presente in 
as, e P'infinitivo in arex come amo, amas, amare. 
La seconda -ha luna in es, € l’altro in ére lungo: 


CAINO 


DI » = 


come faceo, taces, tacére. -_ | » 
‘ La' terza: ha l’una in gs breve, e l'altro in ere pur 


‘ breve: corte lego,. legis; legete. | 


La quarta ha: l'una in is lungo, ;e l'altro. in fre 


| altresì lungo : come. audio, audis, audire (12). 


- Proponghiamo qui: per disteso ‘i'.modelli delle quattro -con- 


iugazioni congiuntamente, .a fine di meglio ‘e tosto scorgere si 
le :somiglianze e sì le differenze, che passano intra di loro. E. 


poiché ogni voce:costa della parte redicale ch' è sempre la stesta 
e della Jinalè che.sesipre: variaziperò.sarà l'una distinta . dal. 
l'altra per lincetta intermezza, onde:poter sostituire qualanque _ 


i altro verbo ai qui::pròposti odelli.(1 3) ro 


(>, MODO INDIEATIVO” 


i ' 


TEMPO, PRESENTE 


comu. 7 . 


II “UL IV 


GAZIORE I i . i 
Num. Am-o Tac-eo, Leg-o Aud-io 
| amo taccio-. © leggo ode 
Siugi am-as ‘tac-es. © © legis aud-is 
i ami taci -  teggi odi © 
am-at tac-et leg-it aud-it 
i ama tace legge ode —. . 
. Plur. am-amus tac-emus  leg-imus — aud-imus 
amiamo tacciamo —leggiamò — udiamò © 
° am-atis lac-etis leg-itis audtus 
amate tacete ‘leggete - udite. 
© © am-ant. >: tac-ent leg-unt audanunt 
amano tacciono, ( )duggono odono. 
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PASSAT@ IMPERFETTO 





(*) Questa terza 


amavtre, tacuère, re, audivtre, 


‘ Sing. am-abam tac-ebam —leg-ebam autiebam * 
amava . taceva leggeva udiva 
am-abas tac-ebas leg-ebus aud-iebas 
amavi tacevi leggevi udivi 
am-abat tuc-ebat leg-ebat aud.-iebat 
amava taceva leggeva udiva 

Plur. am-abamus tac-ebamus leg-ebamus aud-iebamus 
amavamo tacevamo —legsevamo udivamo 
am-abatis tac-ebatis leg-ebatis ’audòiebatis 
amavate tacevate leggevate udivate 
am-abant “ —tac-ebunt  les-ebant aud-iebant 
amavano tacevano leggevano —udivano 

PASSATO PERFETTO 

Sing. am-avi tucu-i leg-i aud-ivi 

amai. ‘tacqui lessi udii 
am-avisti tacu-isti leg-isti aud-ivisu 
amasti tacesti leggesti udisti 
am-avil tacu-it leg-it aud-ivit 
amò tacque lesse udì 

Plur. am-avimus tacu-imus —leg-imus aud-idimus > 
amammo ‘ tacemmo leggemmo —udimmo 
am-avistis tacu-istis —leg-istis aud-ivistis 
amaste taceste leggeste udiste A 
am-averunt tacu-erunt  leg-erunt —aud-iverunt 
amarono — lacquero lessero udirono (*) 
PASSATO PROSSIMO PASSATO RIMOTO 

Sing. ho. Sing. ebbi 
bai amato ‘avesti amato . 
ba taciuto ebbe taciuto 

Plur. abbiamo $ letto Piur. avemmo ) letto 
avete udito aveste udito (14) 
hanno ebbero È 


RAS 


[enna ha doppia terminazione, perchè si dice ancora 
eg 


11 
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Sing. 


Plur. 


Sing. 


Plur. 


PASSATO PIUCCHE PERFETTO 


am-averam , 
aveva amato. 
am-avel'as 
avevi amato 
am-averat 
aveva amato 
am-averamis 


avevamo amato 


am-uveratis 


avevale amato 
am-averant 


tacu-eram 


taciuto 
tacu-er'as 
taciuto 


+. dacu-eral 
taciuto 


Lucu-eramus 
taciuto 
iacu-eratis 
taciuto 
tacu-erant 


avevano amato taciuto 


am-rho 
amerò 
am-ab:s 
amerat 
am-abit 
amo à 
am-ubimus 
ameremo 
am-abits 
amerete, 


am-ubunt. ‘«. 


 ameranuo 


Sing. 


O 


um-avero 
avrò amalo 
am-uveris 
avrai. amalo 


- am-averit 


Plur. 


avrà amato , 
ani-averimus 


avremo amato 


am-averitis 
avrete amato 
am-verint 


tac-ebo 
tacero 


tac-eb:s 
‘ tacerai 


tac-chit 
tacerà 
tac-ebimus 
taceremo 


tac-ebitis 
. tacCrete 


tac-ehunt. 


Aaceranuo 
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leg-eram 
ictto 
leg-eras 
Jetto 
leg-erat 
letto 
leg-crumus 
letto 
leg-eratis 
‘detto 
leg-erant 
lello 


FUTURO SEMPLICE 


leg-am 
leggerò 
leg-es 
leggerai 
leg-el 
leggerà 
ieg-emus 
Jeu reG:o 
log-elis 
logger te 
Leg-ont 
leggeranno 


FUTURO MISTO 


‘ tacu-ero ’ 


taciuto 
tacu-eris 
taciuto 
tacl-erit 
taciuto 
tacu-crimus 
taciuto 
tacu-eritis 
taciuto 
tacu-erint 


ayranno amato taciuto 


Vleg-ero 
letto 
leg-eris 
letto 
leg-erit 
letto 
leg-erimus 
lello 
leg-erilis 
letto 
leg-erint - 
letto 


aud-iveram 
udito © 
aud-iveras 
udito 
aud-iverat 
udito 
aud-iveramue 
udito 
aud-iveratis 
udito 
aud-iverant 
udito 


aud-ium 
udirò 
aud-ies 
udirai 
aud-iet 
udirà 
aud-iemus 
udirenmo 
aud-retis 
udirele 
aud-ient 
udiranno 


aud-ivero 
udito 
aud-iver.s 
udito 
aud-iverit 
udito 


‘aud-iverimus 


udito 
aud-iveritis 
udito 
aud-iverint 
udito 


) 
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MODO IMPERATIVO 
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Sing. am-a. tac-e . legze aud-i 
o am-ato'. o. tac-elo o leg-ito 0 «udito 
ama: - taci leggi odi 
am-ato tac-eto leg-ito aud-ito . 
o am-et ® tac-eat — o'leg-at o aud-iut . 
‘ami taccia legga odé . »- 
Plur. am-emus tac-ramus — leg-amus aud.iamus 
amiamo tacciamo. leggiamo udiamo 
am-ate tac-ete leg-ite aud-ite 
o am-atote O tac-etote © leg-itòte o aud.itote 
amate © tacete © leggete udite 
am-anto tac-ento les-unto aud-iunto 
o am-ent o tuc-eant 0 leg-ant 0 aud-iant 
amino. — tacciano leggano odano > 
- S ‘ MODO SOGGIUNTIVO. - 
: ‘TEMPO PRESENTE i li 
Sing. Am-em: tac:eam — leg-am aud-ian 
ami © taccia ‘legga ‘oda 
am-es tac-eas leg-as aud-ias 
ami taccia legga, oda 
am-et luc-eat leg-at aud-iat 
. ami taccia legga oda 
Plur. am-emus tac-eamus leg-amus.—aud-iamus 
‘ amiamo; ticciamo «leggiamo udiamo 
am-etis tao-eatis les-atis aud-iatts 
amiale tacciate leygiate udiate 
am-ent tac-eant “les-ant aud-iant 
amino. tacciano .. leggano odano: 
. RASSATO IMPERFETTO 3 
Sing. Am-arem tac-erem leg-erem aud-ireni 
amassi tacessi leggessi - Uidissi © 
an-aures tac-eres leg-etes  *- audiires 
amassi . , tacessi leggessi udissi 4 
am-aret tac-eret leg-eret audiret. 
amasse tacesse leggesse udisse 
Plur. am-aremus. tac-eremus  leg-evemus aud-iremies 
amassimo- tacessimo —leggessiuno udissimo 
am-aretis tac-eretiv  leg-eretis. aqud-irctis 
amaste > ‘: taceste legneste udiste 
am-arent tac-erent leg-erent: aud-issent. 
amassero tacessera > > )leggessero —udissero 
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CONDIZIONALE PRESENTE 
Sing. amerei tacerei . leggerei -- 
, ameresti taceresti leggeresti 
amerebbe tacerebbe —leggerebbe 
Plur. ameremmo. — taceremmo leggeremmo 
amereste | tacereste ‘eggereste 
amerebbero tacerebbero leggerebbero 


PASSATO PERFETTO 


Sing. am-averim taco-erim — leg-erim 


abbia amato taciuto letto 
am-averis tacu-eris deg-eris 
abbia amato * taciuto letto 
am-averit tacu-er.it leg-erit 
abbia amato taciuto letto 


- Plur. am-averimus 


udirci 

udiresti 
udirebbe 
ud#femino 
udireste 
udirebbero(1 5) 


aud-iverim 
udito 
aud-iveris 
udito 
aud-iverit 
udito 


tacu-erimus leg-erimus © aud-iverimus 


abbiamo amato taciuto letto udito 
am-avaritis —tacu-eritis leg-eritis aud-iveritis 
abbiate amato taciuto letto .- udito 
am-averint —’tacu-crint  -leg-crint aud-iver'int 
abbiano amato taciuto letto udito 
PASSATO PIUCCHE PERFETTO 

Sing. am-avissem tacu-issem leg-issem —aud-ivissem 
. avessi amato taciuto letto udito 
am-avisses. . tacu-isses  leg-isses aud-ivisses 
avessi‘ amato taciuto letto udito . 

‘ am-avissct . tacu-isset. leg-isset aud-ivisset 
avesse amato. taciuto letto udito — 
Plur. am<avissemus - tacu-issemus leg-issemus —aud-ivissemus. 
avessimo amato taciuto letto udito 
am-avisseus tacu-issetis ’ leg-issetis —aud-ivissetit 

aveste amato taciuto letto udito 
am-avissent tacu-issent leg-issent. aud-ivissent 
avessero amato taciuto letto udito 


CONDIZIONALE PASSATO 


Sing. avrei 
‘amato . 


i | avresti — 
‘ avrebbe taciuto 
Plur. avremmo letto 
avreste ‘ udito (16) | - 
. avrebbero li i re 


iii gue di 


e 


” 


“A 


+. 


SEZ. I. CON LUGAZIONE 
MODO INFINITIVO 


DI PRESENTE | 
am-agre .tac-ere leg-ere 
amare . tacere leggere 
‘PASSATO 
am-avisse tacu-isse leg-isse 
tacintò letto 


aver abrato 


FUTURO SEMPLICE 


si 


Sing. am-aturum taciturum lect-urum aud-iturum 
lect-ures aud-ituros 
udise 


Plur. am-aturus tacit-uroe' 


dovere amare tacere. leggere 


FUTURO MISTO —. 


Sing. am-aturum tacit-uram lect-urum aud-dturitm 
Pinr. am-aturog tacituros lect-uros  aud-iuros 


aver dovuto .... 


- 


o ses @ 
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aud-ire 
udire 


‘ aud-ivisse 


udito 
} ese 


} fisso 


| amare tacere leggere udire(17) 
SUPINO | 
anvatum tacit-umi  lectum aud-itum 
ad amare tacere: leggere udire (18) — 
È GERUNDI 
Gen. am-andi tac-endi leg-endî 0 aud-tendi 
: di amare tacere è‘ leggere udire 
Dat. $ am-ando tac-endb leg-endo ’ aud-iendo 
AbI. f adodaamare tacere leggere udire 
Acc. am-andum tacendum leg-endur aud-iendum 
. amandb tacendo leggendo udendo (19) 
PARTICIPIQ PRESENTE 
am-ans.. tac-ens. leg-ens o» aud-iens | 
amante . facente leggente udente. 
o che ama tace legge. . 0de 
A PARTICIPIO, FUTURO 
am-aturus tacit-urus lect-urus auditurus 
che» amerà tacerà leggerà udirà (20) 


v 


fa 


dd 
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Secondo i qui distesi escmplari si potranno coniugare i verbi 
seguenti, adattando alla desinenza comune. a tutti la radicale 
propria di ciascheduno. i: 


‘ 


‘ ATTIVI iù 
- I I IO IV 
apto arceo i ilo? amicio 
adattare - | rimuovere alimentare coprire 
autumo —;— — debeo . arcesso |. ‘| qperio 
opinare' dovere chiamare aprire 
haiulo diribeo ‘’ bibo' condio 
portare ‘distribuire bere... ‘condire 
cogita © iubéo condo ‘© —’—1‘dormio 
pensare | comandare fabbricare ©——dormire 
.Joedo Mnoneo cupio fulcio 
bruttare armonire . desiderare sostenere 
impero | neo” imbuo haurio 
comandare. -.. filare  - imbevere © —attigocre 
lux0 . pracbeo *- minuo- © è — munio 
slogare .ministrare. - + sminuire - - ‘ fortificare 
opto possideo . . peto «- .. © polio 
desiderare possedere chiedere pulire 
Igo suadeo  ’ rapio redimio 
innaffiare persuadere. — rapire . © —inghirlandare 
temero .. terreo sino >. vincio 
violare | atterrire permettere legare 
NEUTRIO 
ambulo © caleo — cresco È caecutio 
canminare scaldarsi crescere acciccarsi 
blutero . © doleo curro , dormio 
borbottare dolersi correre — dormire 
cachinno lacco frema . o garrio 
sghignazzare giacere fremere garrire 
corttsco indulgeo .’ .gemo .. hinnio 
brillare condiscendere piagnere nitrire 
Slagro lugeo parco mugio 
ardere piagnere — risparmiare —muggire 
hio | maneo quiesco obedio 
sbadigliare dimorare riposare ubbidire 
labo neceo repo rugio 
traballare nuocere arvampicarsi -ruggire 
musso . | pareo .  serpo servio 


mormorare ubbidire scrpeggiare servire 


- 
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sibilo ’ © placeo sterto - salio 
fischiare . . piacere |, russare - saltare. 
trepido — prandeo — strepo © tinnio 
tremare — pranzare strcpitare . squillare(21) 


x» 


ART. Il. CONIUGAZIONE: DE’ VERBI PASSIVI 


:46. Le coniugazioni di voce passiva sono le stesse 
quattro che quelle di voce attiva : i 

La prima termina la persona seconda del presenje 
indicativo in aris o are, e l’ infinitivo presente in ari. 

La seconda ha l'una in éris 0 ére bi; e 1 altro 
in eri. | | 

La terza ha l’ una.in eris 0 ere breve, e l'altro 
ini. | na 
La quarta ha l'una in ‘frîs o fre lungo, e l’altro 
in iri. La e La 

17. Le voci latine di queste coniugazioni-in alcuni 
tempi sono semplici; in altri doppie. 

Semplici sono quelle de’ tempi presente; impertetto 
e futuro semplice : doppie: sone quelle del passato , 
trapassato e futuro inisto. 


18. Le voci doppie sono ‘composte - del,.verbo. s0- 
stantivo sum e del participio passivo del-verbo ‘pro-. 
prio : come amatus sun, fui; eram, fueram, ero, fue- 
ro (22). aa a 

19. Le voci.italiane, come sono composte in questi 
tre ultimi tempi delle coniugazioni ‘attive, così sono 
composte in tutti i tempî delle passive.“ 

«Siccome nelle attive si formano del participio pas- 
sato, e del verbo ausiliare averes così nelle passive. ri- | 
sultano dal medesimo participio, e dal verbo ausiliare 
essere. .  . 


In cambio di essere può talora sostituirsi venire: come io ven- 
. 80 amato, egli viene amato. > ira 
. +. Questa sostituzione però non ha luogo ne’ tempi di tre voci, 
come sono siate amato, era stato amato, sarò slata amato; non 
potendo ben dirsi son venuto amato, ec. == o 


"a 
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Le terze persone si ponno eziandio formare della voce attiva 
preceduta dalla particella sé : come si ama, si amano, si ama- 
va, sì amavano, ec. in vece di è amato, son amati ec. Ne' tempi 
eomposti pòi si ritiene l'essere, e non l'avere; e dicesi si è @- 
« mato, st erano letti, e non già si ha amato, si avevano letti. 


;.. « MODO INDICATIVO . 


TEMPO PRESENTE 


CONIUGA» 


mene IIC IN IV 
Sing. am-or tac-eor leg-or aud-ior 
| sono amato taciuto ——lelto. udito 
am-aris » © tde-eris È  leg-eris awd-iris (*) 
+ sei amato taciuto letto udito <> 
-  amaiur tac-etur. — »leg-itur ‘aud-ittr ‘‘ 
è amato taciuto letto udito 
Plur. am-amur » — tac-emur . leg-imur aud-imur - 
‘© siamo amati — taciuti letti “uditi 
am-amini tac-emini leg-imini  aud-imira 
. siete’ amati taciuti - letti uditi 
am-antur «=». tac-entur . leg-untur  aud-iuntur 
sono amati , taciuti letti, uditi 
-@BASSATO IMPERFETTO 
Sing. am-abar tac-ebar leg-ebar aud-iebar- 
.- era. amato : taciuto . — letto udito .i 
am-abaris. tuc-ebaris leg-ebaris aud-iebarie. 
eri amato taciulo lelto . udito, . 
am-abatur tac-ebatur —leg-ebatur è. audiebatur. 
era amato taciuto letto t adito 


: Plur. am-abamur . «-tuc-ebamur  leg-ebamur. aud.iebamur 


© eravamo amati. taciuti —. leiti. uditi 
am-abamini —1tac-ebamini leg-ebamini aud-iebamini 
| .eravate amati taciuti elti uditi 
| antabantur © “tac-ebantùr leg-ebantur  audliebantur 
| erano amati: taciuti “ uditi’ 


letti 
cei ns _r— _y_''&È@—6—' 


(*) La seeonda voce singolare, non*solo di questo tempo, ma de’ se- 
guenti, ha doppia desinenza, in ris e re : amaris 0 amare, taceris o ta- 


cere ec. e così amabare, amabere, amere, amarere. Basterà questo avviso, 
per dispensarci dal riportarli nelle tavole. 


SEZ. I. CONIUGAZIONI 
‘PASSATO PERFETTO 


Sing am-atts tacit-us 
sum o fui ra 
- fui amato taciuto 
es o fuisti PITEIAE 
fosti amato taciuto 
est o fuit na 
fu amato E. taciuto 
Plur. am-ati tacit-i 


sunpus O fiimus <a 
fummo amati . taciuti 
estis 0 fuistis para ba 
foste amati taciuti 
sunt o fuerunt e da 
furono amati taciuti 


lect-us 


letto 


‘ 
"e e cs . 


letto 


letto 
lecti 


letti 


., letti 


0 e 0, è 


- letti 


PASSATO PROSSIMO 


letto 
udito 


Sing. tono dep Plar. - 
i stato 


Sing. am-atus | tacit-us 
eram o fueram —. ... 
era stato amato taciuto 
eras o fueras dal 
eri stato amato 


erat o fuerat esse 
era stato amato taciuto‘ 
Plur. am-ati tacit-i 


eramus 0 fueramus è. è + 


Èèravamo stati amati taciuti — 


eratis o fueratis 
eravate stati amati taciuti 
erant o fuerant 
erano stati amati 


taciuti 


siamo 
stele 
sono 


- taciuto | 


lect-us 


| letto 


‘letto 


letto 
lect-i - 


0 0 0 e. 


È letti 


letti 


è è s0 è 


letti 


FUTURO SEMPLICE 


Sing. am-abor tac-ebor 
sarò amato taciuto 
am-aberis tac-cberis 
sarai amato taciuto 
am-abiuar tac-ebitur 
sarà amato taciuto 


leg-ar 
letto 
leg-éris 
letto 
leg-etur 


_ letto 


Danti 


PASSATO PIUCCHE PERFETTO 
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aud-itus 


. udito 


udito 


o e ce 


udito —.. > 


. and-iti, 


uditi. 
uditi i . 


avnati 

taciuti 
‘Tetti è 
uditi (23) 
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Plur. am-abimur tac-ebimur  leg-emur aud-iemur 
saremo amati taciuti — letti uditi 
am-abinini ‘’ tac-ebimini leg-emini audiemini. 

. sarete amati laciuti letti ‘ uditi 
am-abuntur tac-chuntur . leg-entur . aud-ientur 
saranno amati. taciuti . letti . uditi 

AE FUTURO MISTO ul 

Sing. am:atus tncitus : © lectus. — aud-itus 
ero o fuero  \ o-L... 16 eat 
sarò stato amato- taciuto - - letto: - —’‘ udite 
eris © fueris deste Tipiararg i a 
sarai :stato amato taciutg - + letto ‘adito 
erit o. fuerit lata. 0 ae 000 
sarà stato amato- taciuto - - letto: udito 

Piur. am-ati' tacit-i © dect-i aud-iti 
erimus 0 fuerimu$ . ... "060% nl 
saremo stati amati taciuti: © letti uditi 
‘eritis’o fueritis e 0--0- è. «00 4 è 6 è 0 0 
sarete stati amati taciuti a detti uditi 

-erunt o fuerrint  .... dae, aaa 

-; saranno stati amati taciuti . letti ‘  uditr 

MODO IMPERATIVO. 
Sing.-am-are ‘  tac-ere. . legere aud-ire 
o am-ator . 0 tac-etor .qleg-itor: oaulitor. 
sii tu amato: taciuto. .. lelto udito 
sam-ator ==. . .tac-etor,  leg-itor and-itor. 
o am-eiur 0 tuc-eatur . o-leg-atur o aud-iatur 

-s'a uno amato , taciuto . letto .. udito 

Plar. am-emur ,tuc-eamug leg-amur — aud-iamur 

‘ giamo noi amati . taciuti letti uditi 


,am-amini .tac-eamini leg-amini . aud-iamini 
o am-aminor 0 tac-eminor.o leg-iminor o aud-iminor 

,siate voi amati taciuti —— letti - uditi 

am-antor | tac-entor., leg-untor —aud-iuntor © 
o am-enturo = 0 tac-euntur 0 leg-antur 0 aud-iantur 


siauo nol amati laciuti letti. ud: 


4 


Sing. 


Plur. 


Plur. 


Sing. 


Sing. 


SEZ. I. 


CONHUGAZIONI 


| MODO SOGGIUNTIVO 


am-er. 


am-arerts 
fossi. amato 
arn-ar'etur 


tac-ear 
sia amato taciuto 
am-etis tac-earis 
sii amato taciuto 
am-eliur tac-eatur 
sia amato taciuto 
atmi-emur . tac-eamur . 
siamo .ainati taciuti 
am-emint tac-eumini 
siate asmalî taciuti 
am-entur Lac-euntur 
s.eno.amati taciuli 
. am-arer tac-erer 
fossi amato taciuto 


Lac-ereris 


.- °° taciuto 


tac-eretur 


fosse amato faciulo 
am-aremtur Utc-eremur 
fossinio ainatt taciuli 


am-aremiai 


tac-eremini . 


fuste amali taciuti 
am-urentur ‘tac-ereniur 
fossero anali 


taciuli 


; amato 
sarel 
: taciuto 
saresti 
sarebbe letto 
udito 
am-atus tacit-us 


sim o fuerim 
sia stato amato taciuto 
sis o fueris rata 
sil stato amato taciuto 
sit o fuerit FA ALA 
sia stato amato taciuto 


TEMPO PRESENTE 


leg-ar 
telto: 
leg-aris 
letto 
leg-atur 
: detto 
leg-amur 
letti 
. leg-amini 
letti 
. leg-antur 
° letti 


PASSATO IMPERFETTO 


leg-erer 

‘ letto 
leg-ereris 

- letto 
leg-eretur 
letto 
leg-eremur 
lelti 
leg-eremini 
letti 
leg-erentur 

«letti 


CONZIONALE PRESENTE 


Plur. 
saremmo 
sareste 


sarebbero ’ 


FASSATO PERFETTO 


lect-us. 
letto 
letto ‘ 


.. letto 
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aud.iar 
udito 
aud-iarî 
udito 
aud-iatur 
udito 
aud-iamur 
uditi 
aur-iamini 
uditi . 
aud-iantur 
uditi 


‘ aud-frer 
‘adito È 


au d-ireris 
udito 2 
aurd-iretur 
udito 
aud-iremur 
uditi 
aud-iremini 
uditi 
aud-irentur 
uditi 


amati 
taciuti 
letti 


uditi (24) 


aud.its 
udito 
udito 


udito 
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Plur. am-ati tacit-i lect-i aud-iti 
simusofuerimus. . .. Sea: eta RI 
siamo stati amati taciuti letti uditi 
sitis o fueritis .... sel la 
siate stati amati taciuti letti uditi 
sinto fuerint. .... uan AO 
sieno stati amati taciuti letti uditi 

PASSATO PIUCCHE PERFETTO 
Sing. am-atus tacit-us lect-us aud-itus 
‘essem 0 fuissenm >»... L00600 
fossi stato amato taciuto letto udito 
‘esses © fuisses RA RI beucne 
fossi stato amato taciuto letto udito 
-esset o fuisset a Se È pis i 
fosse stato amato taciuto letto udito. 

Pier. am-ati tacit-i lect-î aud-iti 
essemusofuissemus. . ., ai aio E 
fossimo stati amali taciuti letti uditi 
essetis 0 fuissetis . ... ARIA Oa 
foste stati amati taciuli letti uditi 
essent o fuissent .... o. urea 
fossero stali amati taciuti letti uditi 


CONDIZIONALE PASSATO 


Sing. RARA amato ! Plur, — _ amati 
. taciuto saremmo <stati taciuti 
saresti stato : ; 
debe stato letto sareste stati letti 
udito sarebbono stati { uditi (25) 
MODO INFINITO 
‘“ PRESENTE 
am-ari tac-eri leg-i aud-iri 
‘essere amato taciuto letto udito 
PASSATO 
Sing. am-atum° — tacitum lectum auditum 
essere stato SALI e è » * e 0 è . esse 
amato taciuto letto udito , 
Plur. am-atos tacit-os lect-os  aud-itos, 


essore stati. 0000 6040 08 fuisse 
amati - taciuti letti uditi 
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FUTURO SEMPLICE 


Sing. am-atum iri tacitum iri lectumiri aud-itum iri 
o am-andum o tac-endum o leg-endum o aud-iendum 


dover essere è a . . . d 0 è. . - . » 

amato taciuto letto udito sad 
Plur. am-andos .tac-endos leg-endos aud-iendos |' 

dover essere. . . . 2 +0. - c,ì ak 

amati taciuti — letti uditi 

FUTURO MISTO 

Siug. am-andum —tac-endum leg-endum aud-iendum 

dover essere . . . . MESE RT EEE, 

stato amato taciuto  lelto udito fuisse - 
Plur- am-andos ——tac-endos leg-endos aud-iendos 

dover essere e es s0 o» o o» Pa . gr - . A 

stati amati» taciuti letti. uditi 

SUPINO 
am-atu tacit-u lect-u . aud-itu 
ad essere amato taciuto letto udito 
PARTICIPIO PASSATO 
am-atus tacit-us lect:us aud-itus 
amato . taciato letto . udito 
/ ] PARTICIPIO FUTURO 
am-andus tac-endus - leg-endus aud-iendus 
da essere amalo taciuto letto udito (26) 





Secondo questi quattro modelli si potggnno , per cagion di 
esercizio, coniugare i verbi attivi, schierati‘flla fine dell’ articolo 
precedente: non così i neutri che gli sieguono, i quali sono in- 
capaci e di significazione e di terminazione passiva ; salvo le 
terze persone singolari di ogni tempo, che sì usano anco pas- 
sivamente , ma a manicra d'impersonali , come qui appresso 
vedremo, 


ART. 1II. CONIUGAZIONE DE’ VERBI DEPONENTI 
20. Deponente si chiama il verbo che ritiene la 
terminazione passiva, e prende l’attiva o la neutra si- 
gnificazione (27). | 12 
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21. Il numero e la desinenza delle coniugazioni de- 
ponenti non si differenzia punto nullamente dalle pas- 
sive: sola la significazione in alcuni verbi è attiva, in 
altri neutra. I 


Ponghiamo qui per modello quattro verbi delle altrettante in- 
flessioni. Ed acciocchè st abbia norma delle foro varietà, il pri- 
mo di essì sarà attivo, il secondo neutro assoluto , i due altri 
neutri relativi in latino, ed in italiano aventi l’ affisso mi li ci vie 
st: il quale affisso ancora nel primo sì scrive e si pronunzia intero, 
nel secondo troncasi con apostrofo. 

Essendo una medesima la piegatura de’ deponenti con quella 
de' passivi, daremo qui pet disteso il primo tempo soltanto, da 
servire d’avvtamento agli «altri, de' quali basterà accennare nou 

. più che la prima persona. ae rita 


MODO INDICATIVO 
Ù Vai 


TEMPO PRESENTE 


CONIUGA= 
zione I i II II AV 

Num.Precor ——. vid-eor ur-or '  - patio 

Sing. priego paio mi servo m'impadronisco 
‘prec-aris vid-éris ut-eris pot-ir:s 
prieghi _ pari ti servi t’impadrouisci 
prec-atur = videtur o ut-itur pot-tur 
priega pare sì seeve s'impadronisce 

Plur. prec-amur vid-emur ut-imur  potimur 
preghiamo paiamo ci serviamo C'impadroniamo 
prec-amini vid-emini ut-imini — pot-imini 
pregate parete vi servite  v'impadrouite 
prec-antur @ vid-entur  ut-unun pot-iuntur 
pricgano paiono sì servono s’impadroniscolto 

PASSATO IMPERFETTO. 
prec-abar vid-ebar -ut-ebar pot-iebar 
pregava pareva ‘mi serviva m' impadroniva 
PASSATO PERFETTO 

prec-atus visus © Uus-us pot-itus 
sum o fui o s 0 o» ale See at Bo a 
pregai parvi mi serviiù ‘ m'unpadronii 


ho sono k _‘ mi sono +,  Impadro- 
ebbi} pregato {ui $ paruto mi:fui { serrito nio > 


LI 


/ _ È 
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PIÙCCHÈ PERFETTO 
prec-atus. vis-ug US-LLS pot-itus 
eram o fueram ..... ®© 0 0 e os o» 0 0 . 0° 0 0 
aveva pregato ‘era paruto micraservito impadronito 


| FUTURO SEMPLICE 


prec-abor — videbor utar pottiar 
| pregherò parrò ° mi servirò m’impadronirò 
! ISTE 
prec-atus visus us-uso pot-itus 
ero o fuero Cada e da a 


avrò pregato “ sarò paruto mi saròservito impadronilo î 
MODO IMPERATIVO 


prec-are vid. ére ui-ere pot-ire < — 
© prec-ator © vid-etor 0 ut-iler . 0 potitor - - 
prega tu pari tu ‘serviti impadrenisciti 


MODO SOGGIUNTIVO 
TEMPO PRESENTE 


prec-er . vid-ear ut-ar ° potiar o 
prieghi peia = mi serva impadronisca 
‘IMPERFETTO — 
prec-arer ‘gid-erer ut-erer. pot-irer . 
pregassi paressi mi servissi mi’ impadronissi 
pregherei parsei mi servirci m’impadromire; 
PERFETTO ‘© 

c-alus.o vis-us us-us poi-ius 

sim o fuerim o e se © ss ‘vv 0.0 os 


abbia pregato sia paruto. mi sia servito-impadronito 


| PIUCCRÈ PERFETTO 


prec-atus vis-us Us-14$ poc-itus 
essem o fuissem e _ o 0 e 0 e » © e 0 0 » 
avessi mi fossì impa- 


fossi I i 
avrei { pregato sarei PERO mi sarei f. °°" vito Aronito 


8 
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MODO INFINITIVO 


PRESENTE 
precari © videeri 177 Sn potiri 
pregare parere servirsi impadronirsi 

PASSATO 
prec-atum vis-um usum pot-itum esse 0 


aver pregatoesser parutoessersiservitoimpadronito $ ficisse 
| FUTURO SEMPLICE | 
"dover pregare parere — servirsi. ‘impadronini } °°° (28) 
o MISTO. ni 
m wisurum usurum pot-iturum 
aver.dovuto +... ..., Poor fa 


‘ pregare parere servirsi impadronirsi 
| ©. PASSIVO 
prec-andum —1vid-endum ut-endum pot-iendum 
‘dover essere 0 0 00 0 0 0000 © 0 0.0 è 
pregato ’@’paruto servito impadronite (29) 
i | SUPINO. È 
prec-atum vis-um us-um pot-itum 
a pregare a parcre aservirsi ad impadronirsi 
- GERUNDIO 
prec-andi vid-endi utendi pot-iendi 
‘ di pregare di parere di servirsi d’itnpadronirsi 
‘. PARTICIPIO PRESENTE 
prec-ans. © vid-ens Ut-ens pot-iens 
pregante parente- —serventesi . impadronentesi. 
o che pricga pare si serve - s’impadronisce 
FUTURO ATTIVO 
prec-aturus —visurus  us-urus pot-iturus 


che pregherà —parrà si servirà s’impadronirà 


trad 


“ 
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FUTURO PASSIVO: - 


‘| precandus vid-endus utendas. ‘  pot-iendus 
da esser pregato ‘paruto servito.‘ impadronito 
Giusta questi paradigmi si piegheranne i deponenti che sie-- 
guono : 

I II III IV 
adulor demareor adipiscor: experior 
lusingare conciliarsi acquistare sperimentare 
conor fateor \ expergiseor —impertior 
sforzarsi ‘ confessare svegliarsi scompartire. 
cunctor medeor fruor » largior 
temporeggiare medicare godere donare 
hiortor » mereor fungor opperior 
esortare meritare eseguire: aspeltare 
iurgor polliceor gradior- ordior 
litigare. prometterè —camminare . iramare 
miror | profiteor nanciscor orior 
maravigliarsi. professare trovare nascere 
moror reor nitor molior 
ritardare stimare sforzarsi macchinare 
sciscitor tueor paciscor: partior 
informarsi guardare pattuire dividere 
tutor ., pattor 
proteggere. sòff'erire 
vagor proficiscor 
vagare partire 


ART. IV. CONIUGAZIONE DE’ VERBI. COMUNI 


22. Comune sì chiama il verbo, che ha la termi- 
nazione passiva, e la significazione tavto attiva, quanto 


passiva. 


23; Le loro coniugazioni son.le medesime che quelle 
de’ deponenti. 


Si vuol. avvertire che la significazione passiva si adopera. as- 
sai di rado in questi yerbi,.e ciò ne' tempi passati che sì com- 
pongond' dél' participio preterito e’ del verbo sum: negli altri, 
chè costano di sola una voce, mon trovasi: comunemente ch. 
un solo significato e questo attivo, QRi contuttociò:si portar» 
amendue per normas.; sO00QÎG 


(Y( OI 
VIOXLO 
Co 


O 


Fi 


> 432 


CAPO IY. DEL VERBO 


Proponghiamo anco qui quattro modelli per le quattro con- 
iygazioni, contentandoci di stesamente recare il primo tempo 


e indicare la 
biam fatto. 


‘ CONUGA- 
ZIONE I 
Num. Hort-or 


Sing. esorto e 
° sono esortato 
+ - hort-aris. 
esorti e 
sei esortato 
hort-atur 
csorta ed 
è esortato 
«Plur. Aort-amur 
esorliamo € 
siamo esortati 
hort-amini 
esortate e 
siete esortati 
ri-antur 
esortano e 
sono esortati 


Imp. hort-abar 
esortava 
era esortato 


Pere. Rori-ats 
sum o fui 


IT 


ver-cor 
temo 
temuto 
ver-éris 
temi 
temuto 
ver-etur 
teme 
temuto 
ver-emur 
temiamo 
temuti 


ver-emini 


temete 
temuti 
ver-entur 
temono 


temuti . 


ver-ebar 
temeva 
temuto | 


verit-us 


. e è. è. 


esortai temei 

ebbi esor- ,. 

fui tato ‘muto 

sono stato . 
Trap.hort-atis veritus o 


eram o fueram ;... 


aveva 
era stato 


esor- - 
tato tgmuto i 


prima persona degli altri, come i deponenti ab- 


« 


MODO INDICATIVO 
TFMPO PRESENTE 


III 


IV- 
aggredi-or  dimet-ior 
assalisco misuro 
assalito misurato 
.aggred-eris dimet-iris 
assalisci misuri 
assalito misurato 
aggred-itur  dimet-ltur o 
assalisce misura 
assalito misurato 3 
aggred-imur dimet-imur 
assaliamo misuriamo — 
assaliti - 7 misurati 
aggred-.imini dimet-imini 
assalite misurate 
assaliti misurati - 


aggredi-untur dimet-iuntur 


assaliscono misurano ; + 
assaliti ‘misurati 
aggredi-ebar dimét-iebar 
 assaliva misurava 
assalito misurato 
aggress-us dimens-us. 
assalii misurai 
assalito misurato 
aggress-us dimensut 
0 ©. è ° i e s e e 
‘ assalito ’ misurato 


l 
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Fur. hort-abor  —’ver-ebor aggredi-ar dimet-iar 


4: esorterò temerò . assalirò  ——misurerò 
| sarò esortato temuto assalito, » misuraòb 
Fur. hort-atus verit-us aggress-us dimens-us 
IE ero o fiero è. 0.000 ero 00000 
avrò esor= ; ur : 
ssrò dato nb temuto assalito misurato 
MODO IMPERATIVO ° 
hort.are °  ver-ére aggred-ere dimet-ire 
0 hort-ator O veretor. o aggreditor o dimet-itor 
esorta tu temi tu assalisci © misura 
sia tu esortato temuto assalito misura 
MODO SOGGIUNTIVO. 
Pars. hort-er | ver-éar aggredi-ar dimer-iar * 
esorti tema assalisca misuri 
sia esortato” temulo assalito misura® 
Iup. hort-arer. ver-érer aggred-erer dimet-irer 
esortassi temessi assalissi ’ misurassì 
esorterei ‘ temerei assalirei —misurerei 
fossi e «ii 
dei esortato temuto assalito - misurato 
Psar. hort-atus verit-us uggress-us dimens-ns 
i sim o fuerim © è 0 è. o è. 0 è . Ges. 
abbia esoililo temuto assalito misurado 
sia stato | . 
Taap. hori-atus ° verit-us | aggress-us © dimens-us 
«_ essemo fuissem . + +. 0.6.0. eee 
avessi a 
avrei esor- ART : Se. 
lai tato temuto assalito mistireto 
. $ stato i 2% i 
sarei * di Ò . = 
MODO INFINITIVO 
Pres. kortari ——vereri © aggredi dimetiri. © 
esortare temere —— assalire misurare 
essere esortato temuto assalito ——misurato 
Paseo. hort-atum verit-um aggres-sum dimens-um 
avere esor- ‘ È esse 0 
temulo . assalito’ ì <A 
essere Pi cre AIA gna si tito maeuralo Fisiese 


- 
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Fur. hort-aturum verit-urum aggress-urum dae ii ine 
F. att. dover esorgaro temere assalire misurare. 


Il.att.aver dovuto .. .;. .--. » (rum. . . 


è 
For.. hort-aturum veriturum aggress-u- _ Pigi fuso 
csortare temere assalire misurare 


For. hortatum. veritum aggressum dimens-ura iri 


I. pas.hortandum verendum aggredien- dimet-ien 
dover essere è- è e è’ . (dum © è. o (dum esse 
esortato temuto: assalito: . misurato- 


Fvr. hortandum verendum aggredien- dimet:ien- 
H. dover essere .... +» + » (dum... .(dum) fuisse 


pass. stato esortato-temuto: assalito misurato: 
l SUPINI 
Atti- hort-atum. veritum - aggress.um: dimens:um- 
wo. ad esortare a temere . ad assalire a misurare- 
Pass, horkatu: . veritu —1aggressu - dimensu 
da esortarsi da temersi da assalirsi da misurarsi. 
se GERUNDT 
Gen. hort:andi: verrendi aggredièndi dimet-jendi 
di esortare di temere. di assalire di misurare 
d'essere csertato temuto assalito misurato 
. : ‘ 3 A ‘ 
PARTICIPI 
Pars. hort-ans. = verens aggredi-ens. dimet-iens. 
. esoptanlte - . temente assalente —misurante 
Pass. hort:dtus . ‘© verit-às uggress.us dimens-us 
che ha ; 
che fa: } esortato temuto assalito _misurato 
For. hort-aturas —veriturus aggress-urus dimens-urus 
atte  che.esorterà temerà assalirà misurerà 
For. hort-andus. —verendus. aggredien- dimet-iendus 
pass. ebe sarà esortato teniuto- - assalito (dus misurata. (30) 


ART. V. CONNGAZIONI DE’ VERBI MISTI 


dl. Misto si addimandail, verbo che i in alcuni tempi 
ha voce attiva, in altri passiva. 
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Attiva è nel presente, imperfetto e futaro semplice; 
passiva nel passato, tgfipassato e futuro composto (31). 


De’ quattro modelli che sieguono , in grazia di varietà , il 
rimo sarà attivo, il secondo neutro assoluto, neutro relativo 


al terzo, neutro passivo il quarto. | 

De’ loro volgari poi, in grazia della stessa varietà, il primo 
sarà attivo, il secondo neutro, reciproco il terzo, passivo I’ ul- 
timo. 


MODO INDICATIVO 


comuvca- 
zronz° I II MI IV 
Pass. Îur.o -  soleo fido —  vened 
Sing. giuro son solito mi fido son venduto - 
iur-as . so0l-es fid-is ven-îs 
giuri | sci solito ti fidi - sei venduto 
iur-qt solet fid-it ven:it 
giura ‘. è solito si fida è venduto 
Plur. iuramus solemus  fid.imus ven-imus 
giuriamo — siamo soliti ci fidiamo siamo venduti 
ur-atjs soletis '  fiditis ’veniie 
giurate — siete soliti vi fidate siete vendati 
lur-ant soLent . fidunt © veneunt 
giurano sono soliti si fidano sono venduti(32) 
Ino. iurabam sol-ebuam —fid-ebam ven-ibam 
giurava era solito mi fidava era venduto . 
Pass. iur-alus solit-us fisus ven-ivi 
sur o fui è 0-0 o 0 0 o. o v.n-i 
giurai fui mi fidai fui 
ho giura- sono?solito mi sonog fi-* sono Mera 
ebbi $ to(33) stato mi fui @datostato o (34) 
Tnap.iur-atus solit-us fis-us ven-iverara 
ecram ò fueram . e è. o. Re; o 0° 0 o ven-ieram 
aveva giurato erastato solito mi era fidato erastato venduto 
Fur. iurabo © sol-ebo fid-am ven-ibo . 
I. giurerò sarò solito mì fiderò sarò venduto 
Four. iur-atus sol-itus . fisus ven-ivero 


II. ero 6 fuero .... » 0 «0 0 ven-iero 
avrò giurato sarò sfato solito mi sarò fidato sarò stato ven- 
È E {duto 
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| MODO IMPER@@RIVO. 


Ne 0” 0 sole fide ven-i 
o iur-ato o sol-eto° o fid.ito O ven-ito 
giura ta . sii solito fidati sii venduto 
‘MODO SOGGIUNTIVO 
Paes. iurem soleam . fidam ven-eam 
giuri sia solito. ini fidi » sia venduto 
Iup. iurarem | sol-eren fiderem ven-irem 
o giurassi fossi i _,_ mi fidassi fossi larga 
; i solito . AI 
Giurerei . > ‘sarei mi fideret sarei) lo 
Pase. iur-atus soli-us' fisus . veniverimo 
sim o fuerim ...® 2.0 o venierim — |, 
abbia giurato siastatosolite mi sia fidato sia stato venduto. 
Taip.iuratus © solit-us’ fisus ven-ivissem 
. cssem 0.filissem . . . - 00. 0 ven-itesern 
avessi} sinrato fossi ) stato mi fossi} fi» fossi y stato 
avrei 5 .sarei $ solito mi sareifdato ar vendubo 
MODO INFINITIVO 
Pazs. iurare solere fid-ere ven-ine 
giurare — esser dolito fidarsi esser venduto: 
Pass. iur-atum esse  sol-ium —1fisum ven-ivisse 
aver giurato essere stato essersi fidato essere stato ‘ 
solito venduto 
Fur. iur-aturum esse solit-urum fisurum SETE” 
1. dover giurare esser solito tidarsi ole 
For. iur-aturum fuissesoliturum — fis-urum cusglie 
LI. aver dovuto... .. Sea e 
giurare esser solito fidarsi vee 
Sup. sur-atum soliturm —fis-um ven-um (35) 
& giurare . - adessersolito.a fidarsi ad esser venduto 
Gen. iurandi > ‘© solend fidendi ven-eundi 
di giurare . d'esser solito di fidarsi —d’esser venduto 
| PARTICIPI. | 
Pass iur-ans | sol-ens fid-ens wen-iens. 


giurante . cel’è solito  fidantesi —ch’è venduto 
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Pass. iur-atus î soli-tus fisus î ° 0 a». 
che ha giurato ch'è stato, ches’'é fidato. . ,.. 
se ‘solito 

Fur. iur-auerus solit-urtùs fis-urus SERE” 


che giurecà | che sarà solitoche si fiderà-. . . ... 
Alla stessa guisa si picgheranno, | 


coeno | gaudeo. | con fi do .  comperio 

cenare godere‘. confidare rinvenire 
I amoereo diffido punio 

potare attristarsi diffidare - BUORS 


ART. VI. CONIUGAZIONI DE’ VERBI IMPERSONALI 


25, invernale si nomina il verbo che manca di 


prima e seconda persona d’ ambo i siria e della terza 
ancor del plurale (36). . ‘ 


. 26. Gl’impersonali sono di due sorte, alti di voce 
attiva, altri di voce passiva. 

I primi per la più parte ammettono un nominativo di terza 
persona : i secondi assai di rado (37). 


Rassegniamo qui al solito quattro modelli , pertinenti alle 
quattro inflessioni, due di voce attiva e due di passiva. Ma sì 
. di quelli che di questi sono l'uno assoluto, l’ altro relativo. 


MODO INDICATIVO 


Conruea- — : 5 a ARE 
zrosa I II II IV Li 
Paes. Ton-aî — lic-et | vivitur serv-tur 
tuona è lecito si vive si serve 
Iup. ton-abat lic-ebat viv-ebatur .serv-iebatur 
tonava era lecito . si vivea si serviva 
Pass. tonu-it licu-it vict-um esi serv-itum.est 
tonò fu lecito si visse si servi 
Taap.tonu-erat licu-erat victum erat serv-itum erat 
avea tonato era stato lecito si era vivuto sì era servito. 
Fur. ton-abit lic-ebil . wiy-elur serv-ietur 
I. tonerà sarà lecito si viverà — si servira 
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. Four. tonuerit  licu-enit ‘ victum erit serv-itum erit 
IT, avrà tonato sarà statolecito sisarà vivuto si sarà servito 


MODO IMPERATIVO — 


‘ton-dt0 lic-éto viv-itor serv-itor 
o ton-et o Lic-eat o viv-atur © serv-ialur 
tuoni sia lecito sì viva si serva 
si «MODO SOGGIUNTIVO 
* Pass. ton-et licceat —— viv-atur | serv-iatur © 
‘tuoni . sia lecito si viva si serva 
Imp. .ton-aret . lic-eret viv-eretur serv-iretur 
tonasse fosse lecit si vivesse = si servisse. 
tonerebbe — sarebbe$ ©"!°° si viverebbe si servirebbe 
Pass. fonu-erit. . -lic-uerit | vict-um sit serv-itum sit 
| abbia’tonato sia stato lecito si sia vivuto si-$ia servito 
Taap.tonu-isset licu@isset vict-um esset serv-itum esset” 
avesse (to- fosse (stato sifosse (vi» sifosse  (ser- 
avrebbefnato sarebbeflecito si sarebbe fvutosi sarebbe vito 
‘ MODO INFINITIVO 
‘ Pres. ton-ure lic-ere viv-Î serv-îri 
tonare esser lecito viversi servirsi 
Pass. tonu-isse = licu-isse = vict-um esse  serv-itun esse 
aver tonato essere stato essersi vivuto essersi servito 
lecito oo Bo 
. Fur. ton-aturum lic-iturum —viv-endum serv-iendum, 
dover tonare dover esser doversi vivere doversi servire 
vi. lecito ° a 
Sup. ton-itum lic-itum .vicl-u serv-itu 
‘a tonare adesserlecito a viversi a servirsi (38) - 
«Cosi appunto s'infletteranno : | ì 
delectat . altinet —.  accidit edenit 
diletta _ appartiene accade avviene 
fulgurue decet contingit usuvenit 
balena conviene occorre addiviene 
grandinat libet 2 ningit 0000 
grandina — piace nevica © ACE 
iuvat piget © plui ATE, 


piace _ riucresce piove 00 


- 
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TEMPI DE VERBI. 

97: Il tempo è una \ delle isdn proprietà che 
distinguono i di dal DEE ell Labiali dall’ag- 
ghanto; 

| 28. L'esistenza, lazione, la psssione dal verbo itf- | 
dicata O è vicina a noi, o è lontana. 

I tempi ‘adunque, che annunziano dette cose vicine, 
si chiaman propinqui; quelli che additano le lontane, 
si appellan rimoti. - i 


29. I tempi propinqui sono, presente, passato pros- 

simo; futuro semplice, condizionale presente: { tali. ,s0n0, 
amo, ‘io ami, ho ed abbia amato, amerò, ainerci. 

,Rimoti sono, imperfetto, passato, trapassato, piuc- 

chè perfetto e futuro composto : talì sono, amura, 
amai, ebbi amalo, avevà ed avrò ainalo; ama: ssi avessi 
ed avrei amato. . 

| Questa classificazione di tempi è di somma importanza, e se 
ne vedrà l'uso e ’l bisogno, quando si farà Matialo: si del vol- 
garizzamento, sì del reggimento de’ verbi. 

‘. Discorreremo con ordine la formazione de' tempi, così in ge- 


nerale come in particolare, delle voci attive e passive, dellò ‘ 
voci raccorciale ed antiquate. 


ART. I. FORMAZIONE DE’ TEMPI IN ( ENERALE 


30. Ogni. voce di verbo si può considerare siccome: 
composta di radice, di caratteristica © di terminazione. 
| La radice è propria d’ogni verbo, la caratteristica 

è peculiare ad ogni coniugazione, la terminazione è 
d’ ordinario comune a tutte. 


31. La caratteristica è quella vocale che precede 
Ja desinenza; ed è a nella prima coniugazione; é lungo 
nella ‘seconda; e breve nella terza, i nella quarta (39). 

La terminazione è quella che prende ogni persona, 
ogni numero, ogni tempo e ogni modo. si 


140 CAPO IV. DEL VERBO. 

32. Quattro sono i tempi primitivi, da cui gli altri 
discendono;'cioè presente indicativo, presente infinitivo, 
passato e supino. ) 


‘ 33. Dal presente indicativo si formano :: 

1.6 L’imperfetto , mutando l'o in abam o ebam : 
come da amo amabam. da ‘taceo tacebam. 

2.° Il futuro, .mutando Po in ado od edo nelle due 
| prime, in am nelle due altre coniugazioni : come. da 

amo ,amabo, da audio audiam. 

3.° Il presente soggiuntivo, mutando l’ o in em nella 
prima, ed in am nelle altre : amo amem,.taceo ta-. 
ceam. 

4.° Il gerundio, mutando o in andi nella prima, 
in endi nelle altre ‘amQ amanili, lego legendi. n 

5.° Il participio presente, imutando o in ans nella 
prima, in ens nelle altre: amo amuns, audio audiens: 

34. Dal presente infinitivo si formano : 

4.° Il presente imperativo , troncando re : amare 

ama, tacere tace. 

2.° L’ imperfetto soggiuntivo, aggiugnendo mi: ama- 
re armarerm, tacere tacerem. 


35. Dal perfetto indicativo.si formano : 

1.° Il piuccheperfetto indicativo, mutando ; ‘i io eram: 
amavi amaveram, legi legeram. 

2.° Il futuro misto, mutaudo i in ero : amavi ama- 
vero, tacui tacuero. 

3.° H perfetto soggiuntivo, mutaudo i in erim: amavi 
amaverim, audivi audiverim. 3 

h.° It piaccheperfetto soggiuntivo, mutando i in /s- 
si : amavi amavissem, audivi audivissem. 

“ Il passato infinitivo mutando i in isse: amuvi 

A audivi audivisse. 


36. Dal supino si formano: 

1.0 | passati, i trapassati, i futuri misti passivi, che 
sono composti del participio passato e del verbo sum, 
mutando um în usi come da amatum , amatus sunf 
eram eso ec. 


N 
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92.° Gl' indefiniti e- participi futuri, mutando um in 
urum o urus ‘. Gud amatum,.amalurum amalurus. 
Conciossiachè tanto il passato come il supino in molti verbi 
si allontanano dalla norma comune, nella seguente sezione -si 


daranno le regole delle svariate loro formazioni, donde quelle. 
dipendono de'‘tempi-che ne derivano.. È i 


‘ AR@M11. DE TEMPI ATFIVIO ve 
37. I tempi attidi si formano aggingnendo alla ra- 
dice propria d'ogni voce, e alla caratteristica d’ ogni. 
coniugazione, la desinenza propria d’ ogni persana, nu- 
mero, tempo e modo. : e gi 


È < 


Ecce la tavola di tutte le terminazioni: 


& . i - as Si 
Re MODO INDICATIVO PINE 
Su .  SMWNGOLARR - dio RURALE © 
Persoha I HO). IO I 0 ‘I 
Presente . o 8 t mus. : ts me 
Imperfetto dam bas dati bamus batis  bdant 
Perfetto o è usi it \ imus ists erunt 
Piucchep. eram eras erat erimus eratis « erane 
Fut. I. bo bis bt | bimus  bitis bunt 
am ess. et emus etis ent 

Fut. XII. . ero eris erit| erimus eritis” erint 


N° MODO IMPERATIVO 


nio 


<- 060.8. - 10, LL 0 è. tote ne. 
| MODQ SOGGIUNTIVO I 
., Presente ° m 4 t mus - . tis NE 
. Imperfetto rem reso reti remuso retis rent. 
Perfetto erim eris 0 erit | erimus eritis @ erint 


Piucch. © issem isses  isset | issemus issetis  issent 
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MODO INFINITIVO | 


Presente. re Perfelto sse nas urum 
Supino um © Gerundio ndi _ndo  pdum ‘: 
ca ns ° è. 0 è è . ‘. Futuro --Mrus 


° Premettendo ‘a a queste ‘comuni desinenggy la. caratteristica di 
quella coniugazione a cui ciascun verbo sl'aspetta, si avrà bello 
e i fatto qualunque tempo di 4 voce attivap, | 


ART. mm. DE’ TEMPI CONTRATTI 


38. ‘Contratti si diamo i teinpi che soffroto tron- 
. .camento di sillaba o di lettera intermedia. . * 


_ Questo troncamento si «chiama: ‘da’ Greci sincope, da' Latini 
corcisione. 


39. I tempi soggetti a tal contrazione sono i pas- 
sati e i lor derivati, in quelle voci i che hanno nel mezzo - 
la sillaba ce 0 pi. 


Ecco la tavola di cotai tempi e voci rincopate : 
MODO INDICATIVO 


- 


CONIUGA- . 


zosgs 0 1° JI III IV 
Perfetto © amasti ‘ implesti ‘ petisti ° audisu 
amastis implestis petistis -audistis 
: amarunt implerunt(40) petierunt (41) ra (42) 
Piucche-  amaram Spec petieram 
perfetto amaras smpleras. —petierut. pa 
amarat implerat petieramus audieramus 
amarant implerunt petierant (43) audierant 
Futuro amaro  implero petiero audiero 
misto amaris impleris ’’1petierit audierît 
umarit implerit ’ . petierimus —audierimus 
‘amarint implerine | petierint audierint 


SOGGIUNTIVO E INFINITIVO 


Perfetto amarim ec. PENTITA ec. petierim ec. audierim ec. 
Piucchcp. amassen —implessem ’1petissem’’1audissem (44) 
Inf. pass. amasse IMBetet petisse  . audisse 


Su 


. ® 
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40.. Okre a questi tempi si trova dagli antichi rac-' 

‘eorciato P imperfetto della quarta; e presso i poeti spe- 

. cialmente si legge terminato ih. ibam: come scibamj cu- 


stodibam, lefgibam, lenibam, nutribam, PRCERIOO 
‘în vece dj sciebamy. ec. 


Simile. desinenza pur rinviensi data al futuro. della quarta. 
redesima : come scibo , dormibo, mollibo, servibo, punibitur, 
‘ th luogo di scium, dormiam ec, 

At contrarie questa desinenza in do si ttova talora cambiata 
in am ne' futuri della seconda : come taceam, gaudeam, 
pleam, echibeam:; indulgeam,- studeam; in cambio di tucebo, 
gaudebo, ec. i quali. areaismi sono bensì da pesi ma RON 
da imitare. 

Altte sincopi leggiamo eziandio - più strane e più poetiche 3 
‘quali sono accesti È direxti ' divisu, dixti, evasti y extinzena, 
Induzli, iusti, misi, promisti, percusti, sensti, surreze ,«ur- 
‘ puerat, vixet; i cur intieri sono ascessisti, direzisti, divinsti, 
, dixisti, evasisti, extinzissem, induzisti, lussisti, miststi y pro- ‘ 


misisti, (PICENO , sens isti, surrezisse , . ATTIRA GR s Vixissel. 


ART. Iv. DE” TEMPI PASSIVI" 


bi. Le voci de tempi passivi sono altre soiplici 
ed altre doppie, come sopra si disse: © 

Le. semplici ici: nascono dalle voci corrispondenti dei 
tempi attivi, cioè il presente dal presente ; -}’ imper- 
. fetto dall’ imperfetto, dal futuro, il futuro, sostituendo 
la desinenza passiva’ all’ attiva, e a’ quella: dell. indita-- 


| tivo quella degli altri modi. 


42. 71 presente indicativo. si forma aggiugoendo una 
r all'attivo : come amo Gnior: c 
; .L’ imperfetto, mutando ja r: come amabam ama . 
ar. -. | 
Il futuro, aggiugnendo r nelle due: prime coniuga- 
zioni , o mutando la.m fa r nelle: due ara come 
amabo amabor, legam legar.. LE 


43. L'imperativo si. forma aggiugnerido | re: come 
‘ama ‘amare, tace tacere. 

Si può: anche avere prendendo di "ni la voce del- 
I infinitivo attivo : legere audire. 


<< *® 


# 
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4h. Il presenté soggiantivo st ha mutando st n fi a- 0 
‘ men gamer, laceani facear. -» < <>» Le a 


L° impérfetto si fa con.la stessa mutazione è ansarenr 
amarer, peterem péterer 2/0 /0. 0.L. 
45. Il presente infinitivo, mùtando e in i in fre con- 
isgazioni, od‘ ere in i nella terza: amore amari; petire 
petto 2.00. i ER 
Il supino, troncando la m: amatùm amalu, monitum 
‘ monuu, Lì pEr e Li | ù i 
Al participio passato dal supino, mutando 202 ir we : 
, amalum amealus, momitun monitas. © - . 
| Hefuturo dal gerundio, mutando i in us : &maredi 
amandus, auliendi audiendus. GG 
46. -Le. voci de' tempi. composti si adoperano in di- 
fetto. delle semplici, per ‘cui fa mestieri di usare due 
vocabali. - cd Seni I La È 
< Questa’ maniera da’ Greci si appella perifrasi, da'-Latini cir 
conlocuzione (45). . È i i RE 
#7. La composizione risulta dal participio passato 


sivo e .dal verbo sostantivo sum. i 

Xl participio si declina e prende il genere ed.ilnu- 

mero. del soggetto con cui si accorda. Jl verbo poi 
prende quel. tempo 0 quel modo che vuole annun- 
. ‘Così diretno amatus ainata amatum nel singolare ; amati 

- dmatae amata nel plurale; -e poi sum o fici, sumus 0 fuimus 

. ‘per lo passato ; eraz: o fuerum , eramus o fuerumus pel tra- : . 

passato; e vid: così per gli altri tempi coniposti. ; 
48. Come nell’attivo così nel passivo, -ogni voce. 
‘| di:tentpo semplice: costa di radicale , di caratteristica 


e di ‘terminazione, * . 

. Le prime due sono comimi alle voci attive e pas- 
sive, Ja-terza varia, ed è quella. che forma il tempo 
| passivo, quando si surroga all’ attiva. e. 

. Eceo la tavola di tutte. le sue desinenze i» 


_ | sez. 1 tempi | © °° 466 


--.. MODO INDICATIVO 
ul, anrcoLARE © a (0° PLumaLE” 
Persota-- I. HO HI | 4: H. SIL 
Presente or ris. tur mur mini nur. 
lisperf. bar baris batur | bamur bamini bantur 
Futuro. bot beris biur | bimur bimini  bunitr 
“ 'X. ar-° eris etur | emur eminéo enturo 
MODO IMPERATIVO. 
sua . cre tor {0 ar o mini nior 
Presente H ele. * 100 tr : * . minor . nur — 
MODO SOGGIUNTIVO - 
Presente © Pi ris . tur | .mur mini nur 


imperfetto rer  reris (retur | remur remini reni 
°° MODO INFINITIVO 20. 


Presente ri oi © Futuro ndum .. Supîno w 


‘ Preponendo a° queste usciture, che son comuni a tutte COM 


dugazioni, la caratteristica di quella cui ogni dato verbo si ap- 
| partiene, si avrà senz’ altro tatti i tempi di voce semplice: per . 

que’ di voce composta non fa mestieri di tavole a chi sa il par- — 
ticipio e 1 verbo sum. IE 


” 


SEZIONE HI, 
A DE’ PASSATI E SUPINÌ © 
49. Il passato e "l enpino sono due voci prinzitive, 
da cui si formano parecchi -tempi, seconde le regole 
divisate di sopra. ; si NESEIA 
‘0. Non pochi. verbi sono manchevoli del passato, 


ed assài più det supino. » ». 


P 
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Tutti quelli che mancano di passato, mancano al. 
tresì di supiuo ‘e de”tempi da lor derivati. 

541. Gràn parte, sì de’ passati e sì de’ supini, : nella 
doro formazione escono dalla norma-comune; percioo- 
chè 0 perdono - o mutano la. caratteristica, della conia- 
gizione a'cui sì aspettano, — % 

Le anpmalie che soffrono queste due voci, “di tanta impor- 


tanza nella conformazione de’ tempi, verranno qui sposte se- 
‘eondo Fortine doppio e delle coniugazioni e e delle desinenze ca 


ART. I. PRIMA CONIUGAZIONE 

52. I verbi della. priina, ‘giusta la regola generale, 

| mel passato finiscono in avi, nel supino ia atum: co- 

me amo amavi amatum. .. ‘. 0 - 
-53. Si eccettuano : 1.° I verbi che Kanîo il passato 

.in zi e’l supino in Yum, come domo; domui, domi. 

tum,: domare: e così quest’altri : 


| orepo erepare |. mico . risplendere | fono . sonare 
ubo * iacere. neco ammazzare | tono tonare 
inerepo —increpare asia piegare | | | veto vietare . 


I composti ‘di crepo, neco; plico, ammettono doppio passato 
e supino, dicendesi : : discrepo, pui ‘e pavi, pilm e palum; ene 
td, CUI e cavi,-catum ‘e cum; dimicui e dimicavi, explicui ed 
si ec. 

1 composti di cubo, accubo, incubo, recubo, sono della pri- 
ma inflessione : ma assumendo un diventano della terza , quali 
sono accumbo, incumbo, recumbo; e sì gli uni ia La altri. sie- 
guon la norma del semplice cubo. i 


B4. 2.°-I verbi che hanno il passato in ui e CI su- 
pino in ctum : come fricò fricui nea [regare; seco 
secui sectum, segare. . . 

‘Ma pur anco trovasi fricatuò e secqlus. ) 

| 88. 9.0 I verbi do e sto fanno dedi data steti 
statum. 


. I composti di do sono altri della prima. .ed altri della terza. 
Di quella sono circundo pessundo, satisda, venundo, di questa 
addo, dedo, Indo, reddo. Sie uhi sicguono la norma del scm- 
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ice, gli altri cambiano la caratteristica a in è: come circun- 
do circundedi circundatum ; addo addidi additum. Lo stesso 
è de composti di sto, come asto astili astitumz'e così cansto,: 
disto, persto; pracsto, resto, substo, o | pri ga 
— 56. 4.° Zuvo giovare fa iuci iuvatum, e ne’ com- 
posti anco iutum. Lavo fa lavi lotum lautum e lava-' 
tum. Poto ha potagi potum e potatum. >; ... 


87. I verbi di voce passiva, così deponenti comè' 
comuni, formano i loro passati e supini qual se fos- 
sero di voce attiva, sostituendo la duna o ad or. 
del presente. . .. i Los 


Così volendo i tempi di imitor arîs, fingo che sia imito das: 
nel qual caso si avrebbe smitavi intitatum. Da questo supino ne 
cavo il pa: imitatus sum; cd ecco trovati i suoi tempi com 
posti. . î l n w i . po 

Parimenti, volendo il passato di parati; fingo polliceo pol. 
lices pollicui pollicitum; ed ecco il passato pollicitus sum. 
Questa regola vale per tutte còuiugazioni e per tutti i verbi, 
eccetto quelli che sono irregolari, di cui si farà qui appresso 
menzione. - . I 
ART. II. SECONDA CONIUGAZIONE 


CS 


58. I verbi della seconda nel presente finiscono ‘tutti. 
in eo, ma nel passato e nel supino variano a dismisura.. 
“ In eo escono alcani verbi ancor della prima, quai sono. deo 


.. creo calceo-enucleo laqueo meo nauseo screo, e ì loro com- 


posti: della quarta vi ha eo, queo, veneo : della terza nessuno. 

Per passare ad ordinata rassegna questi verbi che ridur non 
sì possono a regole generali , ‘seguiremo l'ordine ‘delle lettere 
che precedono la desinenza eo: il che pure ci converrà di fare 
nella coniugazione seguente. vi i.) er 
59. Beo. I verbi finiti in Zeo hanno il L aromi ui, 
il mpiro in itum ; come habeo avere, debeu dovere; 
|praebeo porgere. —. . a ur 

Ma iubeo comandare fa iussi ‘iussum; sorbeo sorbire, sorbuî. 
(e ne’ composti anche sorpsi) sorptum. 


_ 60. Ceo dà varie usciture.: come ‘doceo insegnare, 

docui doctum,misceo mischiare, miscui mistum e mix-. 
tum ; mulceo mitigare, mulsi mulsum, e’ ne’ composti. 

mulctum; luceo risplendere, luxi, senta supino. 
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64. Deo prende le inflessioni seguenti : 


ardeo si sum -ardere’ | sedeo ‘di ssum sedere —. 
prandeo di sum pranzare’ | striddeo di °...  stridere 
respondeo di sum , rispondarei suadeo si sum persuadere 
i st sum ridere | video di sun vedere 


Audeo ardire , gattdeo godere , prandeo pranzare sot verbi 
rffisti, che hanno il passato di voee passiva, cornechè sien neu-. 
tri : qustus, gavisus, pransus sum.: ma si trova anche prandi. 

1 seguenti geminano la pgima sillaba del. passato : 


mordeo momordi morsum | fondeo totondi tonsum 
| spondeo spopondi sponsune | pendeo pep:ndi’ »...(49). 


a: x È de ia i sa e e 

62. Geo fa sio wi, sum o.tum: eome mulgeo mu-. 
gnere, mulsi mulctum; e così |, © - 
= N i 7 ‘ { - N 


augeo ‘xi cium accrescere | indulgeo ‘si tum perdonare 
lugeo «i cium piagnere tergeo sîì sum asciugàre 


Sono senza supino : 


algeo si intirizzire turgeo sì. intumiditeo 
Sulgeo sh risplendere ‘| urgeo . si. ‘ spignere 


63. Leo fa levi letum: come fleo pianigo, Slevi fle- 
fum; È così quest'altri : > 

Ù; . oi : ss. 1i 
ezx'oléeo evi etum invecchiarsi | deleo evi etum cancellare 
obsoleo ‘evi etum -disusarsi impleo evi eum empire 


I composti dell'antico pleo, adimpleo complco expleo repleo 
suppleo serbano la stessa legge. i -- 
HM verbo oleo fa olui olitum, e sigmifica ora olezzare, ed ora 
crescere, I suoi composti, -se ritengono la prima significazione 
danuo ui itum, come. il loro semplice, e sano inoleo, vboleo, 
peroleo , redoleo, suboleo : sc la seconda, sieguon la regola di 
evi etum; come adoleo’, aboleo , exoleò , ‘obsaleo. Indi na- 
scono ì verbi iu sco, abolesco, adolesco ec. che son della terza, 
e inancano di passati e supini, cui tolgono da' lor primitivi. 
-- 64. Neo fa nui ‘nium : come teneo tengo, tenui ten- 
tum; e così i composti abstineo contineo detineo re- 
tineo. i 3 ; Sa | ° 


fd 


SN 
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Ma attineo e pertineo mancano di supino, benchè composti 
da teneo. | 
Maneo rimango fa mansi mansum, e così ì composti comz-. 
maneo permaneo : ma emineo, immineo, promineo, praemineo 
fanno eminui ec. senza supino. . i 
Neò. filate fa nevi netum. ° 


» 


65. Queo fa si tum : come torqueo torsi tortum, 
‘torcere j e co.sì i composti eontorqueo detorqueo ca- 


- Liqueo liquidire non ha passato : i composti colliqueo deli- 


queo hanno collicui e delicui, senza supino, 


66. Reo è vario, come da’ seguenti apparisce : 


careo ui itum mancare mereo ui itum meritare  - 
haereo si sum arrestarsi | torreo rui sium arrostire 


Mereor meritare è deponente, e fi meritus sum; rmoereo 
attristarsi è misto, e fa moestus.sum: e così reor e misereor fan 
ralus e miserlus. a $ 

67. Seo fa sui sum, come censeo estimare, gensùi 
censum. tai tu. 

‘Così i composti percenseo recenseo ec.- Recensitus è dallo 

- antico recensito: della quarta. 

68. Teo da ui senz'altro : come pateo palui ap- 
pasire, late$ latui nascondersi. | 

Fateor confessare dà fussus sum :ina i composti confiteor * 
© profîteor, confessus e professus : diffiteor ne manca. — 

* 69. Zeo fa vi tum: come moveo movi moturà muo- 
vere; e così i seguenti: 


caveo vi autum-schifare 
fuvco vi’ autum favorire 


fovceo vi tum fomentare 
vov:eo è vi tum votare 





Alcuni variano di passato, e difeltano di supino : tai sono 


langueo langui languirè — — 
paveo — pavi ‘impaurire 


conniveo vi o xi dissimulare 
ferveo vi o but scaldarsi 
\ O 





e 
Mancan di tulto aveo desiderare, ceveo codeare, flaveo bion- 
deggiare, liveo illividire. - 


150 CAPO IV. DEL VERBO . 

70. Eo preceduto da vocale fa ci tum : come. cieo 
civi cilum muoveres vieo cievi vietum legare. 

Propriamente civi cilum scende da cio chiamare, della quarta: 
‘e tali sono colcio, excio, percio ec. aventi il supino con la pe- 
ngtima lunga: come concieo, excieo, percieo son della seconda; 
a hanno i supini con la penultima breve. 

‘Da tueor guardare si fa tuitus * da tuor della terza vien tu-. 
wr e tutari della prima. n e Da - . 

71. Molti neutri di questa inflessione son privi di 
‘supino : come horreo pei che fa horrut; e così 
i qui appresso: i 


albeo hiancheggiare | muceo miuffare | iplonidao ili ledere 

candeo: infòcarsi rubeo rosseggiare | studeo —siudiare 

maceo dimagrirsi sordeo >nsordidare | tumeo iptumidire 
x; 


#72. Certi neutri, benchè scemi di supino, pur van- 
tano il participio futuro che da quello deriva : come 
caliturus da caleo scaldarsi , cariturus. da careo pri- 
varsì, doliturus da doleo dolersi, nociturus da'noceo 
puocere , Dee da pareo apparire , vaserue da 
raleo valere (‘4 8). 

ATT. IM. TLRZA CONIUGAZIONE 

78. I verbi della terza , siccome gono: ogni : ‘ma 

niera di lettera davanti l'o finale del presente , così 


ogui forma ricevono ne’ passati e supini. Eccoli per 
ordine d’ alfabeto. | 4 


7h. Bo fa psi piùm; come soribo, scripsi, scriptum 
scrivere; e così gludo Scorzare, nubo velare. 
» Bibo fa bibi bibitum bere : lambo lambire e scubo grattare 
han (ambi e scabi senza supini. 

I composti di cubo con l'm in mezzo hanno wi itum : come 


accumbo, discumbo, incumbo ee. accubui accubitum ec. sic- 
come fu detto di sopra. 


Labor luberis cadere, co’ suoi composti, fa lapsus. 
‘79. Co fa xi ctum.: come dico dire, duca menare; 
ovvero ci clum: come ico colpire, vinco vincere. 


Parco perdonare n'ha.due, peperci e parsi, parcitum e par- 
SUR... 





++ 
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76. Sco rende vi tum, nia preceduto da vocali dis 
vefse. Eccone alquanti::  - cu 
,pasco avi astum pascere | nosco  ovi otum conoscere 
cresco evi’ vtum crescere | /gnosco ovi otum perdonare 
quiesco evi etum. posare | ugnosco ovi itum riconoscere 
suesco. evi etum assuefarsi' cogrnosco ovi itum avvisare 
scisco ivi itum sapere | compesco ti .,. comprimere 
i È RS : i i j 

Disco imparare, e posco domandare, han didici e poposciy 
senza supini. | 

Altri neutri mancano ancor di Palo : come gl’ incoativi , 
albesco, cdlesco, frigesco, hebesco, hisco, ignesco , integrasco, 
lapidesco, liquesco, mitesco, nigresco, pinguesco , rubesco ec. 
i quali tolgono i tempi che loro mancano da' primitivi aldeo, 
caleo, frigeo ec. ovvero si ha ricorso ad altri verbi sinonimi. 

Di passati e di supini eziandio sono mancanti i verbi nati 
da nome od aggiunto : come aegresco, ditescò, gravesco, her- 
besco, repuerusco, teneresco ec. € gl’impersonali advesperascit, 
cdliescit, noctescit ec. i 


> Cd 


"77. Varia è l’inflessione de’ deponenti che a questa 
terminazione si aspettano. Eccone alquante : 


‘ adipiscor ‘ adeptus acquistare! rarciscor nactus trovare 
commnuiseorcommentus lingere |obliviscor obltus obbliare . 
expegiscor experrectus svegliarsi |packcor pactus palluire 
druscor ‘ iratus adirarsi  |proficiscor profectus partire 
nuscor. natus È’ nascere |ulciscor  ultus vendicare 


Reminiscorricordarsi, defel'scor stancarsi, vescor cibarsi, man- 
cano di preteriti. © ses sue & 
78. Do fa di o si sum : come accenda ‘accendi ‘ac- 
censun bruciare, claudo clausi clausum chiudere. 
- Hanno di sum: Fanno si sum i seguenti? — 


defendo. difendere | cudo formare | luedo offendere 
findo fondere divido dividere | ludo giocare 


mando masticare | edo .  magnare pliaudo applaudire 
prehen do pigliare elido strozzare: | rado —— radere 
scando salire © | explodo rigettare | rodo © rodere 
smecendo accendere | illdo frangere | ‘tro — ficcare 


; Di CT A 


n 


ne 
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Pando aprire, findo fendere, scihdo lacerare nel supino rad- 
doppiano la s, passum fissum scissum -. cedo gedere l' addop-. 
pia ancor nel passato, facendo cessi cessum : comedo mangiare: 
ha comedi comesum e comestum. e 7 
Cado cadcre fa cecidi casum : caedo battere fa cecidi cae- 
| sum. I composti dell'uno fanno decido dccidi occrisum : quei 
dell’ altro, occido accidi occisum; e così raccido, deci da, re- 
cido CC, È 7 7 a i i 
79. Alcuni verbi: hanno reduplicazione in questa 
forma : i Sa 
Pedo pepédi péeditum peteggiare; pencdo pependi pensum pe- 
sare; tendo tetendi tensum e tentum tendere ; -undo tutudi 
tusum e tunsum pestare : ma i loro “composti lasciano, la ge-_ 
minazione e ritengono la terminazione : come ‘appendo intendo 
comundo, appendi intendi contudi. i Me ge 
1 composti di do, pertiucuti alla terza, fan. didi ditum : co- 
me addo condo indo reddo ec. a 
T'ido coi suoi composti fa ;fisus sum fidarsi. = = 
. Rudo ragghiare, e sido assidersi, han rudi e sidi, senza su- 
pini. R i i 
80. Go riceve svariate usciture. 
Ora ha si sum : come mergo mersi mersum mer- 
gere, spargo sparsi sparsum spargere. ; 
_ Ora xi cum : come figo fixi fixum fissare, frigò 
Jrixi frixum friggere. * © 
Ora xi clum, come i seguenti : n | | 


n 


‘ 


afigo afflisgere - | rego reggere | confligo eombattere 
fingo fingere sugo succiare . | #figo percuotere 
mingo orinare tergo sorgere tego coprire 
pergo pro:edere stringo strigoere i frigo , ‘friggere 


31. Altri di questi danno gi actum : come ago 
agire, e i suoi composti.adigo cogo exigo subigo trans-. 
igo; frango rompere, e i composti diffringo, effringo, 
perfringo, confringo: 

Ambigo dubitare manca di passato; dego abitare fa degi-senza 
supino. E 
‘82. Altri poi danno egi ectum : come lego leggere, 
e ì composti deligo eligo religo cc. na DA 

Si ecceltuano diligo amare, ‘negligo trascurare, intelligo in 

tenderey chc fanno exi ecium. 0 


- 
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83. Altri danno xi cium : come 


plango (| piagnere ungo ungere i 
cingo ,7 Ciguere ' ungo ° RIE congirugnere 
ungo ‘_—tignere | mungo: muguere 
lingo leccare - | compungo compungere 
pollingo curar cadaveri | dispungo cancellare 


Pungo e repungo han doppio passato pupugi € punxi punctum, 

Ango anzi angustiare, clango clunxi trombettare, ningo ninzi 
nevigare, difettano di supino. 

84. Alcuni hanno geminazion di preterito : come 

tango teligi tactum toccare. 
«Mai suoi composti attingo contingo perting6 ‘ec. non l' hanno, 
attigi attactum. 

Pago pattuire fa pepigi pactum : pango ficcare fa panxi pa- 
cum. 

85. Guo fa parimente xi clum: comestinguo estin- 
guere, e i composti distinguo ed extlinguo. 


86. Zoo fa xi ctum.:: come traho \ranEe, veho por- 
tare. 


87. Lo fa lui ltum : come alo alui dla ‘alimen-. 
tare. . 
E così. colo coltivare, consulo consultare, occulo occultare. 
Alo fa ‘anco dlitum. come vec! macinare fa dai 
«Folo nolo malo son senza supini. 


88. Zlo fa Ilui Isum : come i composti dell’antico 
cello, antecello, excello, praecello vantaggiarsi. 


Ma untecello non ha supino, e percello spignere fa perculi 
perculsum. 


ch allo gabbare ha fe fell fulsum : ma refello rifiutare ba solo 
refelli 
- “Pello cacciare ha pepuli pilaani 3 e così appello , compello, 
dispello, repello; tolta però la sillaba pe. 
89. Tollo e sustollo innalzate fan sustuli sublatum; 
@ così eztollo. 
| Ma attollo è manchevole; giacché attuli: allatuim sono di afi 
fer, apportare. 
90. Salo salare fa salli salsam : vello svellere, velli 
vulsurì : psallo cantare ha psalli, senz'altro. 
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91. Iîo ha si tum come como comsi comium or- 
mar la chiéma; e così demo detrarre, promo cavare, 
sumo prendere... 0.0. 0° | 
+ Ma emo comperare fa emi emtum; e dosì i composti adimo 
torre, redimò ricomprare. : , l 
92. Altri danno i itum : come fremo fremere, gemo 
gemere, vomo vomitare. . | > o, i 
Tremo, nen ha supino, e premo fa pressi. pressum. "> 
. 93. No fd vi tum : come sperno sprevi spretumi 
sprezzare, sterno stravi stratum atterrare. o | 


E così sino permettere, lino ugnere, ceîno guardare. 

Ma temno e contemno dispregiare fa temsi temtum. 

Gigno generare dà genui genitum; porno porre posui positum. 

Cano cantare cecint cantur: ma i composti uccino, conci» 
no, incino, intercino, occino, succino, han cinui centur. 


94. Po-rende psi pitum : tali sono. 


earpo * ‘carpire repo rampare | scalpo incidere 
clepo fugpre levo serpeggiare | sculpo scolpire 


Ma rumpo rompere ha rupi ruptum; strepo strepitare strepui 
strepitum. sed 

95. Quo ha xi o qui ctum : come coquo. cuocere 
eoxi coctum linquo lasciare liaui. liclum. 


E così i Ierò composti: ma Zoguor parlate e sequor seguire, 
fau loculus e secutus. ii 

96. Ro fa' vi tum: come quaero cercare quaesivi 
quaesilum, tero tritare (rivi trilum. . 


. Sero conneltere fa seri sertium : sero scminare ha sevi sa- 
tum; e così i loro composti, , © i 


Gero portare cd urp bruciare hanno ssi stum. 


| Curro correre fa cucurri cursyni: de suoi composti aleuni 
ritengono ed altri no la geminazione. | i 
97. So fa.si sum; come viso visitare visi visum. 
1 seguenti hanno ivi itum : arcesso chiamgre, capesso' pren- 
dere, ficesso procurare, incasso provocare, lucesso sfidare, 
Pirso pesiare fa pinsui pinsitum, e per sincope pinsum e 
pistum, 
98. 7o ora fa ti sum, come verto voltare; ora si 


arr, 


x“ 


. \ 


osi 
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sum, come mito. mandare; ora ssui ssum, come meto 
mietere; ed ora ivi itum, come'peto chiedere. 

Sisto, quand’ è altivo, fa stiti; quando neutro, steli statura, c 
ne’ composti sutum. 


| Diverto praeverto reverto hanno soltanto il passato in erti: co- 
me sterto ronfare, stertui. ©. 


Nitor sfortarsi ha nisus e .nixus, e questo seconda amano i 
suoi composli. 

99. Cio fa èi e zui rum ne verbi Slecto piegare, 
necto annodaré, pecto pettinare, plecto congiungere. 


Ma plecto punire vuolsi scevro di passato : ì composti am- 
plector e complector hanno xum. 


* 100. Yo vi utum : come solco sciogliere, volvo vol. 


gere. vo. 


Ma vivo fa-‘viaxt victum : calvo o calvor ifgannare è senza 
preterito. 


101. Xo cui xtum ‘non ha forse altro verbo, che 
texo tessere. i 


» 


102. O puro, cioè | preceduto da i, disparate forme 


riceve; ed eccone le più usate : 100: 1a 

da : > E : N01) 
facio feci fuctum fare © | capio pi  ptum | endere 
iacio ieci iactum gittaré rapio pui pium rapire 


adspicio exi ectum guardare | cupio ivi ilum° bramare 
allicio . exi ectum allettare | pario peri artum partorire 
Sodio’ odi ossum scavare quatio assi assum battere 
fugio ‘ gi -itum - fuggire $apio ivi o ui sapere 

I loro composti serbano la legge dei semplici , se non che 
mutano l’a I° presente in é, e l'adel supino ine : come da. 
facio efficio, da iuctum eiecium, cc. 

I deponenti gradior camminare, e patior patire, danno gres- 
sus e passus sum : da orior ortus nascere, e da moriof moruus 
urorire, provengono fuor di regola oriturus e morituus. 


- 103. Uo ui ‘utum: come acuo ‘aguzzare, induo ve- 
stire, abluo lavare. 


Ma fluo scorrere dà fluxt fluxum ; 3 struo ordinare, struxt 
structum; fruor fruire, pula o fiuctus sum (9). di 
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ART. IV. QUARTA CONIUGAZIONE 


10%. I verbi di quest ultima, tutti in i0, regolar- 
mente hanno il passato in ia, il supino in tum. 

Le eccezioni riduconsi alle seguenti : e a 

105. Alcuni hanno ivi Ztum : come salio salire, sin» 
gultio singhiozzare , eilio saltare , sepelio seppellire... 

106. Altri si tia : come farcio empire, sarcio sar- 
CIFe. ca 

107. Altri xi ctum * amicio vestire, sancio statuire, 
vincio legare. 

108. Altri erui ertum : come aperio aprire, operio 
coprire. se : 

109. Altri variano: come gestio gestivi gioire, sentio 
sensi sensum seutire, venio veni ventum venire. 

110: I deponenti di questa quarta o escono in ertus, 
come experior sperimentare, opperior aspettare; Ovvero 
in ensusj come assentior conseutire, melior misurare. 

Ma ordier cominciare, fa orsus; comperior trovare, n'è pri- 


o (50). 


100°. 


ART. V. CONIUGAZIONE PROMISCUA 


111. Avvi de’ verbi diversi che hanno lo stesso pas- 
sato o lo stesso supino. Sono: del primo genere : 


oa 


aceo inacidire ‘ fnsto instare RT 
a ut Li Lt Iinsti 
acuo = aguzzare } ac insisto insistere ì Ae 
consto nstar .° li len , 
fo constare  } constiti 1100 splendere } /,,x; 
consisto restare lugeo piangere 
er hi e SE [ ì I i ® 
cerno . guardare Lr mulceo mitigare Y nulsi 
Cresco crescere . mulgeo mungere 
v exlo sporgere extiti pasco PASSeLe p dui 
existo - esistere puveo im paurire 


rigeo infrefidarsi ) ,... pendo pagare “cir 
Lise friggere | }sprizi penideo  pendere pependi 


fulcio —sostentare ini ole sala 
Igo risplendere }-Sulsi PORZIO. ea vie mo 


- 


, 
+ 
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142. AI secondo genere. sì appartengono : 


cerno © guardare 


sto aprite 
‘Cresco crescere 


CIRO sisto patire { partum x 


mando masticare succendo comporre 
A mans 

maneo ‘vimnanere vò .SUCCETISEO pattggie RICE 
pando stare teneo ‘ tenere 

. * $ m: i 
-patior. fermarsi tal ndo tendere - tentum i 
pango accendere. REA vincere ict 
pac4100r: adirarsti sum vivo. vivere. deo: r 


- 


413. Molti verbi pertengono a doppia coniugazione, 
sia che mutino o non mutino significanza. Mutano i 
seguenti : l 


aggero lecci de li a annodare sà a commettere 
È i 160, o is fmasticare 
as i i : as a 
hiamare di ‘ Jdedicare a mmiccare 
2 5 o 
appe Ci approdare dic ; Mr a fiutare 
as as as P 
Liù legare cede serrare 
ilari T accorre ui” alzare(re © OLIO is seminare 


colare fondare. pedare 
colo FA coltivare fun ndo s jon ndere edo A 


ridurre leggere volere 


compell da lio as fo #; as fe 
is : is 


Altrettanto s' intenda de' composti di dico e lego: i se non 
che i nati da .dica dicas e lego legis hanno.la penultima breve: 
come dbdico, indico, praédico; dilligo, déligo, réligo: ma i nati 
da dico dicis e lego legas l'han:o lunga, come abdico, dico, 
praedico; allego, delego, religo. 


14h. I seguenti benchè raddoppiano inflessione, non 
9 PP ? 

per iuesto ° cangiano significato. Son essi di cinque 

classi : la | primiera, abbraccia i verbi di prima e ser 


‘ nere, boare e boere,. nexare e nezxere. 
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conda inflessione : come denso densas e denseo dense? 


condensare. } 


115. La seconda quelli di prima e di terza; come 


lavo lavas e lavis lavare. + 


E così appo gli antichi hassi sonare e sonere, tonare e to- 


- 


116. La terza ‘que’ di seconda e di terza : come 


| canniveo è connivo dissimulare. 


=. 


E così pur leggiamo respondeo e respondo, ferveo e fervo, - 
Sulgeo è fulgo, ‘oleo e olo;'rideo, strideo, excelleo, scateo, ca 
veo, tergeo, sugeo, viveo; e rido, strido, e. cotali arcaismi., 

117. La quarta quelli di seconda e quarta : come 
cieo ‘cies e cio- cis chiamare. 

E. così pur. dicevasi feneo ‘e tento. 

118. L’ ultima è di terza e quarta: come cupere € 
cupire desiderare. , 


E tali troviamo sallere e sallire , linere e linire, fodere e 


Sodire; ed inoitre i deponenti emori ca emana poti Sr: 
dritur e ibi (51). 


SEZIONE IV. 
MODI DEFINITI DE’ VERBI 3 


119. Il modo è quella proprietà accidentale che 
diversifiéa lo stato dell’azione o passione indicata dal 


verbo (5 2). ’ 


I modi, o maniere ch' altri chiama, sono rispetto 4° verbi, 
quello che sono i casi rispetto a' nomi; variano cioè la desi- 


nenza secondo la varia costruzione. 


120. De modi, alcuni han voce propria , alcuni 
non hanno, ma la prendon dagli altri: 


In quelli che han voce propria , il modo distingue la ter- 
minazione; in quelli che non ne hanno, soltanto divisa la si- 


. guitica zione. 


121. I modi, aventi propria voce, altri son per- 
sonali e determinati, altri impersonali c indeterinivati. 


Ta 


i 
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+ AHa prima classe riduconsi l’ indicativo, l’ impera- 
tivo, il soggiuntivo; alla seconda l’infinitivo, il supino; 
il gerundio (53). ‘-‘ 3 "at ni 
Ragioneremo ‘per singulo di questi modi, de’ personali nella. 
presente sezione,degl'impersonali nellà seguente, indicando di cia- 
scheduno le voei e gli usi propri soltanto; ché quanto alla forma 
e derivazione, già n'è fatta parola nelle due precedenti: + 


ARY. I. MODO INDICATIVO 


122. Questo modo 'è il primo, e quasi la radice, 
donde glj ajtri germogliano; e chiamasi indicativo, per- 
chè indi l’azione o -passion del soggetto (54). 

123. Come Pindicativo è il primo ‘tra tutti i modi, 
così il presente è il primo tra tutti i tempi; e da esso, 
quasi da fonte, gli altri scatyriscono. 
- “ Alla stessa guisa, Ja prima persona è quella, da cui 
le due altre procedono; e ‘1 numero singolare è quello 
da cui deriva il plurale (55). 


124. Così la voce come Ja significazion del presente 
non è che una sola; giacchè questo tempo, esistendò 
in un sol punto, è affatto indivisibile, e però scevero 
. di varietà ‘0 modificazione di voci. si 
425. Il passato in contrario, ammettendo diversi 
| intervalli, indica maggiore o minore distanza dal pre- 
sente. La minore ue forma il passato prossimo, la mag- 
giore il'rimoto, î 

La voce, sì dell’uno e 4} dell’altro, in Jatino è una 
sola, in volgare-è doppia : ma il senso determinerà 
quale di queste due abbia ad usagsi. | 

Unjazione poco fa eseguita si arinunzia con la voce del pse- 
sato prossimo : come, stamane sono andato, ho futto. All'in 
contro, trattandosi di- cose distan©i, si usa il rimoto : come Id. 
dio creò il mondo (56). | 
. ° 126. Una terza voce ha pure il volgar del passato; 
"detta da .altri trapassato rimoto, ed è ebbi amato. e 
‘| Questa voce esprime azione anteriore ad altra, anch'essa ri- 
mota : come, posciaché ebbe Cesare sconfitti i Galli , ripor» 
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tonne il trionfo. Dove si scorge che delle due azioni di Cesare, 
amendue preterite, la sconfitta precedette il trionfo; che però 
questo si esprime col passato, e quella col trapassato. 

— 127. Se lazione non è compiuta, ovvero è conti. 
muata, si adopera il passato imperfetto: se poi fu com- 
piuta in tempo anteriore al passato determinato, sì usa 
il piucchè perfetto. 

| Così ticentdlo, Antonio scriveva, significo l’azion dello scri- 
vere continuata e non compiuta: dieendo, Antonio aveva scritto; 
significo l'azion dello scrivere già terminata innanzi che altra 
Cosa avvenisse. | N CRA 

128. IH futuro anch'esso si considera a diverse di. 
stanze , come il passato ;. ed annunzia azio@ che do- 
wranno avvenire o assolutamente o comparativamente , 
cioè l'una prima dell’altra. 

Te cose avvenire nel primo easo si annunziano con la voce 
del futuro semplice, come furò, dirò : nel secondo con quella 
del futuro misto, came avrò detto, avrò fatto, quando tu verrai, 
Dove si vede che il mio.dire o-fare;.benché futuro in-se stesso, 
divien passato in rispetto al tuo venire (57). . 

129. I Latini talora. o. per eleganza o per maggior 
evidenza usurpano il futuro misto in vece del: semplice, 
e. viceversa. i i 
- Cosi Cicerone: Cum in provinciam veneris, ego annuum 
munus confecero, in vece di venies. E Terenzio : di te aequo 
animo ferre accipiet, negligentem fecerit, in cambio di ucce- 

130. -Presso gli antichi si legge il futuro misto ter- 
minato in asso ed in esso in vece di avero ed uero. 

Così amasso amassis per amavero amaveris; e così creassit 
imperassit intermgassit tudicassit locassit levassit turbassit. sup- 

icassit averruncassit, per averruncaverit o ‘averruncarit ec, 

Parimente 4abesso cohibesso iussa,. per habuero ec. 


ART. II. MODO IMPERATIVO i 


e 131. Imperativo si nomina questo modo, perchè 

serve a comandare una cosa (58). ® 7 
132. La persona prima del singolare manca in que. 

sto modo, perciocchè nessuno comanda o prega se 
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stesso : ma se pure vuol farlo, adopera la seconda per- 
sona, riguardandosi come distinto da se medesimo, cui 
dirizza ‘il discorso. 

Così, Virgilio introduce Melibco a parlar seco medesimo ; 

Insere nunc, Meliboee, pyros. PE (Ji 

133. Ma la prima del plurale si trova; conciossia- 
chè comanda ad altri, quantunque tra essi camprenda, 

| ancora se stesso (59). | e a 

Così Tibullo : Dicamus bona verba. ‘ 

134. Le voci dell’imperativo son due, ama e amato, 
face € taceto : ma d’amendue una stessa è.la forza, e 

“ promiscuamente si adoprano (60). î 

135. Una terza Voce usurpano ancora i Latini, to- 
gliendola dal soggiuntivo presente : come fucias faciat 
faciamus faciatis faciant, in vece di fac o fucito ec. 

Questa voce ha più del pregativo che dell' imperativo, e più 
volentieri si adopera nel dir temperato. Ma qui si avverta che 
la prima persona del plurale, come in greco così in latino, non 
ha voce propria; chè amémus è appunto preso in prestanza dal 
soggiuntivo. 

136. Questo mòdo, secondo alcuni, ha due tempi, 
l’uno presente, ed è l'imperativo; futuro l’altro, che 
chiamano @nandativo. Al primo assegnano la prima. 
voce, ama, tace: all’altro l’altra, amato, taceto (61). 

137. Pel futuro mandativo sovente si trova ado- 
perato il futuro indicativo, così semplice come misto. 

‘ Per esempio valebisy ibis, per caleto, ito : ne feceris, 
ne dixeris, per ne facito, ne dicito, o pure. ne facias, 
ne dicas. ° | dt 

138. La seconda voce del passivo rinviensi troppo 
di rado, dfcendosi più comunemente /égere e legimini, 
che non /egitor e legiminor (62). . 

139. Questo modo è privo di passati, dappoichè 
nessuno può comandare una cosa già avvenuta. 
“ Contuttociò si trova talora alcun comando espresso in voce 
di tempo preterito, onde. indicar la prestezza dell’ adempirlo, 
e così diciamo : Clausa sit tanua, parata sint omnia, in vece 
di claudatur, parentur (63) i 


I x ' . 
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ART. Ill. MODO SOGGIUNTIVO 


140. S oggiuntivo sì nomina quel modo che dipende 
da Q0 altro, e ad un altro soggiugnesi nel discorso, me- 
diante una particella o espressa ‘o sottintesa (64). 


,__ 151. Il presente di questo modo bene spesso ha forza 
di futurò : come , si posthac facias $ se lo farai in 
avanti; si fata sinant, sel permetteranno i destini. 

° . da . . . . 

Similmente l’ imperfetto non di rado prende vigor di pre- 
sente : come, st studeres, te amarem, dove trallasi di cosa non 
fatta, ma da fare. 

152. Il pero: sì imperfetto e sì piucchè perfetto, 
ha due volgari, de’ quali ‘il secondo si chiama con- 
dizionale, perciocchè si adopera quando vi ha altuna 
condizione espressa dal primo, ch'è retto dalla p@rtix 
cella si o somigliante. 0.000 i 

£. g. Se tu studiussi, diverresti dotto : se avessi acquistata 

. la sapienza, avresti conseguiti gli onori (65). 

153. D’ordinario il tempo retto vuol essere lo stesso 
che il tempo reggente, cioè imperfetto debbe rispon- 
dere ad imperfetto, trapassato a trapassato, onde spie - 
gar l'uno con la prima, l’altro con la vogg seconda. 

E. g. Facerem si possem, farei se potessi : ovvero fecissem 
si potuissem, avrei fatto se avessi potuto. _ ; 

, Ma pur sì trova talor alterato quest’ ordine: come Tullio, si 
seriberem ipse, longior fuisset cpistola, in vece di scripsissem o 
di esset. E per converso Terenzio, si uttigisses, ferres infor 
tunium, in luogo di attinigeres o di tulisses. 
+. 144. Talvolta sottentra l° indicativo a far le veci del 
eondizionale. Come Ovidio : Solus eram (in vece di 
essem), si non sacvus adesset amor; sarei solitario, se 
meco, non, fosse il crudo amore. ; 

Anzi con eleganza agl’ imperfetti surrogansi i presenti : come 
Terenzio, tu si lc sis, aliter sentias (ia vece di ggses e sen- 
tres), sc tu qui fossi, la penseresti allrimente. 

145. Il passato di questo modo un tempo usciva 
iù im, come ausim, duim, eduim, perduim, faxim, iu 
vece di auserim (0, meglio asus sim), dederim ec. 


U 


si 


- 
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446. Il futuro di questo inodo non ha voce diverse 
da quella del misto indicativo, eccettochè cambia 4a 
desinenza della prima persona.ro it rim : come si-de- 
derim, in vece gli dedero. 2.0 
In somma il futuro qui non si differenzia per nulla dal pas- 
sato. nella voce, ma solb' nel senso; se fori che pel passivo di- 
rassi soltanto ‘nella terza plurale, amati erint per erunt. 
147. Quando la voce latina del'soggiintivo è pre- 
ceduta dalla. particola cuni, si trasporta in volgare’col 
gerundio semplice, s° è presente od imperfettoj col com- 


posto, s'è perfetto ò piucchè perfetto. _ 
Così, cum ameni, cum .amargny amando io; cum amaverimy 


. cum amavissent, avendo jo amato. 


148. Per sapere se ‘amando debba latinamente ren- 
dersi cum amem 0 cum amarsm, bisogna psservare il 


DI 


verbo da cui è retto, se.sia propinqio ovvero rimoto, 


| tempi propinqui, come di sopra si disse, sonò il presente, 


if passato prossimo, il condizionale imperfetto ; il futiiro sem- 
plice : tutti gli altri sono rimoti, MI 
.c Premessa questa distinzione di tempi (necessaria a sapere in 
tutto il decorso), si'scorge-d’un tratto a qual de’ duc tempi il 
gerundio volgare por.si convenga : se il verbo reggente è di 
tempo prossimo , il gerundio si reriderà al ‘presente o al pas 
«sato; s'egli è-rimoto, ‘all'imperfetto ‘0 al trapassato. , 
Esempli di gerundio semplice : Essendo tu saggio, puoi pro. 
filtare; cum sis sapiens, potes .proficere: Essendo io trasandato; 
non voleva studiare; cum essem deses, nolebam discere.' Quì 
it primo verbo: potes, è propiuguo, e quindi richiede sis e non 
esses : il secoodo rmolebam è ‘rimoto, e quinci ricerca esser e. 
mon sini, co sE : | a Lei 
Esempli di gerundio composto : Ayendo tanto letto, ho im- 
parato più cose; cum tamdiu legérin, plura didici : Avendo 
Hmparato più cose, divenni dotto ; cum plura didicissem , do- 
ctus evasi, Qui de' due passati reggenti, didici ‘ed evasi, i'uno 
€ prossimo , altro. rimoto : laonde il gerundio composto y nel 
primo caso si. manda al passato, cum .legerims nel-sccondo. al 
trapassato, cum didicissem (69). 


159. Ciò che de’ volgari di voce attiva si è detto, 


| arrà generalmente per quelli di voce passiva, 


‘ Come, essendo amato, io imparo; essendo amsato , io impe 


16 
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‘ rava i nel primo si dirà cum amer, nel secondo cum amarer. 
‘Così, essendo stato aiutato, ho appreso; essendo stato aiatato, 
chbi apipreso :-nel pirimo dirai cum adiutus fuerim; nel secondo 
cum adiutus fuissem, e nell'uno € nell'altro didici; perchè una 
è ta. voce latina che risponde a due volgari;. de' quali’ il senso 
e costesto determiverà quando abbiasi da usare l'una ch'è 
prossima, 0.1’ altra ch' è-rimaota (68)... 


CART, IV. MODI VARI UU 0. 
450: Oltre î detti modi che han voce propria, se ne 
distinguon degli altri che la pigliano dal soggiuntivo, el 
‘Ghe solo pel senso si differenziano. = °° =. 
Tali sono singolarmente Î ottativo, il. potenziale, 1 
cohcessivo (69). | VU. e ea 
154. L'otrativo è quello che indica desiderio; e s0° 
| vente è precedute. da articelle; utimam, ©, si, sic,.ita) 
«uan, 15 Dio voglia, faccia il cielo, così, oh, sé, è si” 
mili, che sovente si lasciano (70). ./0.. 
‘152. Questo mòèdo ha tutti i tempi del soggiuntivo; 
‘se non che per presente ha 1° imperfetto: utinas fàce- 
rein, Dio volesse ch°10 facessi. n 
.’Per futuro prende il presente : z/inam faciara, Bio 
voglia ch’ io faccia. Comuni son gli altri tempi: 
-. .... Utinam fecerim, Iddio: voglia: ch'io “abbia fatto. 
—. Utinam fecissem, volesse Dio clio avessi fatto (71). 
‘153. IF potenziale è quello clie dinata- possibilità, 
‘potenza , volontà di fare una cosa; e talora sî espri, 
me con interrogazione , talora” con particole an, ne- 
ut (12). 0A dla Ie 
Ecco degli esempli percogni tempo... 
— «Presente : Ter. Hic vir sit bonus ? che costui sia dabhen 
momo? Cic. Tu nt 'unquim de corrigas? che abbia tu mai ad 
emendarti? i ra e A - 
._ Jamperfetto : Ter. Diceret, quid feci? potria dire, che ho fallo: 
Cic. Quid faceres in hac re? che potresti in ciò fare? i 
| Passato : Plauto. Tune mecum fueris? che ‘lu sia potuto csser 
‘«meco? Gic.'Non fucile dizerim, nol potrei di leggieri esplicare. 
‘Trapassato : Virgi Z'aces in castra wilissem , avrei potuto 


L «+» ‘ 


- n 
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mandar in fiamme i campi. Ovid. Propiore loco petisses., lo 
avessi più di presso riclicsto. ia 

RFuturo : Cic. Lidbenter audierim, cum eodem non invitus er- 

raverim, di buon grado lo avrei udito, ed errato con esso. ‘ -‘ 


154. IU concessivo è quello che dinota concessione 
di cosa; ed ha luogo ordinario nelle seconde e terze 
persone (73). . -. > ci 
Ecco qui ancor degli esempli: - i AA 
Presente : Ter. Profundat, perdat, pereat, nihil ad me at- 
“ tinetz spenda, sperda, rovini pure, non m'imporia un niente. 
Cic. Sit sacrilegus, sit fur; sia pur egli empio, sia Jadro. © — 
Passato : Cic. Zizeris ut lubet; sia tu pur vivulo a tuo. pia- - 
cere. Id. Egeris:quod volueris; abbi pur fatto checchè ti calse. | 
Futuro : Cie. Age, restitero peripatelicis, sustinuero epicureoss 
piùr su concedusi ch’ abbia 10 da: resistere , da sostenere. Liv. 
Vos videritis, lascio che ve la pensiate. _ 
"Tutti fim qui spiegati modi sono determinati e fiaiti : i se- 
guenti sono infiaiti ossia indetenrminati. - 4 -. 
..v°... MODI DE’ .VERDI INDEFINITI - 


155. Indefiniti sono i modi che determinati .non 
vengono nè da numeri, nè da persone : tali sono Pia- 
fivitivo, a cui si annettono i supini e i gerundi. 

Parteremo divisamente prima degl’ indefiniti attivi, poscia dei 
passivi; e quindi degli altri. : SE 

“ART. T. INFINITIVI ATTIVI 
156. /nfinitico (che altri infinito, ed altri chiamano: 
indefinito) è quello ch’esprime in generale l'essere 0 

4 È 5 . x 3 (N 
l’azion della cosa, senza determinare nè le persone nè. 

il loro numero (74). 

Quantimque questo modo non esprima né persoria nè numero 
determinato, egli però è suscettivo di tatti, quando è retto: da 
un riome accusativo; Così me docere è prima persona singolaré; 
vos discer® È seconda plurale, e così. dite degli altri. Sicché può 
ben dirsi che, dove altri -modi hanno per vogni tempo sci voci, — 
questo con una l’esprirne tulte e sei(75). 7 


_ 
[a 
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157. Quatiro sono, nell’ indefinito i tempi che han 
voce propria: presente, presta, futuro PERO, e futuro 
secondo... . di 
.  Diremo in prima. di queste voci, di poi dei. loro volgari. di 
- qui. sì frequente è l' uso nell’ OESuIOne; i 

158. La voce del preserite è anco comune alli inn» 
perfetto;. siccome quella del paasaio:è è comune al tra: 
passato (76)... d 

Quindi amare, ‘s'è retto ‘da un verbo .«propinguo, sì 8 iegherà 
per presente ; se da ‘un verbo timnoto, per imperfettò: i puto 
te scire, penso che tu sappia; putabam. ‘te’scite’, peusava che . 
tu sapessi (77). 

Per guisa soinigliante, ‘amavisse prenderà la forza di passato, 
se retto è da propirquo; di trapassato, se da ‘rirnoto, 

159. La voce del foturo io rum era un tempo in- 
variabile, e comune ad ogni genere e numero, Così 
Cic. Hanc sibi rem sperant praesidio futurum,, iù 
vece di futuram. Cat. Illi pollicili sese facturum om= 
nia, in vece di,facturos. Ma oggi sì varia ha tutti 
i.generi e numeri, atcordandosi col nome alla guisa 


degli altri aggiunti. 


160. La differenza del futuro primo al secondo si 
è; che nell’uno alla voce ia si aggiugne esse, 
nell’ altro fuisse. 


Si dice ancora, ma bén di da. amaturum fore : la qual mas | 
niera puot'cssere comune ad ambi i futari (78). 

161. Alcuni antichi aggiungoro quest’ altra forma, 
amatum ire, faclum ire : ma questa forma ha forza 
di presente anzichè di futuro. . 2 

Così Plauto : Desistas tantopere. ire oppugnatum, è lo'stesso:. 
che oppugnare; ‘e Livio, ire perditum, lo stesso che-perdere; e 
. Gellio, adiutum ornatumque ire, per -adiuvare et ornare. 

102. Appo, ì prischi rinviensi il futuro jn assere, 
come expugnassere, impetrassere, conciliassere, nati 
da’ futuri àntichi expugnasso in vece di espugnavero. 

Sposte le voci latine, rassegniam -le volgari. da 

163. Le voci ‘dell’ infinitivo alcune son i proprie ed 
altre improprie. ° 
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: , Proprie sono : amare ; ‘aver amato; dover amare 


O. essere per amare $ aver (lovuto amare , 0 essere 


stato per amare. Queste’ sono state già poste der ta. 


vole delle. coniugazioni. © 
164. Improprie si dicon quelle che tolgonsi da’ due 


modi: indicativo e. soggiuntivo, premessavi la parti- 
cola che, e. ‘talvolta. come .9 li 19) Esse .son 
come siegue : I 


‘165. Presente amare, dhe io amo: o amava; Valbl: 
ami o amassì. 

Passato armuvisse, ch'io amnai; ho, ebbi, a aveva a amato;, 

che abbia 0 avessi amato. 

Futuro I. amaturuni esse, che io amerò, amerei; 
che debbo o debba a amare, ho od abbia ad amare, sono 
o sia per amare. 

Futuro II. amaturum fuisse, dai io fuî, sono stato, 
sarò stato; sia, fossi; sareì stato . per amare; che avrò 
© avrei dévuto amare. 

Si avverta che, sebbene qui sia stata, per amore di brevità, 


espressa la: sola prima personaj’ miente "di meno ogni voce la- 
tina dell’infinitivo può prendere ogni persona ed ogni numero: 


dicendosi, me amare, ch' io amo; .le «mare, che tu ami; se’ 


amure, ch' egli ne e via cpsi delle. altre voci, © pù altri 
tempi. — 


160. Quale di questi volgari competa ‘ad un dato 


verbo di modo indefinito, dovrà determinarlo il verbo 


di modo finito, da cui è retto > se questo sia di tempo 
q P 
propinquo, tale ancora sarà il volgare. di quello. 


‘ Per es. gaudeo te salvum advenisse, spiegherete, godo che tu 


sii venuto sano e salvo : dove sii venuto è propinquo , com' è 


godò. All'incontro : putabam te venisse , spieghercte , stimava 


che fessi venutò, e non già che tu sia ‘venuto; ‘te venire, che tu 
vebissi, e non già, che lu venga : perchè stimava è Caiioio,e 
dui richiede che sia. il dipendente volgare. . 
_ l 167. L’indole altresì del ‘verbo finito determinerà, 
qua ndo debba usarsi il. volgare improprio dell’ indi- 
cativo, e quando del soggiuntivo.modo; non potendosi 
a qualsivoglia verbo protriscuamente connettere or |’ u- 
no ‘or l’altro. Pa Sea 


/ 


= . . 
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Per es. I verbi indicanti semplice. assertiva amano l'indicativo: 
come scio te bene valere, so élie tu sei sano. I verbi esprimenti 
“alcun. affetto , desiderio , preghiera ec. esigono _ il soggiuntivo : 
‘come cupio te bene dale bramo che tu sia sano. 


so 


ni "00 ART. 18. ANFINITIVI PASSIVI 
— «168. L infinitivo passicò ha parimenti ì medesimi 
Lodi tempi di voce propria. .. Vai 
169, Quella ‘del presente, che anco qui è comune . 
all’ irhperfetto , si trova presso gli antichi, ed ancor 
‘gra’ poeti, tavolta uscita in er; come amarter, viderier, 
in luogo dell’ Srdinario amari, videri. 


i 170. Quella del passato, ché pur si accomuna al tra- 
passato , è variabile per tutti i generi e numeri, di- 
cendosi amatum am um, Gmatos as a esse o fuisse, 
secondo ch’esige il nome con cui si accorda: 


171, Il futuro primo gode di. doppia voce ;. iva» 
riabile l una e variabile 1’ alira. 

La prima si forma. dal supino in um e. dall infinito 
‘passivo .del verbo eo, dicendosi amatum iri, che sirac- 
corda con nomi. d’ ogni genere e numero: 0... 

Così Livio :-cecihit sibi aram' dicatum iri, Cicerone : littetus 
ubi redditum iri putabam (80). 

172. La. seconda voce si forma dal stando del 
| verbo proprio e dall'infinito del verbo sum, dicendosi, 
amandum am um, amandos as a esse) secondo il ge 
— nere e ’l numero del nome a cui si unisce, - 

Questa voce un tempo era altiesi invariabile; ond'è che di 
Cevano: peterdum pacem, ade undunr templa > ‘ ma oggi tyl modo 
è disusato. L 

173. Il futuro secondo ha ugualmente! due voci; 
‘ amendue rispondenti è ‘quelle del. primo. 

L'una sostituisce all’ iri it fore-0 futurum: come: g | 
fectum fore, erepium fuluruin.. | 

Questa voce non é. di fuluro - ‘semplice, ma di misto, cio 

composto di parato espresso dal participio passivo effecttene a, 
ereptum., e di futuro cspresîo dal fore o fut un. Ma essa è 
d' uso ben raro. 


Pos 
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‘17%. L’ altra al presente esse sostituisce îl passato 
Suisse : come docendum fuisse (81). 


175. I volgari dell’ infinitivo passivo sono altrettanti 
che dell’attivo, propri cioè ed impropri. A 

. Propri sono : essere ‘amato o amarsi; essere ‘ stato, 
amato o essersi ‘amato; dover essere amato o doverti 
amare ; essere per essere amato © essere per amarsi; 
aver dovuto essere amato o aver dovuto amarsi; es- 
sere stato per essere amato 0 essere stato per amersi. 


: 1716. Impropri del presente: ch'i io sono o sia amato, 
ch'i io era © fossi amato. 

Del passato: ch? io fui, seno. suto, o era stato lido 
ch’ io sia stato o fossi stato amato. 

Del futuro primo : ch’ io sarò o sarei amato; che 
sarò O sarei per. essere amato; che dovrò o dovrei 8 
sere amato; che avrò o avrei ud essere amato. 

Del faturo secondo : ch’ io sarò stato o sarei stato: © 
amato ; che sarò o sarei stato per essere amato ; che. 
avrò o avrei dovuto essere. amato j che avrò. o ‘aviei 
avuto ad, essere amato. +0 

Qui somigliafitemente il verbo principale determinerà quale 


di questi volgari abbia luogo per l' iufinito retta da sé, se Îl 
. prossimo oil riolo, se l'indicativo ol soggiuntivo. 


- 


- 


ii - ART. UI. DEI SUPINI i 

din Possono per ali senso dani al nodo in 
finitivo così i supipi, come i gesundi j. sv privi 
ancor essi.di persone e di numeri (82). ; 

178. Il supino comunemente formasi dal passato 
cambiando la desinenza (83) | - 

.La formazione dell'uno e dell'altro, così regolire come .irre- 
gelare, fu dichiarata a lungo nella sezione ILL. 
° 179. La desinenza' del supino è doppia : una iù 
um.ccmune #° verbi attivi, neutri e deponenti , come 
amolum, servitum, adepiura; l’altra in <, propria dei 
parvi: .e Samani, come diciu, factu. a SES 


- 


. 


7) 


‘ 


4 


‘natu, cosa degna d'essere “dispregiata. 
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- Si.trova qualche eccezione : come venun ad esser venduto, 
vapulatum ad esser battnto ; e viceversa , ‘cubitu da ‘dormire , 
genatu da cacciare: dove si vede che i primi.due benchè passivi 


| anno il supino in 127; e gli altri due benchè neutri fo hanno 


in u (84). An EE 

‘- 180.-1 supini in um servgno comunemente: a dinotar 
moto’ a-luogo : come, senire oratum, venir a pregare; 
miîtiere ‘speculatum, mandar a spiare. (85). © —. 
© 181. I supini in n; avendo significazione passiva» 
non posson formarsi nè da’ verbi nentri nè -dai depo” 
nenti, ma sol dagli aftivi o da’ comuni: come mira- 
bile visu, cosa maratigliosa a vedersi; dignum asper- 


, 
t 


‘ Si legge nondimeno, evenzu mirabile dal neutro evenio, ar- 
dierrm Îmitatà dal deponente imitor(86). "ola i 


ART. 19. DE’ GERUNDI 


t 


“e 482. Gerundio si dinomina quel vocabolo che fa 
‘ta vece e serba la forza del verbo (87). ©’ 


483. Il gerundio non costituisce un giodo ‘distinto 
dagli ‘altri, ma è una semplice derivazione del ver- 


| bo (88), ed ha casì a- maniera. del nome... 


184. La ‘desinenza del gerundio è triplice : in di, 
caso genitivo, come amandi di amare; in do, dativo 


e ablativo, come amando ad amare, con amare; in 


‘ . dum, accusativo, come amiandum ad amare (89). 


185. .Il gerundio «volgare proprio ariando è inde- 
clinabile .: l’ improprio, ch' è l’ infinitivo amare, riceve 


‘ ogni caso, seconda i diversi articoli 0 le varie prepo- 


sizioni da cui è precedutò. 


.Anco il gerundio latino in dum è retto da- preposizioni 1 come 


ad amandum, ad amare; ob amandum, per amare; inter qman-. 
dum, tra l'amare; circa amandum, intorvo l’amare; e eosi in, 
ante, propter amandum. 


- Partmente il gerundio in do è preceduto da ab, e, ex, cumî, 
de, in, pro amando ; dall’'amare , coli’ amare , hell’'amare co. 


186. La significazion del gerundio-è d' ordinario at- 


- 


® 
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tiva d ‘neutra; ond’ è che riceve dietro a se i casi pto-. 


pri del verbo da_cui discende. 


Si trova però non. di rado usatò passivamente s ed eccone 
alquanti esempi : dn | | 


Del gerundio in dî. Giustino : Athenas erudiendi gratia mia- 


sus , cioè ut eresdireturj inviato il Atege per esservi ammae 
strato. Svetonio: Lecticd per urbem vehendi ius tribuit, cioè 
ue veheretur ; toncedelte il diritto di venire pèr la città pom 
. tato in ‘lettiga. | 
. Del gerundio i 
vocarciur, tidè ut sibi imperaretire; cssendò chiamato per essere 
‘sottomesso. Apulcio : Afulier al inspiciendum perduota est, cioà 
ut inspiceretur; la donna fu condo!ta per farvisi la inspezione. 
Del gerundio in-do. Virgilio: Alitur vitium vivitque tegendo, 
cioè dum tegitur; il vizio si fomenta e prolungasi, mentre si 
- ceculta. Quintiliano : Memoria excolendo , sicut alia omnia, 


Gugetur, cioà dum excoliturz; la memoria come ogni ‘altra cosa. 


col callvarsi 8° accresce. sa 
187. Alcuni’ verbi di terza e quarta coniugazione, 


mutano, dll’ antica; 1’ e in w: come regundi, dividundi, 


repetundi, poliundi, ewperiundi, ec. în vece di regen- 
di ec. e quinci il gerundi per gerendi, che dà il nome 
allo stesso gerundio. i e 
‘188. Quando il gerundio di verbo attivo prende .il 
numero del nome da lui retto, e dà ‘ad esso il suo 
caso, chiamasi gerundivo. ‘Come studium visendarum 
urbium in vece di visendi urbes, brama di' visitar lè 
città: a discendis litteris reudtus in vece di a discendo 
litteras, distalto dall’ imparare le lettere (90). 


SEZIONE VI. 


PI DE PARTICIPI 
ì ; x, 


" 189. Participio quella voce si appella che arte- 
cipa alle proprietà del*verbo e del niome : dall uno 
riceve i tempi, dall'altro i casi (91). 
190. I tempi del participio sono tre, presente, pas- 
sato, futuro : de’ quali partitamente si vuol ragiopare, 


L 


n dum. Sallustio : Cum ipse ad imperanduna - 
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dichiarando di ciascuno le desinenze, le ei 
i volgari, le significazioni, i gradi e-gli usi (92) x 


so è 


ART.°I. PARTICIPI PRESENTI — 


< LO pa = el a le gi va 

191. Il participio presente termina sempre in ans 
ne’ verbi della prima, in ens in que? delle altre coniu- 

ioni; come amans, tacens,.legens, audîens. | 

192. Godono di esso tutti i verbi, eccetto i passivi: 
came tjmensy attivo; egens, neutro; ulens, deponente; 
asperhans, ‘comune; poenitens, impersonale. 

‘Alcuni’ pochi ne vanno privi, com'è p: e. il neutro soleo, 
il deponcrite reor, il neutro passivo fio. SR 3, 

193. 1l volgare proprio di esso finisce in ante nei 
verbi della prima, in ense in que’ delle altre coniu- 
gazioni : come: amante, tacenle, leggente, udenie. 

. L'improprio si prende dal presente e dall’imperfetto 
.de’ due modi indicativo e soggiuntivo, rette dalle voci - 
chi, colui che, quegli il quale : come amans, chi ama 
o amava, colui che ami o amasse. 0 
. Si usa pure il gerundio semplice : dicens, dicendo... 
-.194. La significazione è attiva o. neutra; giacchè 
manca a’ Latini Ja voce propria del participio pre=. 

sente passivo (93), — bi È 
‘| . Si-trova in Sallustio volenzià verba, e in Virgilio volventia 
plaustra, usati passivamente a dinotare e si vogliono, 
carri che si aggirano; e così evideris; plucens, per cosa ché si 
vede, che piace. - # su > 

195. Questo pafticipio in alcuni pochi verbi riceve 
.gradi di comparazione ! come amans, amantior, amare 
tissimus; aLundans, abundantior, aburdantissimus.. 

Ma per lo più, in siffatti gradi, esprimendosi relazione e-non 
tempo, cotai participî prendono natura di aggiunti; così aggiunti 
sono prnegnanes e ‘soleas, comechè mentiscano Y sembianie di 
parbicipio: ‘ - i 
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’ 


ART. I. PARTICIPI PASSATI 


196. n participio passato termina ‘in dust) sus O 
us, confor ine a’ supini da cui discende : : come molus, È 
eisus, nixus. 

‘197. Godono di esso i tali tutti, tranne gli. attivi 
e’ neutri : come factus, passivo; . ,profectus, deponente; 
horialus, comune: gaotsas, misto; perluesus, imper. 
sonale. 

Tutti 'i verbi, che difettano di supino, maricario an- 
cora. .di questo participio che da quello si forma. 


198. Il ‘volgare proprio è dmalo, taciuto, ec, 

L’improprio si prende da’ passati e trapassalì de’ due 
modi finiti, premessovi i' pronomi che, chi ec. > come 
amatus, colui che fu, è stato, era stato amato ; ‘che 
sia o fosse stato amato. 


‘ Si'usa pure il.gerundio composto: dica essédosi I 
detto, o essendo stato detto, © ©. E: 


199. La significazione ne’ verbi passivi > passiva, 
come sono ‘i “volgari gia. arrecati : ma ne’ .deponenti 
attivi è attiva : come seculus, chi seguitò, od ha, ebbe, 
avea, abbia, avesse, avendo seguitato. 

Ne' depouenti neutri è neutra : come rofectus, par- 
titosi, o chi parl, od è, dual era, la La partito, od 
essendo partito. 

Ne’ verbi comuni è comune : come. died nb 
surato; chi misarò o fu misurato; chi ha, ebbe, avea, 
‘abbia , avesse, avendo misurato ; o chi è stato ; era 
stato, sia o fosse stato misurato ; "o essendo stato mi- 
‘surato. x 


200. Vi ha de’ participi di de passiva con signi- 
| canza alliva o neutra : come consideratus chi consi» 
dera, tacitus chi tace. 5 DE 

Così allivamente si prende cautus, cireumspectus, profasussz 


neutralmente argutus, fulsus ,.suetus , e i composti adsuetus, 
consaelus, lnsuetus, 
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Altri ve n' ba che. semplici ban forza attiva, e ‘composti-la 
rendeh passiva : come ausus, chi ‘ardisce , solitus chi suole; 
. Iriavsus jntentato, frisolitus inusitato. | | 
201. Alcuni verbj, benchè deponenti, si trovano 
con participio di significànza passiva. Tali sono i se- 


° abominatus abbominato 
adeptus ’ acquistalo iaculatus slanciato 
@dminriculatus sostentato nterpretatus esposto . 

. a @dorine - assalito tamentats .. compianto — 
adulatus. adulato largitus -. dorato — 
aggressus intrapreso . | machinatus costrutto - 

« amplezus-' * albiacciato meditatus ‘riperisato* 
arbitratus.  ' estimato- - | metatus * disegnato > 
architettatus | congegnato mensus. . misurato 
auzxiliatus ' aiutato ©“ | anentitus infinto | 
blandius'. carcggiato mercatus o comperato’ 
Cavillutus sofistato meritus * meritato - 
comitatts ‘ —. accompagnato | moderatus composto 
commentatus © studiato madulatus, ‘cantato 
cormmentus . escogitato . ‘nactys. acquistato 
complea us. * © rabbracciato n opinutus È pensato 
consecutus conseguito orsus ‘ cominciato‘ 
COUS, sforzato | pacius pattuito 
confessus confessato | percontatus  domandatb . - 
digtatus  degnato ‘pollicitus romesso - 
deprecatus © © scongiurato .poptlatus' . saccheggiato 
despicatus dispettato -‘professus © professato’ - 
ementitus +’ “ smentito | stipulatus ratificato. 
enizus sforzato . . teslatus contestato 
execratus abborrito' . velificatus —vcleggiato. 
exsecutus | eseguito © veneratus riverito 
erorsus © : incominciato’ usus * usato 
frustratus ‘deluso © | | @busus. abusato‘ (94). 
firratus È@©— —. rubato « : Ss Sg TE 

202. Altri verbi, comechè neutti, si trovano gulta- 
via con participio passivo. E tali son questi : . - . 

A È iù LI . si ba 
adulte ‘. - © cresciuto decretus sminuito ‘ 

‘antecessts. —precedulo decessus lontanato. . 

‘ CeSsalus sostato decursus discorso 
concrete ‘composto defects ‘stancato ’ 
conRspiratus \* cougiurato deflagratus incendiato, . 


- guenti to 


| hortalus 





‘esortato 
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discessus partito __ | obsoletus disusato 
emeritus meritato ‘©.  occasus’° = tramontalo 
emersus . riuscito potus © bevuto 
erratus vagalo A pratesi accelcrato 
evasus scampato ‘| redundatut  rimboccato 
excrelus ‘ cresciuto regnatus =’ governato 
exoletus antiquato ‘| requietus riposato - 
Sestinaus . affrettato - . | senecius ‘invecchiato 
interitus ucciso status |’ statuito 
inveteratus invecchiato successus ‘© succeduto 
iuratus. giurato titubatus traballato 
luboratus lavorato .| triumphatus sconfitto © — 
nuptus , sposato vigilutus vegghiato .(95). 
obuus eseguito . | 


203. Mancando alla lingua latina un participio pas- 
- >. . ° - aa) : e è ». 
sato di voce attiva, sì potrà supplire o con participio. 
presente, unito a. verbo di tempo passato o trapassato; 
ovvero con verbo finito de’ medesimi tempi, retto dal. 
pronome qui, o dalle particelle cum, postquam, ec. 

Così: venuto trovai l’ amico, può dirsi, adveniens reperi ami 
cum, 0 postquam adveni, oXcum advenissem. Che se il verbo 
principale è futuro semplice, il participio si risolve col futuro 
composto: come, venuto troverò Ì' amico, udì advenero, amicum 
conventain (96). | S 

204. Alcuni di questi participî sono capaci di com- 
parazione: come cognritus conosciuto, cognitior, cogni- 
Lissimus. i i 
‘Lo stesso vuol dirsi di erpectatuò, commendatas, confusus, 
districtus, intricatus, optatus, pervagatus. sd , 

Alcuni però mancano d'uno 0 d'altro grado : così occlusus, 
armatus, meritus, persuasus, sono privi di comparativo : spa» . 
liatus, tectus, sono scemi di superlativo. se 

Ma il più delle volte cotali participî, passati (non altrimenti 
che dicevamio testè de' presenti) perdono la loro natura, e quella 
assumono di aggiunti verbali; e tali sono infatti fretus e prae- 
ditus, che non nascono da verbo veruno (97). ; ; 

205. Non sono participî, ma aggiunti nominali quelli 
chè non nascon da verbo, ma da nome : come co- 
lumnatus ‘sostentato da colonna, chlamydatus vestito. 


di clamide; da'.nomi columna e chlamys. 


Li 
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Tali pur sono, galegtus coperto di celata, da galea ; tuni- 
catus vestito di tonaca, da (unica; virgalus frastato con ver- 
ghe, da virga (98). 


ART. Ili. PARTICIPI FUTURI ATTIVI Da 


206. Il participio futuro di voce attiva termina co- 
« stantemente in urus : come amalurus, taciturus. 


207. Godono di esso tutti i verbi; eccetto i passivi, 

e quelli che mancano del supino, donde sì forma. 

V'ha qualche verbo che, destituito bensi di supino, par vanta 
participio : come da caleo scaldarsi, Ovidio fece culitunus; da - 
aceo giacere; Stazio formò iaciturus; da esurio aver fame; Te- 
renzio dié esuriturus. 

208. Alcuni participî hanno formazione anomala, 
scostandosi dal supino : come da morior morire, mor- 
tuus, 1oriurus. 

E .così da orior e naseor, ortus e natus, oriturus e nasci 
iurus; da pario partorire, partus, pariturus. 

Certi altri verbi aventi il supivo in stum'0 chem rendono il 
participio in aturus : come plico e sono , plicituim e soritum, 
plicaturus e sonuturusj neco € seco, necium e. secium, neca- 
trus e seculurus. 

Anco gl'impersonali poenitet pentirsi, pudet vergognarsi, licet 
esser lecito, hanno poeniturus, puciturus, liciturus. 

209. Altri verbi hanno supino, e pur non han par- 
ticipio-: come mansum da mando masticare, pastuni 
da pasco paseere , saltum da salio saltare, satum da 
sero semivare, solituni da soleo usare. | 

E eosì ditutum, erutum, ed altri composti di ruo rovinare; 
ed ancora fatus e rutus da fur:s e reer, che tutti di nz par 
ticipio van digiuni. 

210. -1l volgare proprio manca i in questo participio, 

‘Si trova si bene fiuro, venturo , pertiaro : na Nel dire” 
si possono più itahanizzati che italiani. 

L’improprio risulta dal futuro indicativo, o dal-con- 
dizione presente : come /ecturas chi leggerà o leg- 
g rebbe. 

Si usa, ancor la perifrasi : come ; chi sta per leg- 


é 


SEZ. VI. PARTICIPI, |. ATTO 

qu chi è per leggere, chi ha da leggere chi dee 
gere. 

211. La significazione è € attiva o neutra, qual è del 

- verbo onde nasce. 


Questo participio né riceve mai grado di comparazione, nè 
- mai prende natara di aggiunto, siccome i due prcondenli, . 


ann. IV. PARTICIPI ruroni PASOIVI 


919. Il participio futuro passivo ‘esce ‘unicamente Ni 
n dus :-come laudandus, timendus. 


213. Godono di esso i verbi tutti, trattone i ‘neutri 
e deponenti che rion reggono l’ accusativo. . 


918. I verbi di neutra significazione hanno ‘anch'essi 
questo participio , ma solamente nella terza persona 
singolare neutra : come eundum, serviendum, morien- 
dum, se però han forza di tempo futuro. 

Pure v'ha de’ neutri, come ignòsco e indulgeo ; e de' dell 
ponenti, come fruor ed. utor; e degl' impersonali, come pudet 
e poenitet, che lo ammettono personalmente, ignoscendus ec. 

215. H volgare proprio qui ancora manca. 
| Diciamo hensì ammirando, memorando, onorando ec. reve. 
rendo, recolendo, tremendo ee. : ma codesti, non additando tem. 
po avvenire, 0 sono meri a ggiuati, o tutto al. più. pacticipiali,. 

L’improprio si toglie dae’ tempi medesimi del parti- 
cipio attive, voltati ro passivo : come fuciendus colui 
che sarà o sarebbe fatto: 

Han luogo ancor qui le perifrasi : colui che è o sia, 
sta o. stia per essere fatto; che ha od abbia o avrebbe 
ud esser fatto; che dovrà 0 dovrebbe esser futto. 


216. La significazione è sempre passiva, ancor nei 
verbi comuni‘o deponenti. 

217. Per lo più questa voce significa, rion già tempo 
avvenire , ma sì dovere, necessità, convenienza pre- 
sente; ed allora si appella participiale. 


218. Il volgare di De è 0 attivo 0° passivo,. 


“ 
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L' attivo è: dover amare, aver da amare, esser uopo,. 
forza, necessario amare; far di mestieri, di bisogno, 0 
bisognare 0 .convenir amare. 0. di 

Il passivo è lo stesso, cangiando amare in amersi 


Od essere amato. . ©» ; A 


i ASIA, “qu A 
Questi. volgari si trasporterarmo a quel tempo che ha il par- 
ticipiale latino: così amandus a um erat, fuit, erit, sit, esset. ec. 
che dovea, -dovette, dovrà, debba, -dovesse, dovrebbe ec. essere 


‘amato; e così dite delle ‘altre voci, delle altre persone , degli 
altri numeri e tempi e modi, di cui il latino è capevole.. 


219. Questa voce, alla .guisa stessa che il gerundio, 
te’ verbi delle due ultime coniugazioni, mutava un 
tempo la e in u: così in que’ di terza, ius dicundum, 
praeda dividunda, prologi scribundi: in quei di quarta 
experiundum, leniundum, potiundum. © ==@© 

‘In oggi questa desinenza è rimasa al verbo eo e suoi com- 
posti, eundum, adeundum, ineundum ec. 7 


220. Questa voce passiva, ugualmente che | attiva. 


poo anzi detta , nè gradi ammette di comparazione, 


nè mai depone l indole di participio per assumere quel- 
la di aggiunto. . | 

Laonile non sono della germana latinità; colendissimus; re- 
verendissimus, tremendissimus; titoli chè, da chi parla e scrive 
latinamente, 0 si esprimono premettendo una qualche particella 
a' lor positivi, come admodum, dalde, maxime colendus ‘cc., 
ovvero con altri superlativi sinonimi od equivalenti, come cla 
rissinrus, spectalissimus, ornatissimus ec. i 


£ 


._ . SEZIONE VII. 
SPECIE DE VERBI 


9221. I verbi, non altrimenti che i nomi, gli aggiunti 
e i pronomi, si dividono in varie specie. 

2992. La prima division generale si. cava dagli ac- 
cidenti e da’ significati de’ verbi... i 

Per ragione degli accidenti, il verbo altro è per- 
sonule o finito, dl impersonale od infinito. L’ uno 


' 


| 
| 


I 


. 


.. 
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è quello che ha numeri è persone , P altro quello è 
che ne manca (99). 

. Per ragione de” significati; dividesi mn sostantivo e 
in aggellivo. 


della cosa; I’ aggettivo v° aggiugne inoltre la qualifica - 
zione. ; 


Il solò verbo sum è sostantivo; (utti gli altri - con- - 
3 tengono esso verbo, nel quale si posson risolvere, € 


‘ di più dinotano ld qualità. 


‘Così ambulo equivale a sum ambidluns, lego a sum legens i cià 


‘dove si vede che questi verbi, oltre la mia esistenza, dichiarata. 
dal sum, esprimono la mia azione, dichiarata . da ambulans o 


legens:.i quali attributi volgarmente chiamiamo aggettivi, e quindi - 


viggettivo il verbo che li comprende (100). 


- 22%. Questa seconda specie di verbi-o esprime uno 
stato ‘assoluto dell’ essere, ovvero uno stato relativo: 


| quinci lo stesso yerbo preride o L una o f° altra de. 


nominazione.. a e i ii vg 
Così vivo, dor ‘mo, 56850 son veni assoluti; servo, ubbidiscoy 


comundo sono relativi : : perché i primi. nou dicono relazione a 


vcruno, i secandi la esigono. 

‘ 295. Alcuni verbi dinotano azione, ed seri passicne: 
ì primi si dicono allivi, come creare; ì seconda pes 
sivi, come esser creato. . 


x dr 


226. Alcuni vesbi non esprimono, né azione né pas: . 


sione, altri ‘esprimono ‘or luna or } altra-:-i primi sî 
“appellano” neutri, come icceo giactio ; i secondi co- 


muni, coîne d'ignor stimo degno è sono stiniato fer » 


gno (101). 
‘E poichè la più parte di quesu altri verbi, ha già 
| deposta la significanza passiva, e sol titehuta Pattiva, 


2923. Il verbo sostantivo dinota sole ? affermazione ‘ 


indi nacque Ta ‘classe’ dei deponentî : come’ consequer i 


‘ cohseguire, mereor meritare. ‘< . È ; 


227. .L° azione additata -dal verbo o rimane inerenfe 
al soggetto, o tende ad un termine fuori di esso: nel 


rimo' caso ‘il verbo dicesi intransitivo, nel secondo è | 


2 


transitivo (1 02). 
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- Così gridare y sospirare , andare $ indicando azioni: assolute, 
che. ‘non han riguardo a veruno, sen verbi intransitivi: ma leg- 
gere, scrivere, insegnare, specificandò azioni relative, "cioè che 
dicono relazione a cosa letta, scritta, insegnata, sono FAMMDSROO 
transitivi (103). — . 


‘228. Una più universale Jmibiazione de' verbi si 
è in perfetti o primitivi, ed in alterati o derivativi. 
T primi dinotano stito o azione «compiuta , e non 
naseouo da veruno; i secongi l indicano con certa va- 
riaziene,. è si formaho dai suddetti.. all 
Questi alli possono ancor derivare da altre parti di Orte 
zione ; ‘e‘tanto degli uni come degli altri degho È che si faccia 
. distinta ‘classazione, con metodo uniforine -a quello che fu te- 
i auto pe nomi e DE gli aggiunti (14). 


4 
% 


n 


ARTIST. VERBI DERIVATIVI | 
. k xo i 

‘999. Siccome i i nomi e gli aggiunti , parimente i 
verbi possono derivare da nome, da aggiunto, da av- 
i verbio, da i Sai ma i i più discendono da verbi 
| primitivi. 


-- 


230; Deriminarioi sì a 1 verbi derivanti 
‘ da .nome: come da de acqua; si fa‘ ‘aquor 2000: 
© quare. 


Così da Vasa grano $ “linum lino; rus campagna : na-. 
| scono frumentor, linor, rustieor. i 


. 291. Aggiuntivi sono'i verbi che nascon ‘da aggiuito: 
come da frequeng spesso, frequento spesseggiare.* 


‘Così da dis ricco, luvenis giovane, saturus sazio, st 2a dito, ‘ 
luvenòr, Saturo.. i 


232. Avverbiali son quelli che vengono da avvere 
bio ; come da satis abbastanza, satio satollare. î | 
Cosi da. intus entro, intro cutrare. 
- 233. Prepositivi son quelli che fannosi da prepo» 
‘ sizione : come da super sopra, supero superare. 
.Così da prope vicino, propinquo avvicinaisi, |. 


23. Verbali son dai soo nascon xa a verbo) e | 
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questi ‘sono incoativi «e. continuativi, ‘aumentativi ed’ 
esercitativi, frequentativi e tterativi, desiderativi e me- 
- ditativî, diminutivi e promiscui : a' quali premeltiamzo 
gl imitativi, nati-da nome o d’ vu n 
Di tutti’ questi: daremo-nn breve saggio per compimento della 


- sì estesa ed gigio dottrina de’ verbi, che “sono. co’ nomi 
il fondamento tutto il discorso. - | . 


‘ ARÙ. 11. VERBI novarivi i 

295, Imitativi diconiiii ie ché dia stano imita." 

zione : come patrisso padreggìare, farla da padre. 

Essi sono parte neutri, parte deponenti, e tutti della: 
prima coniugazione. |... . 


236. I. neutri escono in. iaso : come atlicisso, sice» 

+ lisso, atticizzare,, sicilianizzare, imitare cioè. gli Attici o è 

i Sicoli, sia nel parlare o sia nell’ usare. ra 

I deponenti i in.or : come cornicory vulpinor, corna- | 

nacchiare, volpinare, LA cioè le cornacchie 9 
le volpi. = È 


237. Questi verbi. nascono 0 da i nonie, come qui 
cornix e vulpes; 0 da Regioni, come * por qui Ati 
cus e ‘ Siculùs, E 

. Quindi i i nati da verbo, benché" liana stessa sembiadzà, 
non tono altriniente imitativi ; ma più ‘presto frequentativi : 
cotne petisso amar chicdertio, da pero: sosia andar vibrando, 
da vibro (107). - ; 

ART: I. 1nchAmIva E CONTINUATIVI 
- 9398. ‘Incoatici sono) È verbi che notano gomizicia- 
i mento d’ azione. 


‘ 239. Son tutti della terza | coniugazione; | e finisco. 
no in sco, se sono neutri, od in scor; sé soir depo- 


‘ “ uentj :\come da ardeo ardo, ardesco contireio ad ar. . 


dere; da fruòr gedo,'.fruiscor comindio a- godere. 


- Quindi i verbi attivi aventi tal desinenza, non sono’. intoa- 
tivi, ma primitivi; come disco imparare, pasco' pascere. 


-— Te e 


‘182 capo. tV. -DET. VERBO” i 

.& 0. Questi verbi si formano dalla secorida persona 
del ‘presente primitivo, di qualunque «coniugazione egli 
-sia, giuntovi co “come da labo labas, .labasco caseare; 
da rigeo f1ges, treno infreddatsi; da tremo; trémis, 


|  frémisce” tremare; da TRE obdormis, obdormisco . 
A ‘addormentarsi. 
«Pure si trova da ingrave ingravas: ingravesco ‘ingravire, da 


luceo taces lucisco schiarite ; che giusta la notma doyrebbot 

. fare ingravasco è lucesco. 

- >. BA. Talvolta coh tei verbi si sprno non tanto il 
. eominciare, quanto il cantinuar della cosa;. da 
si-appellano. continuativi: ‘ E 

Così Virgilio: \Ardescitque ‘tuendò; cd altrove: Aegrescitque 
. medendo, siguifiea, che col'guardare seguita ad infiammarsò, 
.0Ì medicarsi continua ad: ammalare (105). 

Y52. Questi verbi mancano di. passato lor proprio; 

n ma tolgono quelo . del der primitivo: «come calescà 
alri da caleo.  *. - 

Ma qui si- “noti : 1° Che: uti passati hanno la signiia 
zion _primigenia, - .e non hi derivata : 

x.*.Che i verbi aventi proprio passato non sono incoati vi: 
| «ome cresco crevi, pesco ‘pavi. ia 

- 243. ‘Non pochi di questi-verbi hascon da nome ’ 
non pochi da aggiunto. 

“Da nomi : come da herba. herbesco inverdire, da ira ‘brascur 
adirossi, da lutum lutesco infangarsi, da fix nivesco ‘imbian- 
chice, da nox nociesco annottary,: da quer repuerasco ringiova- 
nice, da sylta iylvesco iusetvatichire, da vires viresco ringo 


li; 

— Da aggiunto : come. da deger aegiesco ammalarsi, da certus 
certisco «accertarsi, da dulcis dulcesco addolcivsi, da durus du 
esco induràarsi, da longie longisco ‘silurigarsi, da mdiurus ma- 

| Bufesco matorarsi, da opulens opulesco articchitsi da pulcher 
pulchresco. ‘abbellirsi. . x 


28h. Alcuni nascono innielislemigale da rerlo, me 
roe fiatamente da. vome od -aggiunito.. 

Così da calvus calveo calvescoincalvire, da canus si fa canso 
Canesco incattutire, da senex seneo senesco invecchiare. 1 


-_ 
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ART. IV. AUMENTATIVI ED ESERCITATIVI 


245. Aumentativi sono chiamati i verbi che riotano 


aumento d'azione. | 
Essi non differiscono dagl’incoativi nella termina- 
zione, mà solo nella significaziene, la quale si rilieva. 
dal contesto del discorso. JE; 
Così: quotidie invalesco, non significa, ogni dì comincio a ria. 
vermi; ma sì, mi. vo-rìsvendo l'un dì più che l’altro. Così 
parimente : niagis magisque incalesco , non dinota , comincio, 
ma sieguo a scinprepiù scaldarmi. 


246. Talora si uniscono questi verbi ad altri dino» 
tanti cominciamento , ed allora pur suonano aumen- 
tamento. : 

- Così Cesare : Zncipiunt staturescerey eomineiano- a divenir 
più maturi. Virgilio : Corperunt tumescere,. sì fanno. ‘ad' intu-o 
midir sempre più. see 

247. Esercitativi diconsi i verbi esprimenti esercizio. 
d’ azione. : oli ESA 

Tali dir si possono albesco imbianchire, macresco dimagrire, 
pallesco impallidire, pinguesco ingrassare, e simili; ne quali non 


si nota un effelto o incoato o passeggera soltanto, ma si anco. 
durevole e ricrescente. aci . 


ART. V. FREQUENTATIVI E ITERATIVI 


248. Frequentativi gignificano frequenza di azione: 
la quale, per essere iterata- o: ripetuta spesso, dà pur 
Joro il titolo d’ilerativi. | 

Tutti sono della primia conitigazione, ed escono in 
co, $0; to, sco : come fodico cavare spesso, da fodio;. 
pulso toccare spesso, da pello; fluito scorrere spesso, 
da fluo; nexo intrecciare spesso, da necto. | 

‘ 289. Questi verbi si formano per lo più da”supinî 
de’ Tor primitivi : come adiuvo adiutum adiuto, aiu- 
tare. 


In tal furmazione , alcuni ritengono un numero di sillabe 


: 4 
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ari al verbo primigenio; come traho tractum tracto ; alcuni 
Ascrescono, come ungo unctum unctito. | 
250. La desinenza in co talora ritiene Ja forza del 
suo primitivo; come albico, lo stesso che a/beo bian- 
cheggiare; migrico; lo stesso che nigreo negreggiare. 
Talora la smimuisce; come vellica, meno che wello, 
iezicare; claudico, meyo che claudéo, zoppicare: . 
251. La desinenza in so talora indica cominciamento, 


‘come iso vo a vedere, da video : talora desiderio ,. 


«come. prenso bramo .di prendere, da prendo. 

252. Sovente si addoppia la s: come capessò da 
capio prendere, facesso da facio fare, incesso da in- 
cedo camminare; - I i 


" Ma talora siffatti verbi e non 3Refano Fa significazion pri. © 
- Mmitiva, cin vece di frequenza indicano studio * come petcsso @ 


petisso, chiedere cou ardere; e le stesso è di uppetisso, expetîsso, 
dacipisso. 200000 3 : LA 

2553. La desinenza in to si forma talvolta cambiando 
l'a del supino im i: cone .da -rogalum rogito, pregare 
spesso; da volatur volito, volare spesso: talvolta aggiu- 
greoda la detta 7, come .aclum actito , fare spesso ; 
scriptum scriptito, scrivere Spesso, - de 
‘-Tatuno si forma dalla terza persona del presente: come da nat 
rato, nuotare spesso; da quaerit quaerito, cercare spesso. | 

25%. Alcuni verbi han doppio frequentativo : come 
da capio eaptum capto captito, pigliare spesso. 

E così dicasi di Lego. lectum seotg lectito; dico dictum dicto 
dictito; gerò gestum gesto gestito; Scribo Scripium scripto scrò 
°.-255. Non di rado tai verbi esprimono propensione 
o desiderio : come dormito da dormio, dormicchiare; 
munito da munio, voler guarnire; ostento da gstendo, 


voler mostrare (107). 


256. La desinenza in xo si forma per lo ‘più dai 


verbi, che hanno il supino iu eum : come da mecta 


nezum ‘nero, annettere spesso. 


Così ancora dal deponeute amplector kmplezum. amplezor, 


*- i , 
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ablsracciare spesso. Talora non indica frequenza, ma intensità 
come da veho vero vessare, da tango tuzo tassare , che cam- 
biano sl clam del supino in «0. 


Ce e 


‘ ART. VI. DESIDERATIVI E MEDITATIVI 


257. Desideratici sono i verbi significanti desiderio: 
il quale, se venga ravvolto per ‘l'animo e ripensato a 
lungo, dà pur loro il soprannome di meditativi, 
Son tutti della quarta iuflessione, ed escono in rio. 
‘’258. Essi sono o attivi, come esurio Bramar di mg-. 
gnare; o neutri, come coenalurio bramar di cenare. 
Questi verbi si formano da’ supini, mutando am in . 
urio ; così da edo-esum esurio; da pario partum pàr- 
turio. una: ‘i n 
E così da caeno si fa coenatum coeraturio; da nubo: nuptun 
 npturio j da nitor nixum nianriò ; da morior moritum (che. 
oggi è mòriuum) moriturio; tutu espritnenti desiderio di cenare, 
snaritarsi, sforzarsi, morire. | a i 
259. La u di tai verbi è sempre breve, dicendosi 
ésuris ; pérturis ec. Onde quelli che l’ hanno lunga, 
e non nascono da supino, non sono di questa classe. -- 
| Così ligurie divorare, scaturie spillare, noo-nasceudo ‘al modo 
detto, non sono verbi da bramosia... ua . 
260. Alcuni. pochi ye w'ha che ad imitazione dei 
detti sono stati accozzati da nome. n 
Così Tallio inventò syHaturin; affettare i costumi di Silla; 
e Luberio adolescentutio, imitar il fare della giovenagiia. - 


ART. VII. VERBÌ DIMINUTIVI 


° 261. Diminutivi son quelli che suonano siiniimento ‘ 
d’azione, la quale però s'iotende continuata. Va 
. ‘Tai verbi son della prima iriflessione, e terminano | _ 

ici illo: come cantillo canticchiare, da canto; sorbillo - 
sorbire a spilluzzico, o bere a piceoli sorsi. î 
Trevasi in ullo il verbo satullo saziare .a.poto a poco, che 
nasce da saturo, alla guisa che da satur viene sutullus, donde 
il nostro setollo. > 


x 
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262. Alcun verbo però, quatttunque presenti simile 
desinenza, non è punto sminuitivo : come refocillo ri- 
creare. | 


E simile vuol divsi di conscribillo ed inscribillo, notare mi- 
tutamente, scrivacchiare sovcute, 


- 


. ART. VHI. verbi PROMISCUI 

263. Chiamiamo così que’ verbi che derivano bensì 
da altri, ma nè pertengono a veruna delle. classi sud- 
dette, nè hanno propria denomiinatione. 

Questi tali finiscono in no 0 nor, in cino 0 cinor; 
‘- Wa-go'e ro, in uto ed rculo. È 
264. In né6 : come da ezpleo Pr capire, da 


prodeo procdtno comparire. 
Tn nor : da evagor evaginor sù da nator rid- 


Linor negoziare... 
__. 265. In cino : da laco cino o Lincino Lune 
da suffancio suffarcino. caricare. 
In cinor.: da lurcor IENE tranguggiare, da vates 
valicinor: predire. 
266. [n go-nascen da nome: così da fumas fiimigo 
affuraigare, da fustis fiistigo bastonare. 


Lo stesso è da dire di iurgo d# ius piatire, ltigo da lis li- 
tigare; e lo stesso de’ nati cla aggiunto, come ciariao.da clarus 


chiarificare, pretigo da mitis mausuefare. 

267. In ro : da lambo, lambero laniare; da blatio, 
blatero, straparlare. 

268. In ulo: da posco, uo domandare; da urò, 
»- ustulo abbrustolare. 

269. In culo: da mito, nilo ce da pendo, 
pensiculo ponderare Se, 


. 3 
s “ 
« 
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APPENDICE 


VERBI ESPRESSIVI DELLE VOCI DEGLI ANIMALI 


Vi ha de’ verbi nati fatti a indicare le voci varie dei diversi 
animali, e che possiamo chiamare verbi caratteristici od espressivi. 

Essi son quasi tutti primigeni, e però li riportiamo qui per 
appendice a’ derivati; ma pur fanno una classe distinta, e de- 
gna d'attenzione. De 

Ecco una serie per ordine d'alfabeto, secondo i nomi di essi 
animali. ue 

1] numero apposto ad ognuno dinota la coniugazione a cui spetta. 

Si aggiugne il corrispondente volgare ai verbi, che ne banno: 
dacchè la più parte ne manca, e sol si può usare vocaboli gc- 
nerali in lingua nostra; come sono cantare, gridare, strillare, 


metter voce ec, (109). 


LS 


Aghiroue —clango 3 | cervo. glécito 1 


4 dalo 1 cicala ritinnio 
agnello belare — cicogna rn hi 
anitra tetrinnio 4 cigno drenso 3 

3 bombilo 1 cinghiale frendeo 2 
2pS ronzare civetta cricubo 1 
aquila ‘ clango 3 colomba gemo 3 

; rudo 3 columbo marrio 4 
rino ragliare salvatico | minurio 4 
—salvatico'  gloesto 1 | chi frigulo 1 
avoltoio pulto 1 cornacchia ) scotteggiare 
barbaggianne bubulo 1 | groccio 4 
bubbula = popisso a | PO gracchiare 
bue mugio £ cuculo criculo 1 

DIVEZR ATE donnola pula 4 
, iucito 1 | elefante arrio 
cagnolino 3 E tiattire | formica burrto î 
calandra — mitilo.1 fringuello —fringutio 4 
camelo ca 1 gracillo 4 
i atro 1 allina | pipo 1 
SARE: |. DESIO 4 î ai A 
obvdgio coccyss® 1 
capretto . {corde gallo scuo 4 
ne Smutio 4 x felio 4 
CAprose uN gatto miagolare 
innio zingulo 4 
cavallo nitrire € gaulo } zinzilulo 1 


17 
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gazza pigolo v.. 
— sparviera cantillo 1 
grillo gryllo 1 
gra ruo 3° 
gufo ubo 3 
( rugio 4 
leone < ruggire 
rugghiare 
leopardo ricto 1 
lepre vagio 4 
Tusa i 1 
p urlare 
— cerviere orco 1 
luì a f 
lactero 41 
montone si ter | 
iugio 3° 
nibbio — A: 
Petty 3 
gingrio 4 
glacito 1 
gratito 1 
gracidare 
saevio 4° 
orso. unco 1 
| ululare 
paptera caurio 4 
pardo | felio 4 
Larizunli tirinino 1 
poligola tinnio 4 
\ passeré ‘ struthisso 1 
l pipilo 3 
passeri ‘pipio 4 
pigulare ì 
pavone. puro 1 
pecora cd alo 1 
belare 


Ì 


: - cacabo 1 
E } caccabo 1 
grundio 4 
porco giunnio 4 
Be 
pipio 4 
pulcino ($i pigolare 
coaxo 1 
ranocchia . $ garrio 4 
gracidare 
3 fritinnio 4 
rondine 3 trinso 1 
rosignuolo —garrio 4 
ràtito 9 
PIRCNDO ciocidare 
sorcio enni 4 
. clango 3 
sparviero pipo 4 
sfarna cacabo 1 
slorno pisito 1° 
terrabuso 
trombone $ Bubo 3 i 
tigre ranco 1 
tordo . trutilo 1 
tortora gemo 3 
PRE, trinso 1 
PRORORE cp i 
tristarelio tinnio 4 
troia subo 1 
volpe gannio £ 
verro quirrito 1 
upupa piipulo L, 
zanzara Uno: 4 
sca) ; ronzare 
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SEZIONE VIIE. 


È nd FIGURA DE’ VERBI 


970. Per figura s'intende lo stato ch’essi verbi pre- 


sentano di semplicità o di compositura. . ‘ I 
Diremo pertauto in prima de’ verbi semplici, dipoi de' verbi. 
composti. — \ xd 

ART, I. VERBI SEMPLICI — a 


L 


ì 


271. Semplici sono i verbi che costano di sola una 
voce, o ch’ei sieno primigenî, or sieno derivati (110). 
272. Vi ha de verbi che composti sono in uso, ma 
semplici sono inusitati. Eccone alquanti : . = 


DELLA PRIMA CONIUGAZIONE 


+ 


clino chinare acclino declino . inclino 
futo rifiutare confiito refiito lo 
grego raunare dggrego cinercpe: ségrego - 
pello chiamare appello compello — ..v . 0 
pilo pilare compio expilo Paleari 
stauro rife® “instauro restauro ET” 


v 
si 


% 


‘ DELLA SECONDA È se a 


mineo ‘sporgere —emineo immineo  promineo 
‘.nideo splendere  renideo |. 00% 00001 
niveo assentire = CONTIVEO |’ + è 000 i eretria 
pleo © © empire compleo impleo repleo _ 


DELLA TERZA 


cando infiammare accendo incendo succenilo 
cello avanzare aptecello » excello ©» praecello — 
cludo chiudere — accludo excludo includo 
cumbo . coricatcsi accumbo discumba recumbo 
fendo © aizzare defendo offendo .. ... 


fligo urtare affligo . confligo infligo 
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lacio allacciare allicio illicio  pelliciv 

nuo cennare annuo înnuo renuo 

specio . guardare —aspicio conspicio despicio 
stinguo estinguere distinguo grstnguo suna tot 11) 


DELLA QUARTA 


| fuaiò fondere effutio RR, de 
pedio ritardare expedio impedio praepedio 
perio trovare aperto . comperio  reperio 
perior provare comperior -experior +. . (112) 


TA 


ART. II. VERBI COMPOSTI 

J 
273. Composti si dicono i verbi che risultano da 
due parole, cioè del verbo semplice e d’una parte di 


orazione. 
274. Com DAGRITI i verbi (come già i nomi e gli 
aggiunti) o un nome o da un aggiunto o da un 


verbo 6 da un avverbio o da una preposizione. 


275. .Da un nome : come arimadoerto accorgersi, 
da animus e adverto; participo luni da pars 
e capio; belligero guerreggiare, bellum e gero. 

276. Da vanni me amplifico ampliare, 
magnifico aggrandire, mirifico reuder maraviglioso ; 
da amplus, magnus, mirus, e facio. 

-277. Da un verbo : come casini riscaldare, te- 
pefacio rattiepidire, frigefacio infreddare, dagl’ infini- 
tivi calere, tepere, frigere e facio. 

278. Da un avverbio : come denedico benedite ; 
maledico maledire, da bene e male, con dico; retro- 
cedo e retrogradior dietreggiare, da retro, con cedo e 
gradior. | 

279. Da una preposizione: come advenio avvenire, 
infervenio. iptravvenire, subvenio sovvenire, dalle par- 
ticole ad, inter, sub, e venio. 

280. I composti da queste particelle talora riten- 
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gono il significato del verbo semplice , talora ne ac- 
‘crescon la forza, talora ne mutano'il senso, tal’altra 
ne variano la circostanza. | 

Ecco esempli di questi quattro casi. 


Del primo : linquo e relinquo lasciare , temrio e contemniò 
spregiare. 


Ù da 
Del secondo: anto amare, adumo amar con vemenza; sto 


stare, persto star fermo. —  — 

Del terzo : dico dire, addico applicare, confradico contra- 
riare, condico determinare, edico ingiugnere, indico intimare, 
interdico proibire, praedico vaticinare, ec. 

‘ Del quarto : adspicio guardare, circumspicio guardare intorno, 


eonspicto "guardare insieme, Wesp'icio guardare in giù, inspicio. 


guardar dentro, PepiCo guardar sottile, prospicro guardar da- 
vanti, respicio guardar indietro, suspicio guardare in su, ec. 


281. In tali composizioni il verbo semplice ora ri- 


mane intatto, or viene alterato, or cambia figura, ed 


or muta coniugazione. © 


. Rimane intatto : come curro e succurro, lego e relego, me- 
reor e demereor. . | 
Viene alterato : come sacro e consecro , partio e impertia, 
cado e incido, iacio e obiicio; dove la vocale a del verbo sem- 
lice nel composto si. cambia in e od i. 
Cambia figura: come sacro ed exsecror, verto e divertor; dove 
i seìnplici sono attivi, e i composti deponeati. 


Muta coniugazione : come do e aldo, ficio e magnifico; dove 
nel primo esempio il semplice è della prima, il composto della’ 


terza; e nel secondo al contrario. . 
«_Commuta figura insieme e coniugazione : come sperno e a- 
spermor, fucio e gratificor; dove ì semplici sono attivi della 
terza, i composti deponenti della prima. 


n 
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SEZIONE IX.. 
IRREGOLARITA DE' VERBI - 


282. Si è trattata fin qui l'analogia de’ verbi, che 
insegna le‘regole. generali, e Te comuni a tutti : sie- 
gue or a vedere l’unomalia de’ verbi, che addimostra 
le eccezioni da dette regole, e le irregolarità proprie 


di alcuni (113). 


_ Queste irregolarità derivano o dal prendere i vesbi diverse 
forme ced inflessioni, 0 dal mancarne in tulto od in parte. Pel 
primo capo diconsi irregolari, pel secondo di ifettivi, de' quali 
si terrà conto nella seguente ultima sezione, 


283. I verbi che prendoné un’inflessione differente 


dalla comuue, si dicono'ancora eterocliti. 

Le due prime coniugazioni non conoscono punto 
di cotai verbi; ben ne conoscon le altre due, delle 
quali separatamente entriamo a vedere, È 

Il primo tra’ verbi anomali si è il sostantivo sum, che entra 
nella formazione di vari tempi passivi se che ‘ perciò innanzi 
ad essi vuolsi apparare; quantunque. noi lo ponghiamo qui fra 
‘gli altri Io a cui si APPARE Cn, e di cui è pra duce. 


de 


CANE. Î. SUM E suo! COMPOSTI 


284. Questo verbo si chiama sostantivo, perchè in- 
dica essere, l’esseriza o la sostanza del soggetto di cùi 
si parla. a 

Questo primo verbo anomalo g'inflette al nodo se- 
guente. 


: MODO INDICATIVO ? 
3 SINGOLARE PLURALE 
Tempo î ” 
Presente Sum sono Sumus . siamo 
es sei estis Sicte 
est è È sunt tono 
Imperfetto Eram. era , eramus eravamo 
eras eri eratts , eravate 


crat era erdant erano 
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Perfetto Fui fui e sono stato fuimus fummo e siamostati 
o fuisti fosti e sei stato fuistis foste e siete stati 
Suit fu ed'è stato Suerunt furono e sono stali 
- Piueche-. Fueram era stato fueramus . eravamo stati 
perfetto fueras eri stato ‘ fgieratis eravate stati 
Suerat era stato Juerant erano stati 
Futuro I. Ero sarò erîmus saremo 
eris . saraì eritis sarete 
erit. sarà erunt sarapno - 
Futuro Il. Fuero sarò stato fuerimus. . satemo stati 
Sueris sarai stato fueritis sarete stati 
e. fuerit sarà stato Suerint saranno stati 
IMPERATIVO 
| Presente es, esto . sii tu simus siamo noì 
esto, sit . sia uno © | este, estote siate vOl — 
FORA DICO, 0. ‘ sunto, sint © sieno molti 
Presonte Sim sia simuso ‘ siamo 
"sis sii sitis siate 
sit sia sint $ieno 


Imperfetto Essemo forem fossi o sarei essernus fossimo 0 saremmo 
esses è fores fossi o saresti essetis foste o sareste 
esset 0 foret fosseosarebbe essent o forent fossero o sarebbero 


Perfetto _ Fuerim sia stato fuerimus” siamo stati 
Sueris sii stàto . + fueritis ’ state stati. 
Lu Suerit sia stato Suerint sieno stati 
Piucche- fossi e fossimo © 
i i I stati 
perfetto fuissermo © varei PRO fuissemus ro $ stati 
Y 
UR ; e . foste © ) o 
uisses Sossi stato fuissetis sareste tata 
saresù vo. "a 
SIESORO fosse fossero a 
& Suisse sarebbe (stato —fistssent sarebbero stati . 
INFINITIVO 
PRESRNTE | PASSATO 


Esse essere Fulsse essere stato 


. 
DI = 
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FUTURO 1. ta FUTURO IT. 
Fore o i Futurum ff . 
futurum esse i; dover CCIE fuisse aver dovuto esser© 
è PARTICIPIO FUTURO i 
Puturus. che sarà I Futuri + ‘che saranno (114). 


Questo verbo marica di participî' presente. c passato; ma vi 
supplisce la perifrasi cum sim, o cum essem , essendo io, pel 

rimo; cum fueyim, o cum fuissem, essendo stato, pet secondo. 

ns, che sarebbe it proprio (ammesso da Sergio e sostenuto da. 
Quintiliano) non fu conosciuto da’ prischi; e dai .posteriori. è u- 
sato qual nome, non qual participio. nai 

Manca.altresi di supino, che sarebbe futum, donde nasce fu- 
turum. Mauca pur di gerundi : giacché* essendi essendo essen- 
dum (comeché riconosciuti da Donato) sono ignoti agli antichi, 
e solo in uso agli scolastici.. os È 

Trovasi appo i vetusti comici, Plauto e Terenzio, es. e site 
per.esto ed este; siem sies siel per sim sis sit; fuam fuus fiat 
per fuerim fueris ficerit;. esco escis escit per ero eris erit. 

285, I composti da questo verbo e da preposizione 
steguono: la norma del semplice. | 

Tali sono : absum esser lontano, adsum esser  pre- 

sente , desum ‘mancate , intersum intervenire , insum 
esser dentro, obsum nuocere, prosum giovare, praesum 
presedere, sudsum sottostare, supersum soprastare.. 
. Tra.questi y insum manca di. tempi passati ; prosum. inse- 
risce una d a' tempi del verbo semplice che cominciano d' e, 
prodes, proderam, prodero ec.: absum e praesum hansio soli il 
participio, absens e praesens, 

286. Possum è composto di sum e polis o pote, 
che: perde la sillaba finale ; e la £ conserva in quei 
tempi che il verbo semplice comincia da ej o la cam- 
.bia in s negli altri, ove il semplice da s comincia. 

Ecco le prime persone, donde regolarmente discen- 
don le altre.. i 

Iudic. pres. Possum: potes potest; possumus pote- 
slis possunt. i | 

Imperf. Poteram. Perf. Potui. Piucch. Potueram. 
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Fut. I. 'Potero. Fut. II. Potuero. 
Imperat. Fac possis. i 
Sogg. pres. Possim. Imp. Possem. Perf. Potuerim. 
Piucch. Potuissem. 


Infin. pres. Posse. Perf. Potuisse (115). 


“Potens è anzi un aggiunto che participio. ci 


Trovasi anticamente detto possiem possies possiel; ed in pas- 
sivo impersonale, potestur poteratur possetur. l 


ART. II. ANOMALI DI TERZA INFLESSIONE 


287. Chiamiamo di terza coniugazione certi verbi 
anomali che in alcuni tempi secondo essa s’inflettono, 
quantunque in altri se ne dipartono. | 

Tali sono, edo, fero, tollo; volo, nolo, malo. 


288. Edo edis ediai editum produrre, composto 
di e, e do das, è verbo regolare; s'è semplice e di- 
nota magnare, ha pur tutti i tempi, ed è altresì re- 
golare, dicendosi edo edis edi esum. Se non che nel 
secondo significato prende alcune voci dal verbo esse, 
e per questo si conta fra gli anomali. 

voci tolte dal verbo sostantivo son queste sole : 

Ind. Pres. Edis o es, edit o est, editis o estis.. 

Imper. Ede o es, edito © est, edite o este. 

Sogg. Ederem o essem esses esset, essemus essetis 
essent.  - - x 

Infin. Edere o esse. Passivo. Edilur o estur. 

Quinci si scorge che il verbo edo toglie dal ‘sum quelle voci 
soltanto che comincian da es. 

Così pure s'inflettono i composti comedo mangiare, ered 
consumare. . . 

289. Fero portare, ha fers fert, férimus fertis fe- 
runt. . cio 

Imp. Ferebam etc.. come legebam. Perf. Tuli,:co- 
me legi. Piucch. Tuleram, come legeram. Fut. I. fe- 
ram, come legam. Fut. II. Tulero, come tegero. 

Imper. Fer o ferto, ferat; feramus, ferte o fertote 
ferunto o ferant. | . 
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Sogg. pres. Feram. Imp. Ferrem. Perf. Tulerim. 
Piucch. Tulissem. 1 

Inf. pres. Ferre. Perf. Tulisse. Fat. Laturum. Sup. 
Latum. Ger. Ferendi ferendo ferendum. 0 

Part. pres. Ferens. Fut. Laturas. 

Passivo, ind. pres. Feror, fereris, fertur; férimur, 
, ferimini, feruntur. i 

Imp. Ferebar. Perf. Latusaum sum o fui; piucch. 
eram o fueram; fat. II. Ero o fuero. Fut. I. Ferar. 

Imper. Ferre o fertor, feratur; feramur, ferimini 
o feriminor, feruntor o ferantur. 

Sogg. pres. Ferar. Imp. Ferrer. Perf. Latus a um 
sim o fuerimz piucch. essem 0 fuisse. 

Inf. pres. Ferri. Perf. Latum am um esse o fuisse. 
Fut. I. Zatum iri o ferendum am um esse; fat. II. 
Fuisse, Sup. Zatu. Part. pass. Latus a um. Fut. Fe- 
rendus a um (116). 


290. I suoi composti affero apportare, antefero por- 
tare innanzi, aufero portare via, circumfero portare 
intorno , confero portare insieme, defero portare al- 
trove, differo portar oltre, effero portar fuori, infero 
‘portar dentro, offero offerire, perfero portar forte, prae- . 
fero preferire, profero profferire, refero riferire, suffe- 
ro sofferire, transfero trasferire, sieguon tutti la norma 
del verbo semplice. | 

Sol è da notare che qualche lettera delle preposizioni com- 
ponenti soffre in certi tempi mutazione : come aufero fa ab- 
stuli ablatum ; affero attuli allatum; differo distuli dilatura ; 
effero extuli elatumj e così tal altro, che meglio apprenderassi 
dall'uso. | sa 

291. Zollo togliere è regolare in tutti i tempi, fuor- 
chè ne’ passati e ne’ ler discendenti, ne’ quali facea 
un tempo detuli, ed oggi sustuli; donde sustuleram, 
sustulero, sustulerim, sustulisse, sublatum (117). 

E così i composti astollo, eztollo; sustollo. 

.— 292. Volo volas volare, è analogo : solo cis vult 
volere, è anomalo : nel plurale ha volumus vultis vo- 


lunt. - 
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Imp. Volebam. Perf. Volui.: Piucch. Volueram. 
Fut. I. Yolam. Fut. II. Voluero. 
Imperat. Fac velis, velit; velitis, velint. 
Sogg. pres. Velim. Imp. Veliem. Perf. Voluerim. 
Piucch. Voluissem. 


Infin. pres. Zelle. Perf. V oluisse. Part. 77 olens(118). 


293. Composti di volo sono, nolo non volere, malo 
voler piuttosto, BE voler assaî. 

Nolo non voglio, non vis, non vult; nolamus, non 
vultis; nolunt. Nolebam, nolui, nolueram, nolam, no- 
luero. 

Imper. Noli o nolito, noli; nòlimus, nolite o no- 
litote, nolunto 0 nolint.- 

Sogg. Nolim, nollem, noluerim, noluissem. 

‘ Infin. Nolle, noluisse. Part. Nolens (119). 

294. Malo voglio piuttosto, mavis, mavult; malu- 
mus, mavultis, malunt. Malebam, malui, malueram, 

malam, maluero. 

Imper. Fac malis, malit; malimus, malitis, malint. 

Sogg. Maliîm, mallem, maluerim, maluissern. 


Infin. Malle, maluisse (120). 


295. Pervolo voglio assai, pervis, pervull; pervo- 
. lumus, pervultis, pervolunt, ec. (121). 

296. Tre verbi dico dire, duco guidare, facio fare, 
co’ lor composti, nell’imperativo perdon la e finale, e 


fanno clic, duc, fac; praedic, adduc, calefac (122). 
ART. III. ANOMALI DI QUARTA INFLESSIONE 


‘297. Alla quarta coniugazione si possono rivoeare 
que’ verbi. anomali, che secondo essa certi. tempi de- 
clinano, comechè in altri se ne discostino. 

Tali sono eo, queo, fio, e i loro composti. 


298. Eo vo, is vai, it va; imus andiamo, itis an- 


date, eunt vanno. 
Imperf. Jam. . Perf. Ivi. Piucch. Iveram. F at. IL: 
Ibo. Fut. IT. Ivero. i 
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Impèr. 7.0 ito va tu, eat vada; eamus andiamo, 
ite o itote andate, eunto 0 eart vadano. — 

Sogg. pres. Eam vada. Imperf. Irem andassi o an- 
derei. Perf. Joerim sia' andato. Piucch. Zoissem fossi 
o sarei andato. 

‘ Infin. Zre andare; iovisse, iturum esse. 

Sup. Zium. Ger. Eundi, eundo, eundum. 

Part. pres. Zens, euntis. Fut. Ziurus, a, um. 

Questo verbo non ha di anomalo, salvochè presente, imper- 
fetto, e futuro I, nel quale talor si trova usato alla forma co- 
mune, set per sbit (123). 


LI 

Alla guisa istessa si piegano i composti, abeo andare, adeo 
venire, anteeo ire- innanzi, circumeo ire intorno, coéo ire in- 
sieme, exeo uscire, ineo imprendere, intereo morire, obeo. fi- 
- nire, pereo perire, praceo precedere, praetereo tralasciare, pro- 
deo inoltrarsi, redeo ritgrnare, subeo sottentrare, truaseo pas- 
sare, veneo esser venduto (124). 

Alcuni di questi, aventi forza attiva, riceron anco voce pas- 
siva; altresi dirassi adeor adiris aditur ec. ineor, obeor, prae- 
eor, praetereor, e così tutti i tempi. 

299. Queo posso, quis, quit; quimus, quilis, queunt. 
Quibam, quivi, quiveram, quibo, quivero. . 

Sogg. Queam, quirem, quiverim, quivissem. 

. Inf. Quire, quivisse. i : 

Questo verbo manca di supini , gerundi, participî; ed. anco 
l'infinito quire non è usato. 

Ben si trova presso gli antichi le voci passive quitur si può, 
queuntur, queatur, quitus sum. 7 

\ 300. Negueo non potere, composto di ne e queo, 
si piega in tutto alla foggia del semplice; ed ha pur 
esso le voci passive nequilur, nequilum est. 


301. Fio son fatto, fis, fil; fimus, fitis, fiunt. 
Imperf. Fiebam. Fut. I. Fiam. Perf. Factus a um 
sum o fui. Piucch. Eram o fueram. Fut. II. Ero 
o fuero. 

Imper. Fias, fiat; fiamus, fiatis, fiant. 

Sogg. Fiam, fierem; factus a um sim o fuerim, 
essem o fuissem. 

Inf. Fieri; factum am um esse o fuisse; factum iri, 
o ficiendum am um esse o fuisse. | 
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Part. Factus, faciendus a um (4125). 
Questo verbo passivo di significato , pur ha la voce altiva 
ne' tre tempi semplici, presente imperfetto e futuro : negli altri 
- si forma dall'antico facior. 

. Non Ha proprio imperativo, ma vi supplisce la voce del sog- 
giuntivo. Manca ancora di supini, gerundi e participî; giacche 
faciu ‘e facius, fuciendi. e faciendus, sono da fucior. I 

302. Tra’ composti si trova calefio frigefio liquefio 
madefio tepefio , passivi de’ verbi calefacio ec. che 
ritengono l’ a del semplice facio. Che se la mutano 

in i, come affcio efficio inficio ec. aHora hanno il 
passivo afficior, e-non affio ec. 
| Pur si legge eornifio, defio, interfio, da conficio, deficio, in- 
terficio, che insieme e più spesso «hanno conficior*ec, (126). 


SEZIONE X. a 


DIFETTUOSITA' DEI VERNBI 


® | 
303.-I verbi che non deviano dalla regolare infles- 


sione, ma solo mancano d’ alcune voci, si chiamano 
difettivi (127). 
Questa difettuosità (o difertività che dire- si voglia) procede 
o dall'essere 1 verbi manchevoli di certi tempi soltanto, o in» 
sieme di certi tempie modi, od infine di certe persone. Ecco 
la triplice classe che rimane a trattare in quest'ultima sezione. 


ART. I. DIFETTIVI-DI ‘TEMPI 


+ . 304. La prima classe si è de’ verbi che vanno privi 
di passati o di supini, e quinci degli altri tempi ehe 
. da essi derivano. | 
305. Mancano di supino i seguenti attivi : 


GrgO affliggere compesco —— comprimere 
arceo rimuovere disco imparare 
batuo battere - . dispesco sperperare ‘. 
cerno .guardare ——  —|iuvo ©‘ arutare ® 


18 


‘200 
lambo 
linquo 
luo 
malo 
metuo 
nolo 

‘ posco 


psallo 


aestuo 
algeo 
annuo 
. antecello 
dego 
congruo 
conniveo 
emineo . 
excéllo 
ferveo 
flaveo 
frigeo 
fulgeo 
ingruo 
rnuo 
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lambire 


lasciare 
pagare 


voler piuttosto 


temere 


non volere 
- dimandare 


cantare 


infocarsi ‘’ 


snlirizzire 


» assentire 


avanzare 
abitare 
convenire 


condiscendere 


sovrastare 


vantaggiarsi 


scaldarsi 


‘biondeggiare 
infreddarsi 


rutilare 


assalire 


accennare. 


refello 
respuo 
sapio 
scabo . 
sorbeo 
sugo 
volo 


| urgèo 


NEUTRI 


luceo 
mico 
ningo , 
paveo 
pedo 
pluo 
praecello 
renuo 
rido 
serpo 
sido 
sileo 
strido 
{remo 
turgeo 


confutare 
rigettare 


assaporare 


grattare 
sorbire 
succhiare 
volere 
urtare 


splendere 
nevicare 


risplendere 


impaurirsi 


peteggiare 


‘ piovere 
primeggiare 


ricusare 
ragghiare 


ld 


scrpeggiare 


assidersi 
tacere 
strepitare 


.tremare 


gonfiarsi 


Generalmente difettano di supino i néutri della seconda in- 
fl. ssione, aveuti il passato, in ui : come caleo scaldarsi, stucdeo * 
sludiare, cc. che hanno calué e studui. 


306. Mancano di supino insieme e di passato i se- 


guenti neutri: * 


albeo 
ambigo 
Aveo 
fatisco © 
ferio 
furo | 
glisco 
hisco 


liceor 
liquor ° 
medeor 


biancheggiore moereo 
dubitare polleo 
bramare quaeso 
. aprirsi ‘quatlio 
ferire satago 
infuriare  sterto 
‘crescere vado 
schiudersi vergo 
DEPONENTI 
apprezzare reminiscor 
liquidare. ringor 
medicare vescor 


attristarsi 
valere 
pregare 
scuotere 
affannarsi 
ronfare 
andare 
picgarsi 


raccordarsi 


digrignare 
cibarsi 


. 


è; La 
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In generale mancano di passati e supini, 1.° gl'incoativi, o 
nati da nome, come lapidesco impietrire, sylvesco inselvatichire; 
o nati da verbo, come tepesco intiepidire, frigesco infreddare : 
i quali, come fu delto, prendono essi tempi da’ lor primitivi, 
2.° I.meditativi, come dicturio voler dire, ‘empturio bramar 
di comprare : ma esuri,; nupturio , parturio ne sono forniti, 


al pari di altri che finiscono in ri0 senz’'essere desideralivi, come. 


scaturio , ligurio e simili (128). 


307. Quaitro verbi ci ha che con sola una. voce 
esprimon due tempi: tali sono coepi comiriciare,. me- 
‘mini ricordarsi, novi conoscere, odi odiare.. 

Ecco ‘le tre persone. del primo tempo, e le prime 
degli altri: i si 


. 


308. Ind. pres. e perf. Coepi comincio e cominciai, 
coepisti, coepit; coepimus, coepistis, coeperunt. 

Imperf. e piucch. coeperam cominciava e avea co- 
minciato, ec. “i 


.Fut. I. e II. coepero comincerò e avrò cominciato, ec. 


Imperat. coeperis comincia, coeperit, coeperimus ec 
| Sogg. pres. e perf. cocperim io cominci ed abbi 
cominciato. . 


Imperf. e piucch. coepissem io cominciassi o comin 
cerei, .ed avessi o avrei cominciato. 
‘ Inf. coepisse cominciare ed aver cominciato. 
Fut. I. e II. coepturum esse o fuisse dover comin- 
ciare 0 aver dovuto cominciare, © 
° Sup. coepium a comineiare. : 
Part. fut. coepturus a um che comincierà (129). 
309. Questo verbo ha pur la' voce passiva, ma solo 
ne’ tempi composti che sono 1° qui appresso : 
Ind. coeptus a um sum © fui, eram o fueram, ero 
,0 fuero; fui o sono stato, era o sarò stato cominciato. 
Sogg. coeptus a um sim o fuerim, essem o fuissem;z 
sia stato; fossi o sarei stato cominciato. 
Infin. coeptum am um esse, essere stato cominciato: 
coeptum iri, essere per cominciarsi, {© 
| Sup. coeplu, da incominciarsi, i ° 
Part. coeptus. a um, incominciato. 


x 
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Questo passivo può. anche stare con altro infinitivo passivo: 
come coeptum est fieri, in vece di coepit fieri, cominciò a farsi. 
310. Indic. pres. e perf. Memini mi ricordo e mi 
ricordai, meministi, meminit; meminimus, meministis, 
meminerunt. * 
Imperf. e piucch. memineram mi ricordava e- mi 
era ricordato. 1 . 
Fut. 1. e IT. memigero mi ricorderò e mi sarò ri- 
eordato. ‘ d e | 
Imp. memento 0 memineris ricordati, meminerit ; 
meminerimus, mementote o meminerilis, meminerint. 
| Sogg. pres. e perf.. meminerim mi ricordi e mi sia 
ricordato. Se È 
Imperf. e piucch. meminissem mi ricordassi o ri- 
corderei, mi fossi o sarei ricordato. . ’ 
Infin. meminisse ricordarsi od essersi ricordato (130). 
Manca di supino, di gerundi e di participî,-pei Quali si ayrà 
ricorso a' sinonimi memoror, recondor, reminiscor. 
. 341. Ind. pres. e perf. Novi conosco e conobbi, 
novisti, novit; novimus, nocistis, noveruni; e contratto 
.nosti, nostis, norunt. | 
Imperf. e piucch. noveram o noram conosceva’ ed 
avea conosciuto. 
Fut. I: e II. novero 0 moro conoscerò ed avrò co- 
nosciuto. | A 
Imper. noveris conosci tu, noveril; noverimus, n0- 
verilis, noverint; e contratto noris, noril ec. 
Sogg. pres. e perf. noverim 0 nurim conosca ed 
abbia conosciuto. @ ; 
Imperf. e piucch. novissem o nossem conoscessi © 
conoscerei, avessi ed avrei conosciuto. | - 
Inf. I. e II. novisse 0 nosce conoscere od aver co- 
nosciuto. si . 
Manca di supino, di gerundi e di participî , come pure di 
voce. passiva, per cui si adopera l'intero verbo nosco (131). 
. 312. Ind. pres. e perf. Odi odio ed odiai, odisti, 
odit; édimus, odistis, odérunt; e non già adiei, odi- 
pisti, ec. i 
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Imperf. e piucch. oderam odiava ed aveva odiato. 
- Fut. I. e IT. odero odierò ed Avrò odiato. 

Imper. oderis odia tu, oderit; oderimus, oderitis, 
‘oderint. 

Sogg. pres. e perf. oderim odii ed abbia odiato. 

Imperf. e piucch. odissém odiassi ed paci; avessi, 
ed avrei odiato. 

Infin. odisse odiare ed aver odiato (192). 


Manca del rimanente, per cui si'usa la circonlocuzione odio 
sad afficio, prosequor o simile (133). 


‘ ART. IL. DIFETTIVI DI TEMPI E DI.MODI.. 


313. Alcuni verbi soffrono mancamento non pure 
di tempi, come'i già detti, ma sì di ‘modi, e certi ancor, 
di.persone. Eccone i principali. 3 

314 Aio dico, ais, ait; aiunt. Imperf. aiebam ec. 

- Perf. ait. Imper. ai. Sogg. aias, dial; aiatis, aiant. 
Part. aiens (134). | | 

315. Inquam dico, inquis, inquit ; inquimus , in- ‘ 
quiunt. lmpert. pia o inquibat, inquiebant. Perf. 
Inquisti, Iinquil. Inquies, inquiet. Imper. inque 
o inquito. Part. inquiens (135). 

316. Age su via; Apage va via: plur. agile, apa- 
gite (136). 

317. Ave, Salve, Vale, addio: han pur aveto; avete, 
avelote, avere; e così le “altre due voci (137). 

Ave e sdlve si dice a chi viene, vale | a chi parte, 
ed anco in fine di lettera. 


318 .Cedo dimmi o dammi; plur. cedite (138). 


319. Duri darsi, fari dire, non usano le prime per- 
sone dor e der, for e fer : ma i lor composti le, usano: 


addor e redilor, affor ed' effor. 


320. Znfit comincia, defit manca, non hanno altge 
voci (139). Li 


321 Oval trionfa, ha ovans, ovalus, ovatio (160).. 
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322. Quaeso ti prego , ha quaesumus ti preghia- 
mo (141), 


e 


ART. IIl. DIFETTIVI DI. PERSONE 


323. I verbi che mancano di prima e seconda per- 
sona mea). ugualmente chiamarsi e difettivi edi imperso- 


nali (142) 


324. ‘Codesti. verbi sono altri di voce attiva, ed altri 
di voce passiva. 
-- I primi son sempre neutri, di altri sono assoluti, 
altri relativi. 


325. Assoluti son quelli che non dii veruna re- 
lazione : eome oportet bisogna, pluit piove, ec. 

Relativi quelli che si riferiscono a cosa: come ac- 
..cidit accadere, placet piacere, 6’ intende ad alcuno. 


326. Gl’ impersonali di voce passiva si formano pri- 
mieramente da’ neutri, come da civo vivitur si vive, 
da. ludo luditur si gioca. 


327. In secondo luogo dagli attivi, come da dico | 
dicitur si dice, da lego legitur si legge. 


328. Alcuna rara volta si son formati da deponenti; 
come Varrone da progredior fece progreditur si pro- 
cede; ed A paiciose da lamentor, lamentatur si fan pia- 
gnistei. 


329. Cotali verbi nella terza persona singolare ta- 
lora hanno il soggetto espresso, talora sottinteso. 

Espresso, come, oc ad me nihil attinet, ciò non 
m° importa: sottinteso, come, Pluit, ningit, tonat, ove 
s' intende coelum, natura, Deus, od altro. 


330. Parecchi di tai verbi hanno altresì la terza 
persona plurale e il nominativo reggente alla guisa che . 
se fossero personali. 

Così presso i classici leggiamo decent e dedecent, dicono e 
disdicono , oportent e oportebant sono od erano bisognevoli , 


pudent e poenitent si vergognano e si pentono ; 3 Tregnantur e 
pugnantur si dominano è si combattono; c così vid d'altri, 


CAPO Vi. 
DELL'AVVERBIO - 


1. Avverbio si dice quella parte del discorso in- 

declinabile che qualifica o determina ‘il verbo (1). | 

1.° Si dice parte indeclinabile, per distinguerlo ‘di’ nomi, i 
quali sovente servono. anch' essi a qualificare e determinare il 
verbo : come disce cum celeritate, in vece di celeriter; venit 
hoc die, in vece di hodie. 

2.° Si aggiugne che vale a qualificare o a determinare; per 
ciocchè alcuni avverbi modificano ,. ed altri solo disegnano lo. 
stato, L'azione'o la passione del soggetto dal verbo. indicata :. 
così bene, miale qualiticano; parum, multum deterininano. 

3.0 Si soggiugne che l'avverbio: si ordina al verdo, perocchè 
‘questo è il suo proprio uflicio : chie se talor scinbra congiugnersi 


ad altre voci, in realtà però tende ad un verbo sottinteso : così. . - 


| bene doctus è lo stesso che qui bene doctus est; € così degli 
altri (2). | ; 
DE ® 
2. Degli avverbi si possono generalmente conside- 
rare due cose, la loro varietà e la loro formazione; 
che son l'argomento. delle due sezioni seguenti, 
SEZIONE I. , 
VARIETA DEGLI AVVERRE 
3. Le classi precipue degli avverbi sono, luogo e 
tempo, qualità e quantità, numero e comparazione :. 
a che si- può aggiugnere una selva di moltiplice signi- 
ficato, che con la maggior brevità verranno qui più 
cennati che ‘sposti (3). —. 


ART. I. AVVERBI DI LUOGO E DI TEMPO 


4. 1l'luogo espresso dall’avverbio è o determinato 
© indetermivato; ed’ imoltre indica o lo siato o il moto 
diverso che in detto luogo si verifica. Eccone le classi 
differenti, ordinate ciascuna alla sua rispettiva dimanda. 
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1.° Stato in luogo : ubi? dove? hic qui, isthic costi, illic 
là li, ibi ivi, inibi ibidem ivi stesso, alibi altrove, alicubi in 
‘ qualche luogo, udique in ogni luogo, utrobi in un di due luoghi, 
utrobique in ambo i luoghi, ubicumque dovunque, ubilibet ubivis 
in qualsivoglia luogo; nusquam nuspiam in nessun luogo. 
2.°. Moto da luogo : unde ? onde? hinc di qua, isthine di 
costà , illinc di colà , inde indi, indidem dallo stesso luogo ; 
alicunde da qualche luogo, aliunde altronde, utrinde dall’ un 
de' due luoghi, ueringue dall'uno e dall’ altro luogo , undique 
un dequaque da ogni’ luogo , undecumque undelibet onde che 
sia, omdunqué, cominus da vicino, eminus da lontano. 
3.° Moto a luogo : quo? dove? hue qua, isthuc costà, illuc 
colà, eo illo là, eodem allo stesso luogo, aliquo a qualche luogo, 
alio ad altro luago, utrolibet a qual de*due luoghi, utrogue al- 
l'uno e all'altro luogo, quocumqgue quovis quolibet a qualunque 
luogo, ‘intro dentro, foras fuora. 
- 4.° Moto per luogo : qua ? per dove? hac per qua, isthac 
per costà, illac per colà, ea per là, aligua per qualche luogo, 
aka per altro luogo, utralibet per l'ur de’ due luoghi sutraque per . 
ambo i luoghi, quacumque per qualunque luogo.\ ’. 
5.° Moto verso luogo : guorsum? verso dove? horsum verso 
qua, istorsum verso costà, illorsum verso colà, uliorsum verso 
altrove, aliguoversum verso alcun luogo, sursum all'insù, deor- 
sum all’ingiù, prorsum all'innanzi, retrorsum all'indietro, intror- 
sum al di dentro, extrorsum ‘al di fuori, dextrotsum a diritta, 
sinistrorsum a manca, quaquaversum quoquoversus verso qua- 
lunque parte. i i 
6.° Luogo vario : prope d'appresso, procul da lungi, supra 
di sopra, subter di sotto,-intus di dentro, foris di fuori, ante 
dinanzi, pone di dietro (4). — i 
5. Il luogo e il tempo son due circostanze, che 
determinano l’azione del verbo, e che son divisate 
dagli avverbi seguenti. RISE 
Quando ? quando? hodie oggi, cras domani, perendie posdo- 
mani, heri ieri, nudius tertius ier l'altro, nudius quartus, quin- 
us, sextus, cc. quattro, cinque, sei giorni fa, pridie il giorno . 
innanzi, postridie il giorno appresso, nurc ora adesso, tune tum 
allora, cum qualora, nuper-testè, olim dna volta , aliquando 
qualche volta, quandolibet quandochessia, demum denique tun- 
dem finalmente, deinceps in avvenire, cito illico statim presto 
subito tosto, diu a lungo, brevi fra poco, iam già, iamdi 
Tampridem già primi, ante antea prius avanti dapprima, post 
postea dopo dappoi, dehinc deinde exinde quinci quiudi in 
siguito. : ; * 
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ART. 1°. AVVERBI DI QUALITÀ’ E DI QUANTITA” 


6. La qualità dell’azione © passion del soggetto vien 
espressa dagli avverbi,.che indicano il modo ond’egli 
agisce o patisce. Tali sono : gica 

Bene bene, male male, ita così, pariter parimente , aliter 
secus altrimenti, cito tantosto , repente di subito, sponte vo- 
lentieri, affutim a ribocco, vicissim a vicenda, quomodolib:t 
quomodocumque comechessia. | i 

Gli avverbi: qualificanti sono in vorità i più svariati per i- 

- specie e i più copiosi per. moltitudine : ad essi spettano tutte 
quelle varietà che nell'ultimo articofo di questa sezione e nei 
due della segnente saran rassegnati. i x 

7. La quantità dinota la maggiore o minore gran- 
-dezza d’una cosa, o le più o meno parti di essa. Tali 
sono gli avverbi : NetO n 
.. Parurù poco,-multum molto, valde assai, nimis troppo, satis 
abbastanza, solum tantuni solamente, solummodo tantummado 
dumtaxat soltanto, quasi ferme fere pene prope quasichè pres- 
soché, vix appena, plus magis più, minus meno, tuntum quan- 
tum tanto quanto, tanto 0 eo magis 0 minus tanto più o meno, ‘ 
«quanto 0 qiio. magis o minus quanto più o meno. 

AJla quantità si appartengono e i numeri e i gradi : i nu- 
teri additano la quantità assoluta, i gradi la relativa; e degli 
uni e degli altri diciamo negli articoli seguenti 


ART. III. AVVERBI DI NUMERO 

8. Siccome gli agginoti numerali determinano la 
quantità delle cose, se sono cardinali; o la loro: gra- 
de ; se sono ordinali: non altrimenti fanno gli av- 
.verbi per determinare o .il novero assoluto o }’ ordiue 
relativo delle azioni siguificate dal - verbo. I cardinali 


sono : 

e. Semel una volta sezies sei volte 
bis a due. volte septes sette v. 
ter tre volte. | 0elies otto v. 
‘quater quattro v. | movies nove v. 


quinquies cingne v. . decies dieci v. 


undici volte nonagles novanta volte 
duodecies dodici v. centies «cento v. 
tredecies tredici v. ‘centies"semel —centuna v. 
quaterdecies ‘quattordici v.| -ducenties dugento v. 
quindecies quindici v. | trecenties ‘ trecento v. 
sedecies. - sedici v. quadringenties quattrocento v. 
‘septiesdecies diciassette v.| quingenties cinquecento y. 

| octiesdecies diciotto v. sexcenties secento v. 

- noviesdecies. diciannove v.|' septingenties settecento v. 
vicies venti v, octingenties ottocento v. 
wicies semel' ventuna v. nongenties nove cento Y. 
vicies bis ventidue v. | maillies mille v. 
tricies trenta v. ® bis millies duemila v. 
«quadragies quaranta v. | ter millies ._ © tremila v.. 
quinquagies cinquanta v.| centies millies cento mila v. 
sexagies sessanta v. | maillies' millies un milione div. 

| seputagies — settanta v. | bis millies nullies due milioni di v. 
octogies - ottanta v. decies mill.millies dicci milioni di v. 
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Nota 1.° In vece di quatuordecies o septiesdecies può dirsi 

quaterdecies e decies sapties; come decies octies e ‘decies .no- 
yies, ovverb duodevicies e undevicies; e così duodetricies e 

undetricies, duodequadragies e undequadragies ec. 

2.° Z'icies, tricies, quadragies, ec. sono accorciati e di mi- 
glior conio degl’ interi vicesies, tricesies, quadragesies ec. benché 
anco questi si trovano. i 

3.° I numeri intermedì si formano ‘aggiugnendo il minore 
at maggiore, conformemente agli aggiunti numerici : così du- 
gento quarantfsei volte, ducenties quadragies sexies; tre mila 
ottocento quindici volte, cer millies octingenties quindecies; € 
così d'ogni altro. da | 

4.° Dal vicies in su figo al centies si.può premettere il nu- 
mero minore al maggipre, frapponendovi la congiunzione : co- 
me, trentacinque volte, tricies quinquias, ovvero quinquies et 
trities. Dal cento in là il maggiore precede, ed ora con par- 

. ticella, ed ora senza : così centies vicies, o centies et vicies, 

centoventi volte. ’ » 

5. Il miliotre di volte si esprime altresì col decies centies 
millies, due milioni vicies centies milliesy dieci milioni centies 
centies millies, cento milioni millies centies millies ec. 


" Si . . e e DI dl 0 
9. Gli avverbi ordinali o esprimono ordine e suc- 


cessione di tempo, o veramente di luogo e dî° dignità. 
Gli uni e gli altri si formano dagli aggiuati parimente 
ortdinali, assumendone i primi il caso ablativo, i se- 
condi | accusativo. . i 
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Così primo, ‘secundo, tertio, quarto, quinto, ec. la prima la 


‘seconda la terza volta ec. ovvero nel primo secondo terzo ino- 


mento o simile. i 

Primum, secundum, tertium, quartum ec. in primo secondo 
terzo quarto lu&go o simile. ; 

Nota 1.0 Impropriamente codesti si tengono per avverbi 
essendo veri aggiunti, ai quali si sottintende un nome, qual è 


“tempore pe primi, locum pe’ secondi. 


2.° Non di rado si veggion confusi questi due generi di or- 
dinali, ‘trovandosi quei di tempo usati per que’ di luogo, è per 
converso. ” i , i 
3.° Nelle diverse enumerazioni di parti, sogliono gli serittori - 
per eleganza sbstituire altre particelle : come semel et iterum, 
etiam atque etiam, in vece di bis e ter : così primum, deinde, 
tum, praeterca, adhaec, adde, accetlit ‘ec. meglio che primo 
secundo tertio ec. i E. ° (E 
4.° Quinquies praetor è ben diverso da quintum praetor: quello 


| significa cinque volte pretore, questo la quinta volta pretore. 


Così ter scribere vale scriver tre volte, tertium scribere sceti- 
vere la terza volta (5). 
ART. IV. AVVERBI DI COMPARAZIONE 
‘ 10. Alla guisa che confrontiamo una cosa con al- 
tra per rilevarne la uguaglianza o la. differenza o l’ec- 
cesso ; altresì raffrontiamo per lo medesimo fine una 


- 


. azione con altra : indi nascono i gradi di compara- 


zione, tanto agli aggiunti, quanto agli avverbi. 

11. Questi gradi nel positivo hanno varia desinenza, 
qual si vedrà qui. appresso, in ragionando la loro for- 
mazione : nel comparativo finiscono tutt in ius, nel 
superlativo, in issime., errime, illime, secondo’ la de- 
sinenza propria degli aggiunti da’ quali discendono.: 

Cosi docte doltamente, doctius più dottamente, doctissime dot- 
tissimamente; pulchre bellamente, pulchrius più bellamente , 
pulcherrime bellissimamente ; facile facilmente, fucjlius più fa- 
cilinente, facillime facilissimamente. 1 


12. Alcuni avverbi sono irregolari, ugualmente che 


- gli aggiunti lor primitivi. _ 


Così bene, melius, optimez male y-peius y pessime; parum, 
minus, minime. N 
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| 13. Alcani han gradi propri senza derivare da ag- 
giunti : come diu lungamente, diutius diutissime; pro- 
pe vicino, propius proxime ; saepe Spesso , saepius 
saepissime. : "od ; » 

1h. Certi son difettivi: ed altri mancano di positivo, 
«come magis maggiormente, mnaxime; Ocius. più velo- 
«cemente, ocissime: altri di comparativo , come que 
quasi, penissime; nuper testè, nuperrime: altri di su- 
perlativo , come satis abbastanza, satius; secus altri- 
. menti, secius: “o 


15. Talora, mancando il grado di una voce, sì usa 
la perifrasi di due : il che avviene quando ne sòn privi 
gli aggiunti ond' essi derivano. i 

Così pius fatuus sabrius ec. non avendo proprie voci pei 
due gradi, nè anco n’ hanno gli avverbi lore corrispoudenti ; . 
€ però dirassi pie, magis pie, maxime pie; e via degli altri (6). 


ART. V. AVVERDI DI VARIO SIGNIFICATO 


16. Sotto a questa classe comprendiamo quante al- 
tre specie di avverbi vengono da’ gramatici dinume- 
rate. ; 


1:° Avverbi d' affermazione : certe, certo, etiam , ita, ma- 
xime, nae,-plane, profecto, procul dubio, quidem, utique; si,- 
così, maisì, si bene, appunto, di certo, per fermo, davvero, si- 
curamente, senza dubbio, _—_—. Di 
- 2.° Di negazione : non, haud, minime, nequaquam, neuti- 
quam, haudquaquam; rio; noù già, mai no, cibò, non mai, in 
niun modo, per verun patto. 

3.0 Di dubitazione: forsan, forsitun, fortasse, fortassis; forse; 
a caso, per: ventura , ficr avventura, 0 i 

4.° D' interrogazione :, an? anne? num? numquid? forse? for- 
sechè? annon? nonne? forse no? quin? quidni? perchè no? cur? 
‘ curnam? eccurnum? quid? quare? quamobrem? quapropier? 
perchè? perchè cagione? per qual.cosa? a che fare? quomodo? 
quo pacto? qua rutione? qui ? come? in che modo? in che guisa? 
in qual maniera? quorsum? fin duve? a che- fine? siccine ? così 
dunque? uwum? forse? 

5.° Di spiegazione : scilicet, videlicet, nempe, nimirum, pla- 
ne, quippe; cioè, cieè a dire, vale a dire, ch'è quanto a dire. 


- 
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6.° Di somiglianza: ut, uti, sicut, sicuti, velut, veluti, ceu, 
uasi,. quemadmodunm, quomodo; come, siccome, alla guisa che, 
in quel modo che: ita, sic, haud aliter, non secus; così, al- 
tresi, non altrimenti, allo stesso modo, per Ja stessa guisa. 
n.° Di uguaglianza: aegue, ac s!, iuxta, pariter, perinde, tam- 
qua m, tantumdem; parimente, ugualmente, tanto, altrettanto. 
8.° Di diversità : aliter, alioqui, alioquin, secusj altrimenti; 
diversamente, per altro modo. 
9.9 Di demostrazione : en, eccez ecco, vedi, ve. 
10.° Di esortazione: 46€, agedum, agtte, agitedum, eia; orsù, 
vid, coraggio? 
11.° Di unione : simul, insimul, una, pariter, coniunctim, 
universim; insieme, însiememente, in un corpo. 
12.° Di segregazione : seorsum, seorsim, separatim, singulu- 
tim; a parte, in disparte, disgiuntamemte. © 
13.° Di esclusione: modo, dummodo, solum, solummodo, tan- 
tum, tantummodo, dumiaxat; solo, soltanto, purchè , sì vera- 
mente che. 3 
14.° Di elezio ne: imo, màgis, potius; anzi, piuttosto, più pre- 
sto; in primis, maxime, praecipue ; principalmente , singolar- 
mente, sopra tutto. dei a 
15.°' Di gradazione : sensim, paululum, paulatim , pédeten- 
tim; a poco a poco, di grado in grado, fil filo, via via. 
‘36.0 Di casualità: forte, forte fortuna; per caso, per acci- 
dente, per fortuna. 
17.° Di intensione: admodumy, omnino, penitus, prorsus, sane, 
valde; molto, assai, troppo, al tutto. 
18.° Di diminuzione: fere, ferme, pene, prope, propemodum; 
quasi, quasiché, pressochè, per poco. | 
‘19° Di distribuzione: sigilatim, singulatim, bifariam, multi. 
fariam; ad uno, a due, a molti; ostiatim, vicatim, viritim; di 
‘uscio in uscio, di vico in vico; d'uomo in uomo; simpliciter, 
dupliciter, tripliciter, ec. in una, in due, in tre parti, o for- 
me, o maniere ec. 
20.9 Di giuramento : pol, edepol, ecastor, mecastor, hercule, 
mehercule, mediusfidius ; per Polluce , per Castore, per Er- 


*cole (7)... . 
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SEZIONE II. 
FORMAZIONE DEGLI AVVERBI © 


‘17. Così gli avverbi, siccome le antecedenti parti del 
discorso, sono altri primigenî ed altri derivati : di più, 
molti son semplici e molti composti. | 

De primigenî e de' semplici non accade qui far. parole, tra 
perchè i più di loro sono stati nella sezione innanzi indicati, 
e perchè non vanno a regola veruna soggetti. Rimane pertanto 
a dire -de' derivati e de’ composti (8)- 


ù 
= 


tI 


ART. I. AVVERBI DERIVATI 


18. Derivano essi da nome, da aggiunto, da pronome, 
da verbo, da participio, da avverbio, da preposizione; e 
come varia sì è la lor origine, altresì n° è diversa la ter- 
mminazione. ; i 

19. Derivati da’ nomi della prina declinazione, e- 
scono in atim; come da centuria decuria si fa centu- 
riatim decuriatim, a centurie, a decurie. 

Dicasi altrettanto de' nomi cocklea chioceiola, columba colom- 
ba, copula coppia, fistula fistola, fortuna sorte, gutta gocciola, 
lacinia lembo, particula particella, semita sentiero, summa som-, 


ma, gessella tassello, e simili, che fan cockleatim, columbatim, 


copulatim, ec. Ma medulla midolla, fa medullitus, e così tal” 
‘altro. . : 


20. Da° nomi della seconda in us, escono pi in 
atim : come da articulus articulatim, ad articoli. 
E così da acervus mucchio, angulus angolo, cuneus cuneo, 
‘canaliculus canaletto, cancellus grata, vicus vicolo, si ha acer- 
vatim, angulatim ec. Ma da fundus nasce funditus, a fondo. 


21. Da’ nomi in r escono ine :-come da faber fab- 


bro, fabre. ” 


Così da satur satollo, sature : ma da vir uomo, viritim; da 
sequester mezzano, sequestratim. 


22. Da’ nomi ia um, fanno atini : come membrum 
membratim a membro a membro. 


1 
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E così filum filo, fiustum brano, granum acino, ostium porta, 
danno filatim frustatim ec. Ma coelum fa coelitus di ciclo. 
23. Da’ nomi della terza in 0 fanno alim: come da 
mucero punta d’ arme, mucronatim: in en, agmen squa- 
dra, agminatim sin er, agger argine, aggeratim : iu 
es, vices vicenda, cicissim : in is, cuspis punta, cu- 
spidatim : in us, genus genere, generalim : in x, im- 
brex embrice, imbricatim. “a: 
Ma da mordix, radix, stirps, ne viene mardicitus e mor- 
dicus, radicitus, stpuus. 
2. Da’ nomi della quarta in us si ha atim; come 
da gradus gradatim di grado in grado. 


25. Da’ nomi della quinta in es, parimente atirn; 
come da specieg speciatim in ispeziehtà. 
26. Dagli aggiunti di tre voci, i più finiscono in 
e; come da doctus è probus, docte e probe , dotta- 
‘mente e costumatamente: altri in 0, come da citus e 
tutus, cito € tuto, tostamente ‘e sicuramente : altri in 
atim, come da minutus e privalus, minutatim priva» 
tim, a minuto e in privato: altri in iter, da dlandus 
e largus, blanditer e largiter, dolcemente liberalmente: 
altri in itus, da divinus humanus, divinitus humani- 
tus, alla divina, alf’umana. i 
27. Dagli aggiunti di due voci, alcuni escono in e, 
come da facilis e peregris, facile e peregre, di leg- 
gieri da lungi: alcuni in ter, come duleis Fini dulci- 
ter fortiter, soavemente gagliardamente: alcuni in alii, 
come tenuis tenualim, estenuatamente. 


28. Dagli aggiunti di una voce, escono comune- 
mente in ter : come da amans elegans, amanter ele- 
ganter; da demens e prudens, dementer prudenter ; 
da par memor, pàriter memoriter; da concors mise- 
ricors, concorditer misericorditer; da loquax procax, 
loquaciter procaciter (9). È 

29. Da' pronomi possessivi meus, tuus, noster, ‘si 
troya rieatim, luatim, nostralim, a mio, a tuo, a nostro 
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modo : dai demostrativi hic, iste, ille, is, germogliano 
hic, huc, hac, hincj istic, istuc, istac, istincj ec. 
._ 30. Da’ verbi: come age, agesis, agite, su via, 
da ago; apage, apagesis, lungi, via di qua,-dal greco 
9 C . 
ae rimuovere, levar via. i 
31. Da’ supini o participî : come perplerim per- 
plessamente, da perplexum o perplexus. 
Di questi, altri sono in ‘atim, come celatim, cogitatim, con- 
. gregalim , emicatim , geminatim, glomeratim, memoratim, ro- 
tatim, saltuatim, vellicatim : altri in sim o tim, come caesim, 
Coactim, contemtim, cursim, discretim, fartim, pressim, raptim, 
Stricum, tractm. ©. © Do > | 
32. Da altri avverbi: come da primo primitus, pri- 
‘mamente; da vicissim vicissatim, a viceada. 
- 33. Da preposizioni: come da clam clanculum di 
nascosto ; da intra. intus o intro di dentro; da sub 
subter o .subtus di sotto. Diane | 
Parecchi avverbi vantano doppia terminazione : eccone un 
saggio. — . = 
1.° Alcuni terminano in e. ed i:peregre e peregri, in lungi; 
pracfiscine e praefiscini, fuor di fascino. © — 
2.° Alcuni in e edo: rare e raro di rado; false e fulso fal- 
samente. — : | 
3.° Alcuni ine e ter: firme e firmiter per fermo; ample ed 
ampliter con'‘ampiezza.; | MC (6a, Na 
4.° Alcuni in e ed im: diserte e disertim con chiarezza, mi- 
nute e minutim alla spicciolata. dia l i 
5.° Alcuni ine e tus: publice e publicitus in pubblico, di- 
vine e divinitus da Dio. © n i 
6.° Alcuni in e ter e tus: humane, humaniter, humanilus 
da uomo. "% i EA i ; 
7.° Alcuni in a od o ed im: iuxla e luxtim appresso; pre 
vato e privaum in privato. | sia 
8.° Alcuni in us ed um : adversus adversum incontro, pror- 
sus prorsum affatto, rursus rursum:da capo; e così dite di an- 


trorsum dextrorsum extrorsum introrsum quorsum. 
9. Alcuni in o ed um. primo primum .secundo secundum ec. 


e così gli altri numerali di sopra esposti; ed inoltre multo mul- 
tum, nimio nimium, paullo paullum, quanto quantum, tanto 
tguitune, I 
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10.9: Altri finalmente hanno la uscitura medesima del lor 
primitivo neutro : come facile, penitus, potius, recens, utrum ec. 
Che sono insieme aggiunti ed avverbi (10). 


ART. II. AVVERBI COMPOSTI 
) 


34. Compongonsi altresì’ da tutte quasi le parti del. 
l’orazione; ed eccone di ciascuna gli esempli. 

‘35. Composti di nome e di aggiunto: pridie il giorno 
innanzi, quasi priore die; postridie il giorno appresso, 
quasi. postero die; nudius tertius ieri: 1 altro , quasi 
nunc dies tertlius. 


36. Di nome e pronome: quare perchè, quomoo 
come, quamobrem laoude; da qua e re, quo e modo, 
quam ob rem. CAS s 

37. Di nome e verbo: pedelentim pian piano, quasi 
pede tentanz. 

38. Di nome e participio: perendie posdomani, quasi 
peremta die. 

39. Di nome e avverbio : dextrorsum a destra, si- 
nistrorsum a sinistra; quasi dextranm o sinistram versus. 


40. Di nome e preposizione : extemplo di subito, 
profecto di certo, obviam incontro, obiter di passag- 
gio; quasi ex /emplo, pro facto, ob viam, ob iter, 

k1. Di aggiunto e avverbio : nimirum certamente, 
da ne o non e mirum. vo Si 

42. Di aggiunto e particella sillabica : aliguantisper, 
tantisper, per poco, da tantis e aliquantis, giuntovi 
per, come nel greco wrrrip siccome. 

43. Di due pronomi: ideo perciò, quasi id eo, ossia 
ob id, ex eo, 


4. Di pronome ed avverbio: alibi altrove, da alius 
e ibi; alicubi iu alcan luogo, da aliquis ed ubi; aliunde 
da qualche luogo, da aliquis e n aliunde da altro 


luogo, da alius e unde; guin che non, da qui o quae 
e non. 
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45. Di pronome e preposizione : adhuc fia qui, per 
ad ‘hoc; cioè tempus; adhaec oltreciò, per ad haec, 
cioè dieta o facta ec.; antea innanzi, postea di poi, 
quasi ante ca,: post ca. 


46. Di due verbi : ilicet prestamente, scilicet e vi- 
delicet vale a dire; .da ire, scire, videre e licet. 


IT. Di due avverbi: iamnunc fin d'ora, iamtum 
fin d’ allora, etiamnum fino ad ora, etiamitum fino al- 
lora, da iam o etiam, e nunc o tunc; sicut siccome, 
per sic ut; tamquam quanto, per (am e quam, ac- 
corciati da tantum e quantum. © 

48. Di avverbio e preposizione : adhinc quinci, adeo 
a segno, antequam anzichè, adamussim appuntino, ini- 
bi ivi, deinde poscia, perinde quasi, proinde quindi, 
subinde di quando in quando; dalle preposizioni aò 
ad ante ec., e dagli avverbi hinc eo quam ec. 

49. Di avverbio e particella, o enclitica: come quan- 
doque. talvolta, ubigue dovunque, da quando od ubi 
e que per e; © sillabica, come parumper un pochet- 
tino, paulisper a poco a poco, da parum o paulum 
e per. 

50. Alcuni finalmente compongonsi da tre voci: for- 
‘ sitan per avventura; da fors sit an; quomodocumque 
comechessia, da guo modo cumque (12). 


CAPO VI, 
DELLA PREPOSIZIONE 


6 1. Preposizione è quella particella che si pre- 
mette al nome per indicare le sue relazioni (1). 

1.° Si dice ch’ella premettesi, avendo risguardo alla genera- 
lità della regola e all’ ordine naturale delle parole : nel resto 
mon manca qualche eccezione, come tenus, che si pospone al 
nome di sua natura, e così ancora diciamo, haec inter, quos 
inter, mecum, tecum, per costruzione inversa. | 

2.° Si aggiugne che premettesi al nome, se non sempre espres- 
so, almen sottinteso : come, în. longum, per praeceps, ove s'in- 
tende tempus , iter od altro. Preponesi anco al pronome; ma 
questo altresi rinchiude il nome, di cui tiene le veci. 

3.° Si soggiugne ch’ella indica le relazioni del nome, peroc- 
chè addita alcuna o cagione o circostanza di esso, come appa- 
risce dalla loro. cnumerazione. . 

2. Delle preposizioni si possono le stesse cose ri- 
chiedere, che degli avverbi, cioè varietà e formazione. 


SEZIONE I. 
VARIETA' DELLE PREPOSIZIONI 


3. Le preposizioni tra loro distinguonsi o pel caso 
che reggono, o per l'uso a che servono. 


ART. I. CASI DELLE PREPOSIZIONI 
bh. Le preposizioni; che vogliono il caso accusativo,. 


comunemente si riducono a trenta, che qui rassegniamo . 
per ordine d’alfabeto. | o | 


ad a circa 


adversum contra circum I intorno 
innanzi circiter 


ante 
apud appresso 


| «| 
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cis di | pone ‘dietro 
civa ©» SERA posto dopo 
contra. ‘contro | praeter oltre 
ergu verso {| prope vicino 
extra fuori propter a cagione 
infra sotto secundum secondo 
inter ‘tra secus lungo 
intra __ dentro supra sopra 
uxta accanto. i trans } di tà 
cb. per ultra . 
-pernes ‘ 0». presso versus verso 
per. + per 


3. Quelle :che reggono 9 ablativo sono i 


: 4, ‘ab, abs, da “|eum > > conÙ 
e ex. î de |; @dadi 
‘abdsque i prae avanti 
sine a i ‘Ca favore 
Clam di nascosto RIO Dda luogo 


coram. .  dihavzi 


6. Quelle che reggono or l'uno or l’altro caso : 
in Ù ia ni ; 
SUper sopra 


sub 
subter 





sotto 


% 


Nota 1;° Queste preposizioni ultime vogliono l’accusativo, 
quando indicano moto; l'ablativo, quando. dinotano stato. 

2.° La preposizione cenus insino, regge o l’ablativo singolare, 
ovvero il gemtivo plurale, dietro a cui sempre si collgca ; ond'è 
che da altri si chiama pospositiva. ada 

3.° Alcune delle accennate impropriamente si chiamauo pre- 
posizioni, essendo -veri avverbi : tali sono circiter, prope, pro- 
pius, proxime, pridie, postridie, precul, secus, usque, versus, 

‘’ gersum : giacchè i nomi che sembrano retti da esse , reggonsi 
propriamente dalle preposizioni «40 ab, che o con esse si tro- 
vano, ovvero si sottintendono (4). 7 . 

«4. Parecchie di esse saranno ora preposizioni ed ora avverbi, 
secondochè o reggono un. nome o qualificano un verbo : tali 
sono adversuni, ante, circa, circum, citra, clam, contra, co- 
ramy extra, infra, intra, inxta, subter, super, supra, ultra (3). 
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ART. II. USI DELLE PREPOSIZIONI 


*%. Le preposizioni hanno tanti usi, quante sono le 
relazioni del nome- che indicano : il perchè alcune si 
dicono causali ed alcune finali, altre locali ed altre 
temporali, quali accompagnative e tali privative. 

Causali sono a, ab, abs, e, ex. | 

Finali, ob, prae, pro, propter. : 

Locali di stato, adversum, apud, cis, citra, infra, intra, 
luxla, penes, prope, secus, supra. 

Locali di moto, ad, erga, trans, versus. 

Di stato e di moto, in, super, sub, subter. 

Temporali, ante,.circiter, post, secundum. 

Accompagnative, cum, coram, penes, prope. - 

Privative, absque, clam, praeter, sine. x iù 

Si noti a.° Che talune di queste particelle valgono a più d'un 
uso, perchè han più d'una significazione : così propter or vale 
a cagione, ed or a canto; secundum or vale giusta, ed or dopo; 
pro or in favore, or in cambio, ec. | O 

_ 2.° Che oltre agli usi suddetti valgono eziandio ad esprimere . 
distanza, misura, origine, materia, maniera, stromento, ec.(4). 


SEZIONE 11. 
FORMAZIONE DELLE PREPOSIZIONI 


8. Tra le preposioni ve n° ha di quelle che deri- 
vano da-altre voci, di quelle che di più voci compon- 
gonsi,. e di quelle in fine che ne compongono d’altre. 


ART. I. PREPOSIZIONI DERIVATE E DERIVANTI 


9. Derivan esse, 1.° da nome: come circum da circus 
cerchio. 
2.° Da aggiunto: come secundum da. secundus 
secondo, ll | | 
3.° Da verbo : come pone da pono deporre. 
h.0 Da participio ; come praesente, absente, da 
praesens, absens, in vece di coram e pracul (3). 
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10. Dalle preposizioni scambievolinente derivano e 
nomi e aggiunti e verbi e avverbi; de’ quali si è favel- 
lato ai luoghi loro. 


ART. II. PREPOSIZIONI COMPOSTE E COMPONENTI 


11. Composte sono : adversum , da ad e versum; 
absque, da abs e que; praeter e propter, da prae e 
pro, e la sillabica ter; infra, intra, citra, da in e cis 
‘e la sillabica tra. 

12. Le componenti poi 0 possono stare da sè, o non 
possono : le une diconsi separabilî, le altre insepa- 
rabili. o 0 o i, 

13. Separabili sono tutte Ie sopra sposte, le quali 
b crescono o sminuiscotio o comechessia svariano il 
significato delle parole ‘semplici. 


14. Si congiungono adunque, f°. con nomi : come 
abavus arcavolo, da ab e avus; aditus ingresso da ad 
e ilus. a: 

, 2° Conaggiunti: praedives traricco, da prae e di- 
ves; perelegans molto elegante, da per ed_ elegans. 

3.° Con pronomi: guicum con cui, mecum con me- 
co, da cum e qui, (in vece di quo o qua) e me. 

k.° Con verbi: admitto antecedo, ammettere pre- 
cedere, da ad e mitto, ante e cedo. 

5.° Con participî: circumagens raggirando, con- 
tradiclus’contraddetto, da circuri e contra e dictus. 

6.° Con avverbi: periucunde molto giocondamen- 
te, prueclare assai chiaramente (6). ‘ | 

. 7.° Con preposizioni: circumcirca a un di presso, 
praeterpropter più o meno (7). 

: Non di rado queste particelle, nel congiugnersi, soggiaeciono 
ad alterazioni; non di ‘rado alterano la parola a cui si premet- 
tono. Ecco esempli dell'un caso e dell'altro. 

Nel primo caso; a ab si mutano in au avanti f; in as avanti 
p: come auferre togliere, asportare tor via. ner . 

Ad in ac avanti c, in af avanti f, in ag avanti 8, in al 
avanti È, e in somma raddoppia la lettera seguente, perdendo 


hd 
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la propria : come accusare, afferre, aggravare, alligare, anne- 
ctere, apponere, arr'ipere, assequi, atterere, in vee di adeusare, 
adferre, adgravare ec. 

Cum in com, con, col, cor, co; come comburere, conqui- 
rere, colloqui, cortipere, cohabiture, coire, in luogo di cumbu- 
rere, cumquaerere ec. 

De in des, dis, dif; di : come destinare, discutere, diffidere, 
distare. ’ ro ue: Neca 
E o ex in ef: come efferre, effluere. ag e ef 

da in.im, il, ir: come immiscere, illudere, irrumpere.. 

. Ob.in 06, of,.0p; 0s, 0: come occupare , offerre, opponere, 
ostendere, omittere. a 

Pro in prod o por: come prodire, porrigere. 

«Sub in suc, suf, sug, sup, sur, sus : come succedere, ‘suf:. 
ferre, suggerere, supponere, surripere, sustinere. ee: 

Trans in tra o tran: come traticere, transcribere. 

Nel secondo caso, i verbi. mutano spesso l'una vocale in al- 
tra, così: \ \. 

— + ine: arceo dà coérceo, ezerceo, 

A ini: habeo dà adhibeo, prohibeo, 

E° in i:sedeo dà assideo, dissideo. 

e in i: caeda dà occido, succido. 


Di altre mutazioni si fe' menzione in trattando de’ passati e. 
de supini. © Ù 


‘ 


153. Preposizioni inseparabili diconsi quale che 
fuor di composizione non sono in uso: tali sono ‘le 
seguenti, 00 n° se 
“ 1.° An o am: come arhelo da an ed halo, amputo da ‘am 
e puto. . 
2.° Di o dis : diiudico , da di e iudico; distraho da dis e 
traho. — | iù e : 
3.° Re: retega, revelo, da tego e velo, 
4.° Se : secubo, seiungo, da cubo e iungo. 
9.° Ve : vegranzis, vesanus, da sahnus e grandis (8). 


| CAPO VII 


é 
DELLA CONGIUNZIONE 


6 1 Congiunzione è quella particola che unisce tra 
loro o le parole o le sentenze (1). DI 

Parole sono le varie parti del discorso , sentenze le intere 
propo Or sì le une come le altre conneltonsi per lo mezzo 
di queste partieelle. 

2. Delle congiunzioni egli è da vedere prima le va- 
rietà, poscia le formazioni. | 


.-<-- - SEZIONE L 
“VARIETÀ DELLE CONGIUNZIONI 


3. Le congiunzioni in tante classi partisconsi, quan- | 
ti son gli ‘usi a che si destinano. Eccone le principali. 
«1.0 Copulative, che congiungono parole e cose: et, 
ac, atque, etiam, quoque, cum, tum, e, ed. 

‘° 2.° Disgiuntive, che congiungono le parole, ma 
disgiungon le cose : aut, sive, seu, vel, 0, Ovvero, Op- 
pure (2). n | i 

3.° Negative, che niegano una 0 più cose: nec, 
neque, neu, neve, ne pato, nè, nè anco, neppure. 
4° Concessive, che danno una cosa per poi toglier- 

ne wn' altra : etsi, ‘tametsi, etiamsi, licet, quam uam, 
quamois, ancorchè, benchè, comechè, avvegnachè, co- 

munque, quantunque, sebbene, tuttochè. i 


%.° Avversative, che si oppongono alle precedenti: 
at, ast, atqui, sed, tamen, attamen, nihilominus, ni- 


hilo secius , verum, pure, contuttociò , nondimeno, 
nompertanto, tuttavia, tuttavolta, ad: ogni modo. 


6.° Causali, che danno ragione : nam, namque, 
enim, etenim, quia, quoniam, quando, quandoquidem, 


quippe, siquidem, utpote qui, sperchè, perocchè, 1m- 


SEZ. I vaRIETO = © 223 
perocchè, perciocchè, imperciocchè, giacchè, -concios- 
siachè. ' | 

7.° Illative,che una cosa da altra inferiscono: ergo, 
igllur, ideo, idcirco, itaque, quare, quapropter, quam- 
obrem, qeocra, propterea, dunque, adunque, on- 
de, laonde, perciò, imperò, il perchè, per lo che, per 
la qual cosa. | 

8.° Condizionali, chie inducono condizione: si, sin, 
siquidem, modo, dummodo, se, se però, se pure, pur- 
chè, solo che; nisi, se non. | 

9.° Elettive, che dinotano preferenza data ad una 
cosa sopra d’ un’ altra: ac, atque, quam, che, anzichè, 
priachè. 

10.° Comparative, che raffrontano cosa a cosa: ut, 
uti, sicut, sicuti, velut, veluti, quomodo, quemadmo- 
dum, come, siccome , alla guisa che, in quel modo 
che.. “n 

11.° Somigliative, che mostrano somiglianza: :0a, 
sic, non secus, haud aliter, così non altrimenti, alla 
stessa guisa, della stessa maniera. ca 

12.0 Ordinative che indican ordine: ante, antea, 
: prius, primum, în primis, pria, prima, in prima, ‘pri- 
mamente; ‘um, inde, deinde, exinde, hinc , dehinc, 
post, postea, poi, dipoi, indi, quindi, appresso, po- 
scia, in seguito. 

13.0 Temporali, che dinotano tempo: anteguam, 
priusquam, primachè, anzichè, avantichè; postquam, 
posteaquam, poichè, dappoichè, posciachè. 

14.° Riempitive, che compiono senso : quidem, 
equidem, al certo, per fermo. 
15.° Sminuitive, che scemano forza: sallem, certe, 
almeno, per lo manco. 
16.° Finali, che accennan motivo: Mito: accioc- 
chè, affinchè; ne, ut ne, acciocchè non, aftinchè non, 
perchè non. | | 1a 
| 20 


. 
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Si noti,1.° che parecchie di queste congiunzioni son, anco av- 
verbi e talora fan ambo gli uffizi ad'un tempo ;-quando cioè 
e qualificafio il verbo e congiungono il discorso (3). 

2.° Una stessà congiunzione può :essere ora d'un uso e ora 
d’ un altro, e quindi prendere or l'una or l'altra delle nume- 
rate denominazioni. ili od n 

4. Di dette congiunzioni alcune van sempre innanzi, 
e però diconsi prepositive; altre mettonsi dietro a qual- 
che voce, e sì chiamano pospusitive; altre poi ad ar- 
bitrio si pongono avanti e dopo, e si appellano eo- 
muni. ; * 

Alia prima classe si aspettano ac, ‘at, ast,valqué, nam, necy 
nisi, quin, sin, seu, sive; quare; quapropter, quamobrem, ‘’ 

Alla seconda, autem, enim, quidem, quoque, ‘vero. 

Alla terza, ergo, igitur, itaque, quoniam, tamen. 

Nequidem sempre si divide: come, ne ille quidem. 

5. Alle pospositive si riducono le enclitiche (così 
dette in greco., perchè inclinano o sia tirano all’ ulti- 
ma siltaba l'accento della parola a cui si appiccano): 
e queste son tre, que, ne, ve, in vece. di et, an, vel (4). 

6. Si trovan talora insieme -due congiunzioni d’ un 
medesimo significato , e ciò per pleonasino o sia so- 
vialbondanza: come quia enim, quamvis licet, quoque 
et'‘am, ergo igilur. ls na 
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FORMAZIONE DELLE CONGIUNZIONI. 


7. Ancotra queste particelle si osserva la derivazione 
.e la compositura, siccome .nelle precedenti si è notata. 
8. Derivate da aggiunto sono, primum, prius, ve- 
ro, verum; da verbo, f/icet. | 
9. Composte 1.° di nome e di pronome; come qua- 
re da qua e re. ; 
.2.* Di due pronomi: ideo, da id ed. eo. 
3.° Di pronome e verbo: quamris, quamlibet, da 
quam e vis 0 libet. 
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h.o Di pronomè è prepésizione : idcirco, quocir- 
ca). da id 0 quo e circa; quapropter, eopropter, hac- 
propter, propierea, da gg;.hacy qua (usate par haec 
e quae) e propter. | i 

.; 5.9 Di preposizione e avverbio: proinde, da. pro 
einde St e Lg È 

6.° Di due avverbi: nedum da ne e dum; quam- . 
quan ‘di quam addoppiato. “i 

‘'"7.* DI dué congiunzioni; elsi, da el € sij etenim, 
da et ed enim; namque, da nam e que; siquidem., 
da si-e ‘quidem; verumtamen, da .verum e tamen. 

“'"* 8° Di congiunzione ed avverbio :.dummodo, da 
dani'è' nodo; neque, da ne e que; quandoquidem , 
da quando e dn etiam, da et e iam. 

10. Alcune altre son composte, ma insieme con- 
tratte : come equidem in vece. di ego quidem; sin in 
vece di si autem; sed invece di Si dum; sive o seu 
in vece di vel si; guoniam in vece di quum iam; 

di et iam mune (8), 


#44» 


etitmnùm in vece” 
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CAPO VIII. 
DELLA INTERIEZIONE 


Ù “ an Ho tto gia RE e Vida ila x 
‘6 1. Interiezione o Interposto è quella! ‘particella 
ch’ esprime gli affetti. dell'animo (1)... din 
Si differenzia dall'avverbio in ciò, che, dove questo non’ serve 
che a qualificare l'azione del verbo, quella vale a seguare l’af- 
fezion del soggetto (2). | |" ii 
|‘. Le due cose, chie «lisaminato abbiamo delle altre . 
particelle indeclinabili, rimangorio a vedere similmente 
di questa : dico le varie sue classi e_ le forme, diverse, - 
| SEZIONE K. 0 O è 


‘ptt. 0) «13 
: Fim 
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‘ sa A e e e Udo apionpee SE 


3. Gl'Interposti si ponno a tante classi rid urre, quanti 
sono gli affetti da loro significati. Eccone le più usi. 
. tate per ordine d’alfabeto. | 
1.° Di accorgimento, @fa1/ oh oh! 
2.° Di allegrezza, evax,.evoe, i0! viva, evvival 
3.° Di approvazione, 8u, euge! bene, va bene! 
4.° Di chiamata, heus! eho, echodum! olà! hem! 
ua! du E 
2 5.° Di coraggio, eia, hem, age! orsu, su via! 
__ 6.° Di desiderio, oh, ut, utinam! deh, Dio voglia, 
Dia, volesse! si/ oh si! sic, ita! se, oh se, così! 
T.° Di dolore, heu, hei, hoi! ah, ahi; chi, aimè, 
cime! | 
8.° Di esclamazione, 0/ oh! 
9.0 Di fastidio, fî, phy! pub! 
.10.° Di maraviglia, oh, proh, hui! oh, deh, doh, 
pub! dabdae, papae! capperi! | 
41.° Di minaccia, vae/ guail 
12.° Di riso, ha ha, he/ ah, ah, ah! 
13.° Di scherno, guh/ vanne! che! oh sì! 
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14.° Di sdegùò, hem, proh! poffare! apage! lungi 
lungi! — | 
15.° Di silenzio, au, st? tacil zitto! par! bastal 
16.° Di timore heu, eheu! hui, oimè! 

V' ha delle voci, spettantisi ad altre parti d'orazione, che . 
pur si usano a maniera d’ interposti, quando esprimono alcun 
affetto : come malum! disdetta! infundum! cosa indegna! ne- 
fas! nefandità! miserum! miseria! e simili (3). 


i... SEZIONE II. 
| *. ‘FORMAZIONE DÉGL’INTERPOSTI 


-‘k. Queste particelle, movendo immediate dall’affetto, 
si considerano come voci semplici e primitive; e però 
di rigore non-sono, come le altre, nè derivate nè 
composte (4). ia 


PA . 


. Alcuni però ‘chiamario ancor derivate quelle che vengono, se 
noti ‘da Altra parola, almeno da altra favella : così ah ed. oh 
sono di provegnenza ebraica; evoe e pax d'origine greca. 

5. Intra le composte si noverano ehem ed eheu, 
come nate dalle semplici hem ed heu. E così dirassi 
‘ di ehodum e di euge, nato l' uno da echo e dum, l’altre 

9 DI ta i S 
dal greco €07*, ch'è composto dall’avverbio eu bene, 
e dalla sillaba 96. 

Altri ripongono tra gl’interposti sis, sodes, sultis, solo per 
chè si frappongono al discorso : ma per verità queste non sono 
che verbi conglutinati_alla corgizionale si; poiché sis è contratto 
da si vis, sodes da si audes, sultis da si vultis; nè gono più 
interposti di quel che sieno quaeso, amabo, ec. ° 


;- AVVISAMENTO 


* GREIE 


Nella partizion generale di questo libro, dopo 
gli otto capi sopra» le .olto parti dell'orazione, 
. ne fur promessi due altri, sopra la Sintesi l'uno, 
l’altro sopra l’ Analisi. Ma ora:che ci accor- 
giamo esser la mole di questo ‘ringrossata forse 
di troppo, abbiam fatto senno dì rimandare gli 
annunziati. due capitoli al principio del libro 
sequente, dove staranno: in luogo più proprio, 
siecome costituenti le basi della Sintassi. 


e, 
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“0. ANNOTAZIONI ;.... 
‘ ni ae: t gi 1 


ALLA INTRODUZIONE 


Cons) 
E Ù >». 


i dia $ ; puri 

(1) Gramatica,. greco vocabolo {derivato da Ypa®W# scrive, 
donde ypippa che vuol diré dettera), assunse tal: n6me, non 
tanto perché ‘dalle lettere, si formato fe parole, intorno a cui 
essa si aggira; quinto perchè da principio l' unico ufficio di lei 
fu insegnar leggere e scrivere semplicemente, siecpme'n' avvisa 
Aristotele (in Topicis c. vi). In progresso però questo însè- . 
gnamento elementare fu chiamato Grammatistice ‘0 prima let 
teratura, e Grammatistaé o litteratores que'.che l'esercitavanio, 
come. si ha da Quintiliano (Znst. orat. È. 1, c. 1). Indi la 
Gramatica , ampliati i confini, si avanzò a trattaré le regole 
del ben dire, e spaziossi pe' campi della Polimatia : onde venne 
artita in metodica o precettiva, e in esegetica 0 spositiva. Ved. 
fossio de Arie gram. L. 1, c. ir. e 
. (a) Questa serie di lettere da’ Toscani si chiama Abbiccl, 
nome . composto dalle prime tre. che da lor sj -prohuuziano @ | 
di ci ec. Da' Latini si dinoràina' Alfabeto, vocabolo fatto dalle 

crime due lettere greche «/pha e beta. Vuol natarsi .1.° che 
quattro di tai lettere sono di greca origine, X..X Y Z, e fu- 
rono introdotte assai tardi nell'alfabeto latino; 2.° che la J con- 
sonante e la ‘'U votale fur anco ignote a' prischi Latini, che 

er esse valevansi della 1 e della /7, siccome dalle vetuste iscri 
zioni si scorge. Indi è che non 25 ma 23 lettere si contano dai 
gramatici. ", ded di È 

(3) La voce Jy99I077:06 propriamente dinota due suoni, ma 

riuniti in unica sillaba. Il perché ì Greci distinguevano i dit- 
tonghi propri che avevan due suoni, dà quelli di un solo che 
però impropri addimandavano. Nell’ attuate pronunzia de dit. 
tonghi latini, tre di essi ritengono suono doppio, au e. ew, che 
si pronunziano come si scrivono : i tre altri non ne hanno ehe 
un ‘solo, ae, 0e, yi, e suonano e, e, &.. o: Lee 

(4) I Greci ripartiscon le mute in tre tersarii, secondo la 
triplice intensità dello spirito in profferirlée. Chiamano Z'enui 
C, P, T; Medie B, D, G; Aspirate ®) X) ©- Mancando i La- 
tini di queste tre ultime, supplirono con l'H,dicm non'abbi- 
sognano i Greci; e per la prima scrissero pà, per la-seconda ch, 
per l'ultima th; come phuosophia, chrestomathia, theologia. 
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(5) La notizia di queste-vdriè distinzioni di lettere, che qui 

sulle prime può ad altri parere disutile, diverrà pur troppo 
necessaria, quando si.perverpà la lega ia pon conveniva 
differire fino ad allora, cioé alla fine della Gramatica (ciò che 
«taluno ha praticato), una trattazione che alla stessa Gramatica ‘ 
dà la dinominanza, e ne costituisce il fondamento. 

(6) Non ignoriamo come altri hanno ristretto, altri ampliato: 
am ital nameto:!Varrone ide Litagud lat. d. rt, citando Aristo- 
tele, .non. ne ammise che ug, giog gore e verbo; dipo: citando 
Dione, aggiunse per tgr70, le particelle; a che. pria, conformossi 
Platone in Dial, de È ne., Altri eselusero dalla nostra divisione 

gli addiettivi, altri i pronomi, altri gl’ interposti : ma di ciò 
a suoi_ luoghi diremo,’ AIP incontro altri.ng eiebbero la fami. 
glia; ed Aristarco principe, de'- gramatici , citato da Fabio 
I. 1,:c. Ir, ne-assegnò insino ad undici, aggiugnendo alle otto 
‘nostrali Ì? rticolo, il Participio, I’ Asseveranza : anzi il cele- 
bre Anfonio Nebrissense vi: aggrega i Gerundi e i Supini. Chi 
“vuole penetrare più addentro in così fatte sottilità, legga la M& 
nervadel Sanzio, con le giunte dillo Scioppio e le note del Perizo- 
nio. A noi basti l'osservare, come.i precetti dell’arte non si vogliono 
ridurre a notizie astralte, ma’ si ad usi pratici : purché si sap- 
. piano le parti tutte. Compoien ì un discorso, pocò monta il sa- 
‘pere è qual ‘classe’ ciascuna si aspetti. Laonde nori ci piace né 
“sprecare Siepe netto né ingarbugliare la mente dei fanciulfi 
‘6 ribattendo Je alltdi partizibni, o, giustificarido la propria: ma, 
cammin facendo, sé ‘ne’ toccherà quatito basti it Bui Lai 
..:(7) Alla guisa che dissentono i gramatici nel naverare le parti 
dell'orazione, altresì son discordi, tra loro nel diffinirle. Non 
gi sfugge che le definizioni qui, poste non vanno a grado a cere 
tubi, 1 quali ne hanno assegnate tult' altre. Ma noi, ben per-. 
suasi di quanta importanza sia la vera definizion de’ vocaboli, 
per Aattignete la vera nozion ‘delle cose j di cui quélli sono i 
segni, nel farci. & Yrattare partitamente .ne' ‘capi appresso cia- 
scuna ‘di dette, parti: dell’orasione,. verremo-di ‘mano in nano 
mostsbade. la-convesienta di. quelle clie:qui sbno:non altro più 
chie cennate.-.. ‘he e 182) RE Do. ' 
= 9) Vidgo Ety molpgiam appellint (dirò arich'io col Vossio)s 
sed-perperam; cum Etymologia vocunà ‘origines inquirat, Ana- 
ldgia vocabulorum. discrimina exponat; quemadmodum et Var- 
rone et aliis comprobatur (Aristarchi, sive Artis gramm. l. rxt; 
 <- I). Tale fu in fatto il titolo che e Varrone e Cesare ed altri 

somini diedero alle dotte lor opere gramaticati, di che oggi più 
non esistono, che o nudi nomi o scarsi rottami. 
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-‘(1) INomen o è derivato dal greco 6'vo4a, secondo ‘alcuni; 
o; secondo altri, è accorciato dall’ intero notamen dlenotazione) 
o'èdall’antico nobimen conoscimefito; 0 in.fine dal verbo rosco, 
novi, motum. V. Scaligero de Causis Enguae latinne L. 1r, e. 76, 

+ Alcam diffinirono il .néme ‘per una Dizione che ba generi; 
numeri e essi, ma non hà tempi : così gli antichi Carisio, Dios 
mede, Donato ed altri. Codesta defiuizione, a diritto riprovata 
da' ‘critici, pecca in ciò, che in ‘cambio della natura e-dell'af 
ficio, pone solo gli estrinseci e nudi'accidenti ‘del. nome; oltreché 
ell’ è comune al nome, all' aggiunto, al pronome. i; i: 
.. 2° (4) Temono ‘alcuni di ‘chiamar ‘sostantivi que' riomi che ine 

dicano, idee. astratte, cidè ‘di: ebse che di ‘per sè‘non sussistono 

come‘ bellezza, dianchezza, ricchezia. Costoro per mostro av: 
viso. confondono anzi identificano’ le' cose con fe parble, le s0- 
stanze coloro segni. Sostanzialé diciamo uo ente che ‘sussiste 
in sé, accidentalé quello ‘ché sussiste ‘in ‘altro, ’astiattà quello 
che in nulla guisa realiménté sussiste, ma’ solo' inchtalimente sj 
cres. Or pùò bene un rome dinotare qual siasi di codesti tre 
enti; e poichè un til nome sta solo, senza poggiare ‘ad altro, a 
ragione .si nomina sostantivo.‘ * Re da e 
. © Per contrariòdirassi addiettivo quello ‘che’ nessun entè per 
sè dinota, ma solo alcuna qualità:o quantità ‘dell’ ente; che però 
non può star solo, rna vien aggiurito al sostantivo: ora di que- 
sto ‘sarà parola nel capo seguente. ce ca 
| (3) Si sa che in'natura.i generi o-sia i sessi non sono più 
che due: ma si sa altresi che in'natura gli esseri inanimati non 
si spettano a sesso veruno; questi adunque: li diremo neutri. Se 
non che avendo riguardo , non alle. nature. delle cose, ma cai 
suoni dei nomi loro, anco agli esseri privi di senso attribuia- 
mo -l'uno de’ generi, e chiamiamo maschile il mondo mundas, 
femminile la ‘terra tellus, neutro il cielo corlum : del qual ul 
timo gencre mancan oggi le lingue nostrali, a riserva dell'ale- 
inganna edi tel altra sua confinante. AMT 
(4) Così i Greci, come tutti gli Europei, a. divisare.i generi, 
oltre la terminazione de’ nomi, banno gli arlicoli, di. che va 
priva la lingua latina. Per supplire a questo difetto adoperano, 

i gramatici il dimostrativo hic haec hoc, che risponde all' î, 

di se 
_# TO); greco, ed al nostro il la lo. 
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(5) E i Greci è gli. Bbc 2/in diede gli Orientali godono 
del numero duale al indicare due cose : ma di questo man- 
chevoli sono e i Latini e gli Europei odierni, che usano in quella 
vece il plurale. SE ei igano o. 
(6) Le ragioni del così nominarsi, veggansi presso il dotto 
ed antico ‘gramatico Prisciand £ 7 ; dove altri soprannemi 
a ciascun caso impone, chiamando il primo retto; il secondo 
possessivo, il. terzo. commandativo; causativo il quasto, saluta- 
Livo il cgainto, l'ultimo compututivo:. Ma egli avvediuiamente, 0s-- 
serva, come; tai nomirespriunbno, non già tutte, ma;sì fe più 
‘ usitate .significanze.:di ciascun .caso .;' Casus.ad aligud.motabi-; 
Vore: significatione sint nominati. A dir Mero; il: ibosnativo 
non: si doyrebbe chiamar caso (chè Jatinamente dasus:, a- ca-: 
denda, suona, caduta, inflessione, piegatura), essendo. pitr desso. 
quello: de cui. gli :altti piegando; distendonas en ;arico rallo, 
in@ piibtosto reggere, siccome. quello .cha regge 1 discorso ; ma: 
l'uso prevalse: 0 0. Lederer 
. Non è qui fuor di proposito I' avvertire; come talun de’ mo- 
deri gramaligi , volendo seguir più di. presso . le ragioni dei, 
casi m'ha, commutato sì l'ordine, e ‘si la nomenclatura. Il sig., 
lefranc nella gua francese, Gramatica , della lingua, latina ha, 
lagato. il. vocativo appresso H nominalivo, perocchè quagi sem=, 
pre.il soupiglia, né poi deriva da alti gas, 1l.Lemare, diret, 
re: delli Ateneo delle Iingue a Parigi, nel suo Corse di lingua , 
atina si é Fatto più innanzi, e gli ha ordinati così ; gunitiyo,, 
dativo, ablativo, accusativo, nominativo, ,vocativo $ e, ciò per. 
e‘ragioni ch'egli espone cou Îe qui appresso, parole. :* |,’ 
.. » Tel est l’ordre:. analogique des, cas considerés lexigraphi- 
® quement, On verra en effet que lc génitif et le.datif n'ont sou- 
».vent.qu'une seule forme; que le “datif et l' abiatif, souvent 
» semblables au singulier, le sont Aoujours au pluriel; que l’ac-. 
» cusatif, le nominatif et le vocatif n'ont qu' une seule forme 
» darib les bibataritifs et let sdjectifs rientres; qu’ excépié en une 
»‘seule cirtotistance, ‘le ‘nominatif et' le ‘vocatif sont semblable8 
1» dans les deux'tiombres'et dans toutes 1és'décliriaîsons, etc. etci” 
» Une fois qu'on est convenù de prendre le' géhitif' pom te rhiòt' 
ò primordial,'d’ où l'on part pour trotiter' les fSutres'formes, 
2 l'ordre des ‘tias est décidé, Car il’ attité dui ‘le datif, le 
» datif ne peut dtré séparé ‘de #alilatif; ‘sàn$ ‘dine ‘ grande ‘Vio- 
»Hation' d' analogie; et tes trois derniers’ chè (iicclsatif, nomi! 
» natif et vocatif) , sont évîdéniment inséparablés: (Parte it; 
secly: 11,: note 18). USI ASI ai Cn AT 
, Oltracciò ba rinvenuto altri. soprannomi, ed, ha ‘chiamata, il 
nominativo Cas verbal personnel, i} genitivo Cas déterminatifi 
il dativo Terviiinatif, I accusativo Allocatif, Y' ablativo Ablocatif: 


! . . a è. 
Lit alii ii did ,€0. 
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.- Noi. ‘contenti di on.ignorare gli altrui opinamenti, seguiamo 
gli ‘usi, gli ordini, i nomi ricevuti .dail’ aniversale ,-e :tramane 
datici da' padri medésimi della lingua, dovunque. nom ue soffre 
il. buon senso, dovunque non ci guadagna da' cognizion: della 
lingua medesima,. a che: nostri studi sono rivolti. FI 
(3) La doviziosa lingua de’ Greci addoppia questo’ numero, 
‘e conta cinque declinazioni semplici c ‘cinque’ contratte :' se non 
che queste. poi altro non: sopo salvoché la ‘quivta- di' quelle, 
detta da loro ‘imparisillabu, perotehè: né' cast sbbliqui' riceve 
l'aumento, che o per crasi o per sineresi contrae’ due ‘sillabe 
in una. Delle greche inflessioni n ha. ricevute non poche. la 
lingua del Lazio, delle quali si dà conto alla. fine+di questo 
capo, dove delle, Anomalie. CE sed goa 
. (8) Potremriio anco dirle comuni a” participî e a° participiali; 
a' gerundi é a' gerundivi; se questi formassero parti:distinte: -del- 
l’ orazione: ma essi nella premessa partizione non centrano, per 
le ragioni-che a suo luogo «diremo, hd ae 
(9) Qualsivoglia parola declinabile st può riguardare composta 
di due parti, ciò sono radice ‘è -‘desinenza ; Puma propria di. 
ciascheduoa , l’altra comune a tutte: della medesima declina- 
zione...Laonde ad inflettere un none qualsiasi ,. basterà torre: 
alla parte sua radicale la finitura del primo. caso, e sostituirvi. 
quella degli’ altri. Così ne” modelli posti qui per disteso si scorge: 
la desineoza divisa per-una lineetta dalla radice, perchè il fan- 
ciullo distingua l'una dall'altra, e sappia applicarla 1a’ nomi 
che andrem soggiugnendo a’ singoli esemplari per esercizio ‘di 
declinare. pia è i di 
(10) Or quanti sono i vantaggi, e quali gli ugi di questa ta- 
vola? molti e nom piccioli: 1.%far conserva di tanti nomiz la cui 
intelligenza è richiesta alla interpretazione de' classici : 2.° co- 
noscere la varia desinenza de’ nominativi di questa terza in- 
flessione .: 3.° apprendere le piegature svariate de’ genitivi :, 
.® cominciare a distinguere l'un genere dall'altro , eziandio 
nelle voci della medesima terminazione : 5.° addestrarsi a. bea 
ronunziare le: sillabe lunghe ‘e le brevi, secondo il. divers» in- 
cremento de’ génitivi. | i er 
Ma qui richiamiamo a memoria ciò che avvertimmo a prin- 
| cipio del libro in dichiarando, l’uso di questa gramatica. Non 
si ba da caricare cd opprimere la tenera mente. de’ fanciulli, 
obbligandoli d’apparare a verbo le bislunghe filatere di nomi, 
di. aggiunti, di verbi, d' altre. parti d' orazione. Quello che solo 
da noi si pretende si è che ne facciano attenta ed iterala let- 
tura, tale da rendersi prouti a' dimandi che sarà per farne o 
il maestro nelle ordinarie lezioni, o l' emulo nelle consuete con- 
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+ Eccone un assaggio di così fatte dimande : 1.° Di che ge- 
nere egli è poéma, cubile,-gummi? 2.° Come »' inflette Anio, 
ordo, grando ? 3.° Che incremento hanno Macedo, Plato, opiio? 
. 4.0 Declinate alec, lac, mel : 5.° Che significa hymen; lien, 
flamen ? 6.° Come dicesi in latino lenzuolo, sprone, coppa ? 
.°. In quante maniere: può formarsi N genitivo de’ nomi finiti 
in a, in e, in î, ino, in y 2? 8.0 Datemi di ciascuno un esem- 
pio. 9.° Ne ha questa declinazione nomi in w, in b, in fsin 
mn 2 10.° Qual è il nominativo di IZisyos s di Phorcynis , di 
Simoentis 2 ec. ec. . . tr i i 
. (11) Così la greca favella come le nostre volgari hanno un 
terzo mezzo da conoscere i generi, ed è l'articolo, che manca 
alla latina: se non che cotal mezzo indica bcasì il genere quando 
si legge apposto a' nomi; ma non può mica servire a chi parla 
o scrive, il quale debbe altronde sapere qual articolo a ciascun 
nome convenga. sd n 
(12) Per amore di brevità sì ponevano qui ad' esempio soli 
ì nomi italiani, dovunque essi conveniyano co’ latini; ma si ag- 
giunser poi questi, dovechèé per genere discordasser da quelli. 
(13) Egli è da ‘avvertire che i nomi degli alberi, femminini 
în volgare, in latino son neutri. Così pyrus il pero , albero, 
pyrum la pera; fruttò; cerasus il ciriegio, ‘cerasum la ciriegie; 
così amygdalus ficus, malus, pinus ec. Contuttociò le piaute 
selvatiche, come oleaster, pinaster, spinus, dumus e cotali, sono 
maschili; acer, robur, siler, suber, si trovano neutri. 


(14) Non abbiamo voci latine che finiscano in un. Quelle 
poi che terminano in am em im om um non sono né latine nè 
greche, ma meramente ebraiche ed indeclinabili : siccome Adam, 
Abraham, Chunaam; Ierusalem, Bethlehem, Sichem; Philistiim, 
Ephraim, Melachim; Absalom, Obededom, Gersom; Caphar- 
naum, INahum, Sellum. Sitfatti nomi, propri di persone o di 
luoghi, prendono il genere da ciò che significano; e però sono 
maschili que’ che dinotano maschio, femminili-que’ che segnano 
donna, città, regione. 

Si avverte che il- plurale maschile ebreo esce in im, e 'l fem- 
minino in oth : laonde Cherubim, Seraphim, Baalim significa 
più cherubini, più serafini, più baal : così il singolare di Eloim 
Ephraim è Eloa ed Ephra. Parimente ‘Astaroth, Behemoth, 
Sabacth , non sono .che femminini plurali de’ nomi Astara, 
Behema, Saba. 


‘Fin qui delle voci ebraiche; alle quali per altro i delicati la- 


tinisti sogliono acconciare la desinenza latina; come Ada o Ada- 
mus, Abra o Abramus, Noémus, Sethus, Iosephus, Ioachi- 
Mus, ec. Dissi che i Latini non banno nomi in m, ma trattone 
Quelli in 272, che si.sa essere neutri della seconda declinazionee 


. 
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‘ {15) Queste sono.le primarie regole e le principali eccezioni. 
intorno a’ generi : ina nè quelle nè queste son tutte. 11 dotto 
Alvaro che volle sporle in verselti per aiuto di memoria, iu 
" più di trenta precetti non giunse a tulte abbracciarle. Più oltra 
si stese il Vossio, che dedicò a questo solo argomento ben trenta 
prolissi capi del suo Aristarco (I. 11. capp. vu —xxxv1), a gui 
rimandiamo chi ne vuol.di vantaggio. o i 

Ma quinci si apprende, ciò ch' egli sovente contesta, essere 
le eccezioni assai più che le regole : il perchè quel di più che 
abbiam qui preterito, per non gravare di troppo le menti pue- 
rili, dovrà meglio impararsi e della lettura degli scrittori, e 
dall’ uso de’ dizionari. 

(16) Questo» raîlronto armonico delle due lingue dovranno 
per tutto notarlo i precettori, per tutto rilevarlo i discenti; 
perocchè giova 1.° a divisare l'analogia di dette lingue, 2.° a 
conoscere l'etimologia delle voci italiehe provegnenti dalle latine, 
3.°a rinvenir di sovente i generi di queste per lo mezzo di quelle, 
4.° a crescere în breve il tesoro d'ambi gl idiomi, sapendo 
che comuni sono ad amendue i più de’ vocaboli, e solo diverse 
le loro finali. e 

Chi desidera ex professo trattata questa materia, consulti il 
Dictionariam harmonicum del tedesco Cristiano Nirmutano , 
stampato a Francfort 1630, e partito in 1v libri; ne’ quali prende 
a mostrare la consonanza e l’ aflinità delle quattro lingue greca, 
latina, italiana e fraucese. Sc uon che non vuol cgli leggersi 
senza risguardò; posciachè, per-aumentare i cataloghi delle voci 
corrispondenti, n’ ha intruse non poche, le quali non latine sono, 
ma latinizzate, cioé volgari finite alla latina : come sono; trai 
noggi in a, abatia, bomburda ec.; in antia, circumstantia, con- 
‘cordantia, cc.;in enlia, apparentia, assistentia ec.; in tio, ae- 
quivocatio, capitulatio ec.; in tas, gactivitas, disparitas ec.; in 
ura, cluusura, lectura ec.; e mille altre voci spurie o barbare, 
sopra che fia per noi d'altro luogo il farne trattato. 

Più scelto s è l'elenco che il can. Ferdinando Bellisomi di- 
stese nell’ appendice alla parte VII della sua Gramatica, col ti- 
tolo Saggio di confronto tra le due lingue rispetto ai nomi e 
‘ogli addtettivi : dove contentandosi di rassegnare le voci italiane 
la inteso di addur le latine che poi son le medesime salva ta 
desinenza. 


(17) Questi nomi, non si sa il perché, altri ha chiamati ap- 
pellativi, voce che ugualmente conviensi a’ propri; giacchè anco 
‘de persone col proprio loro nome si appellano. All’ incontro ben 

si dice comune quel nome che non è peculiare d’alcun individuo, 
ma accomunasi a molti. i | 
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(18) «A rigor di voce, TATOGYULIVOY suona nominato dal 
padre; ma allargatone il significato, diessi un tal nome ai deri- 
vanti dall'avo e dal bisavo, dalla madre e dal fratello, dal re e- 
dal duce, dal fondatore e dal protettore, e in somma da chiunque 
uom ripeta o l'origine o la dipendenza, secondoché dagli esempi 
si fa manifesto; che leggonsi appo i poeli (perocchè cotai nomi 
son Lutti’ poctici, c raro si scoutrano presso i prosatori): At/an- 
tiades, Mercurio figliuolo di Maia, e nipote d’ Atlante; Zna- 
chides, Epafo figliuolo d' Io, e nipote d' Inaco; Aeacides) Achille 
figliuol di Peleo, e nipote d' Eaco; Iliades, Romolo figliuolo 
d' Ilia o Silvia; Coronides, Esculapio figliuol della ninfa Coro- 
nide; Phuetontiades o Heliades, le tre vergini suore di Fetonte . 
c figlie del Sole; Cecropidue, Ateniesi regnenti da Cecrope; Ar- 
golidae, Greci discendenti da Argo; Romulidae, Romani fondati 
da Romolo: e così cento, altri. 

‘ (19) Questa regola fu già notata da Quintiliano : Diminutio 
genus detegit (L. 1, c. vr). E benché Lorenzo Valla siasi stu- 
diato di provare il contrario con csempli parecchi (Elegantia- 
rum l. 1, c. v); egli però è stato in tutti essi ribattuto dal Sau- 
zio, che ha dimostrato la generalità della regola e la insussi- 

stenza delle eccezioni (Minerva 1. .1,.C. x). 


(10) Si è dubitato, se le voci in aster abbiano forza di smi- 
sure ovver d'aggrandire la siguificazione. Noi pensiamo che 
yucsta sia mista, or di diminutivo e d' incoativo; come surdaster 4 
reculvaster, mezzo sordo, e mezzo calvo : or di disprezzativo; co- 
me poétaster, philosophaster, vile poeta, cattivo filosofo: or final- 
.nente d’imitativo; come Antoniaster, Fulviaster, amico o se- 
guace di Antonio o di Fulvio. = È 


(21) Come i sostantivi, de’ quali qui è detto , così dele 
sconsi gli addiettivi, -di cui dirassi nel capo appresso. I più usi- 
tati tra quelli escono in wnculus od uncula : come da tiro ti- 
runculus, da latro latrunculus, da leo leunculus: così da virgzo 
virguncula da caro caruncula, da ratio, rutiuncula., Da' no:ni 
‘ della quarta nascono quelli in iculus icula iculum: come da artus 
e versus, articulus e versiculus; da anus e domus, anicula e 
domicula;. da cornu e genu, corniculum e geniculum. 


(22) Qui si noti, 1.° come talune di queste voci solo aumen- 
tano, come /ibrone; altre aumentano insieme e peggiorano, co- 
me dibraccio; altre sminuiscono, come librettino; altre sminui- 
scono insieme e disprezzano, come lbercolo. 1 

2.0 Gli aumentalivi in one son sempre maschili, benché na- 
scano da positivi femminili , come il casone., il donnone, lo 
suppone, da causa, da donna, da zuppa. e 

3.° I diminutivi per lo più si confondono co' vezzeggiativi: 


» 
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come giovinetto, giovinotto, giovanello, giovinino, giovanestini: 
giovincello, giovincino, e simili. i 

4.° I Latini, non avendo una voce ad esprimere cotali al- 
terativi, ne usano due: come magna domus casone, malus libei 
libraccio, exigua vox vociolina, vilis poéta poetuzzo, ec. 

(23) Gioverà senza modo che i giovanetti, quegli almeno d' età 
o di classe più vantaggiata, poco a poco mandino a memoria 
questi nomi , tanto primitivi quanto derivativi s sì per far di 
buon’ ora tesoro di vocaboli che loro serviranno nella interpre- 
tazione de’ classici, e si per cominciar a distinguere nomi da 
nomi, i.primigenî e radicali da' lor discendenti e seguaci. 


(24) Per agevolare a’ discenti l' apprendere codeste derivazio- 
ni, e smehomar la noiosa fatica dell'impararle così di seguito 
come stanno, potrà il maestro ingiugnerne loro la semplice, ma 
replicata lettura, per guisa da esser atti a. rispondere alle di. 
maude ch’ ei lor ne farà. Queste dimande poi dovran variarsi 
(giusta il doppio metodo sintetico ed analitico. Varassi or dun. 
que della sintesi , qualora dal primitivo: si scende al derivato, 
Esempigrazia : ditemi il derivato di primus, di reus, di iustus, 
di sapiens, Or per converso si varrà dell'analisi che dal derivato 
rimonta al primitivo, chiedendo, a cagion d'esempio: donde deri» 
va primas, reatus, iustitia, sapienita? Talor anco, proposta una 
desinenza, nc richiederà un esempio, cosi: datemi qualche deri- 
vato che finisce in as, in atus, in ita, in entia. Così fatte interroga- 
zioni eveglieranno tantosto la memoria di ciò che si è letta, ed 
apriranno (a via alla risposta. Ed eccovi un mezzo facilissimo 
da venir a capo di-saper insieme le radici e le loro propaggini. 


(23) Alla verità, siccome i nomi aggiuntivi ‘precedenti, così 
i verbali qui susseguenti, non si hanno ad imparare , se non 
dopo avuta una stifficiente notizia degli aggiunti e de’ verbi, 
cioè dopo appresi almeno i primi arlicoli de’ seguenti due capi 
If e IV. Ma noi gli abbiam tutti in uno messi a rassegna, a 
cagione di non dimembrare e dispergere per diversi luoghi della 
gramatica la intera-e compiuta dottrina dei derivati. Per a!tro 
avvertimmo già dal bel principio dell’ opera, che non si debbe 
tutto insegnare con ì dine che qui si vede, ma si col metodo 
che colà prestrivemu ver non ingarbugliare le anguste menti 
de’ pargoletti. 

(26) Accade ben delle volte che non così chiara si scorga la 
provegnenza di un nome da un.altro nome, o da un aggiunto o 
da un verbo, per cagione di certe lettere che nella derivazione 
bisogna © aggidgnere o torre o cambiare. Gli esempli d'ogni 
classe ‘quì rassegnati daran campo al maestro di additare a’ di 
scepoli qual è del vocabolo primitivo la parte radicale che no, 
sì muta, qual la finale che si altera. 
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(27) Convien avvertire ‘che codesti nomi verbali non tutti na- 
scono né da un tempo nè ad un'modo. Alcuni p. e. si formano, 
dal singolare del presente; come da amo, .timeo si fa amor, 
Lanor : altri del plurale di esso ;: come da.fundamus, tutamur 
viene fundamen, tutamen. Questi dal participio presente; come 
da iactans, Sciens si fa iactantia, seientia : quegli dal participio 
passato 0 supino; come da lectum, dictum: nasce lectio, dictio. 
‘Taluni dal participio futuro attivo, cone fractara, iunciura da 
fracturus , iunciurus : tal. altri dal passivo o participiale, co- 
me. agenda, legenda (nomi per altro poco latini) da agerndus 
e legendus. . i 
, È pur da notare come da up derivato se ne forma talora un 
altro : così da’ detti fundamen e tutamen proviene flundamen- 
tim è tutamentum; da tegimea o legmen si fa tegmentum e 
tegumentum. Dite, altrettanto di più altri. | 
(8) Rintracciare la derivasione de' nomi da' lor primitiv ì 
{di che abbiam ministrati gli esempli per questa sezione), «egli 
‘è una parte potissinia di quello studio che si addimanda Eu- 
mologia, nome che inolti hau dato alla prima parte della gra. 
matica. Se noi con più di ragrone l' abbiam cluamata Anulo- - 
‘gia, perocché maggiormente: si occupa in rassegnare le varietà, 
che i rifrustare le origini delle parole; non è per questo che 
vogliam trasandato quest’ altro ramo d'instituzione, da cui di- 
pende la perfetta cognizion della lingua. Ed è perciò che noi 
nel decorso di questo Libro verremo accoppiando all’ analogia la 
etimologia, cioè alla classazione la derivazion delle voci: studio 
che il diligente professore dovrà sempre, e nell’ insegnare i 
precelti c nell’ esplicare i classici, andare di mano in mano in- 
dicando « docili allievi. sa 


2 


(29) Questo greco vocabolo nasce dall'x privativo e dag'uzàos 


simile o uguale; cotalché ivauados suona disuguale o dissi- 


mile, Adunque l'analogia siegue le leggi gramaticali, l' anomalia 
se ne scosta per tener dietro all'uso. l i 
(30) Di queste e di cotali altre usciture doppie di nomi umin- 
fintà d'esempli può vedersi appresso il Vossio (De gramm. 
‘3. nt, c. 35 et seg.); col quale però bisogna osservare , come 
cotai nomi non debbono propriamente chiamarsi anomali di 
genere, ma piultosto ridondanti di terminazione : come sono 
questi altri, glandis e glans, scobis e scobsy stipis e stipss Lau- 
“rentis e Lauvens, Tiburtis e Tiburs; e i tanti che di pari fi- 
‘niscono in us ed um, come absinihius, acinus, actus, antidotus, 
autumnus, baculus, dalteus, barbitus, buxus, chirographus, cly- 
peus, compitus, cubitus, forus, hyssopus; lutus, nardus, pagusy 
palutus, papyrius, pileus, puteus, sensus, spigus, studius, Lorusy 
rilutas, vadis, ec. che purofunno absinthium cc. , 


a *, si 
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(31) Due voci greche; composte, amendue da ÈtEpoe altro, e 
yÉYOS genere, e XALTOS piegamento : ond' è diverso genere o 
diversa inflessione. ‘Non accade qui però. avvertire, come de' no-. 
mi qui dati ad esempio parecchi terminauo bensì doppiamente, 
ma non addoppiano genere ; così Anie ed Anien, mugil c mu- 
gilis, Ligur e Ligus, son tutti maschili; Rebdomada ed hebdo- 
‘mas, alluvio ed alluvies, arbor e arbos, tutfi femmininiy torci:= 
dare e torcular, aplustre ed aplustrum, iugerun. e iuger, tulti 
neutri, Per lo che non'dovrebbono, di rigare ,,aver qui luogo 
dntra gli anomali di genere : ma pur gli abbiam qui altogati per. 
.compire la serie de’ doppì di terminazione. vi # 

(32) Non è qui da tacere qualmente codesti nomi avevano un 
tempo doppio. genere e doppio tinimento in ambi i numeri. 
In fatti si trova appo gli antichi nel singolare /ocum, sibilum, 
coelus, epula, ec.; e nel plurale soci, loci, balnea, frena ec. Col . 
tempo andò ia distiso l'un de’ numeri, oa meglio dire l'una 
delle desinenze; sicchè oggi sembrano anomali, solo per essere 
disusati. Noa e su 


(33) Vuolsî qui ricordare che titti codesti nomi, che abbiam 
noverati tra’ difettivi, furono come tali avuti dagli antichi ora 
malici Carisio, Diomede, Festo, Foca, Prisciano, che ne. diste« 
sero pieui cataloghi; ma in verità tali non sono : che anzi il - 
dottissimo Vosgio a ciascheduno di essi ha ritrovato, il singolare . 
ovvero il plurale, di che si spacciavan manchevoli, riportando 
di tutti una o più autorità degli antichi (L. n1,%c. 39-44). 
Si eccettuano alcuni pochi che sono. veramente difettivi, e che 
noi, a differenziarli dagli altri, abbiamo contrassegnati con astce- 
risco. Ma non abbiam voluto per questo trasandare gli altri; 
perocchè, quastunque si trovi appo gli antichi il loro singolare 
o- plurale, pon è però usitato, e quinci non vuolsi da noi ado-. 
perare a libito e senza: bisogno. >» Si Su 

(34) Gli antichi gramatici ebber voluto dare un’ appellazione 
propria a ciascheduno di cotai difettivi, toltala dal greco; € di- 
mandato Nomina aptota gli scemi di caso, monoptota gli qventi 
rm caso solo, diptota'quelti di dae, griptota quelli di tre, te- - 
traptota quelli di quattro, pentaptota quelli di cinque. Così Ca= 
risio, Prisciano, Diomede, Donato. Prendono cedesfe denomi- 
nazioni la, origine dal greco numero rispettivo, è dal' nome. 
TTAWILS o TIEUD casus, che tragge dalla: radice TTOD o 


' Le ì 
BITTO cadere; quasi che dicasi. di niun caso) di un ‘caso, di 
duc casi, e via degli altri. - bai ù 

Proba ha data loro tominanza latina chiamando codeste. varie 
elassi, unariam, binarium, ternariam, quateruariam., quina- 
piam, senariam. Lie fe . 


ar 
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(35) Vuol qui.avvertirsi che i nomi greci di arti ‘e scienze 
yiresso gli aurei scrittori si trovano più volentieri terminati alla 
greca : come rbeznrice, logice, diulèctice, physice, musice ec. 
Che se talor si leggono finiti in @, essi anzichè femmimni sin- 
golari sono neutri piurali, c sono anzi aggiunti che momi. Così 
rhetorica, orums philosnphica, orum; mathematica, orum; cui 
si sotlintendono i sostantivi studia, principia, dogmata, o simili. 

(36) E Den conto asl’iniziati nel greto idioma, qualmente la 
prima declinazione lalina abbraccia sol essa la prima e la se- 
conda de’ greci ; cd è per questo che pur comprende ambr i 
wumeri, e riunisce le quattro terminazioni che appo questi sono 
divise, cioè in as ed es maschili per la prima, a cd e femmi- 
nili per la seconda. Ds 


(37) Siccome teste notavamo che Ta prima declinazione dei 
latini risponde alla prima e seconda de’ greci, così la seconda 
di quelle nasce dalta terza e quarta di questi ; che non difte- 
riscon intra loro se ‘non nella quaniità, la quale in una è breve 
perchè ha 0$ e 0y, in altra è lunga perchè ha @S ce @Y : sc 
pure dir non sì voglia che la quarta greca fe nascere la_quarta 
latina, Ta quale in tuttii i casi conserva la #, come quella nei 
casi tutti ritiene I omega. | 

(38) Questa doppia picgatura de’ momi in es dittongo , € 
però monosillabo, partecipa della quinta de’ semplici c della 
terza de’ contratti. E così pure s'inflettono Aclulleus , Ulys- 
seus, che hanno nel genitivo Achillei, Ulyssei, e per coutra- 
zione Achilli, Ulyssi. Così pur leggonsi 1 bissillabi Perseus, 
T'heseus, Tydeus; i tvissillabi Eurysteus Pyraeus, Typhoeus. 

(e) Non vi ha- nome latino ehe prenda l' inflessione . dalia 
quivta contratta de’ greci, come abbiam veduto delle altre quat- 
iro : la qual quinta per altro: non st differenzia dalla quivta 
ite’ semplici, se non per la doppia contrazione, la quale non 
ha mai luogo in lingua latina, se non. ne' genitivi plurali di 
tutte e quattro le declinazioni : come nella 1. Ausonidim per 
Ausonidarumj; nella 2. sestertim per sestertiorum snella 3. 
Macecdm per Macedonum ; nella 4. passim pev passuum : 
la qual contraziene, se si fa-per troncamento di lettere, si dice 
Sincope; se per congiunzion di pronunzia, si chiama Sieresi. 

(jo) Abbiamo alla stesa trattato qui degli anomali; per con- 
. formarci all'uso comune : ma non ignoriamo che il Sanzio (Mi 
nerca I. I, c. 8) e lo Scioppio (Gramm. phil.) riprovano tulti i 
‘ gramutici, e niegano’ assolutamente che vi sicuo al mondo 
nomi anomali, nomi eterocliti, nomi eterogenei. Noi elie non 
crediamo dovere in gramatica far luogo a - sottigliezze  metafi. 
siche, ci shrighiamo dalle loro solisteric con una. semplice di- 
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sfinzione ; în affermando che l'anomalia, se non nacque dal- 
‘J’ intrinseca natura’ de’ nomi, formossi col tempo dall'uso dei 
‘popoli. Adunque, se non sono anomali per origine, anomali sono 
per condizione; e noi estimammo doverne dar contezza in una 
opera destinata ad osi praticr, nom a teoriche astrazioni. Nel 
resto non dovrà il maestro insegnare queste anomalie, se nom 
dappoi che vedrà gli allievi ben bene fondati nelle analogie. 
Ed eceo in centò paragrafetti compresa l' intera dottrina dei 
‘nomi, pirte fondamentale c polissima cd amplissima della gra- 
matica. Questo capo, con le declimazioni regolari incomincia , 
eon le declinazioni irregolari finisce, perchè uom vegga la ri- 
spondenza Ira l'analogia e l'anomalia de’ nomi. 


ANNOTAZIONI 
rad AL CAPO 1I. 


A  — 

(1) Aggiunto od Aggiuntivo si appella, perchè  adiungilur, 
si aggiugue al nome : dicesi anco Addiettivo od Aggettivo, pe- 
rocchè al medesima adiicitur, si accesta cd accoppia. . 

Coloro che circoscrissero il nome per una parola avente casi 
e non tempi, confuser® il sostantivo con l’ addiettivo che ha le 
stesse affezioni, e di due parti d’orazione ne ferono una sola. 
Noi, avendo veduto di sopra quanto sia viziosa codesta defini- 

. zione, un’ altra n'abbiam data, così al Nome come all’ Aggiunto, 
‘tolta l’una e l’altra non dagli gccidenti estrinseci e comuni ad 
entrambi, sì Bene dalle proprietà intrinseche e proprie di ciascuno. 

(2) Dicendo gl uomini. forti, le donne sugge, abbiamo degl* 
aggiunti con nomi espressi : dicendo ‘i forti, le sagge, gli ab” 
biamo altresì, ma eon soltintesi, 

Siccome avvi delle altre parti d'orazione, ehe fan l'uficio di 
nome; c. g. il vivere, il pensare, il correre, in vece di la vita, 
il pensiero il corso; il dove, il quando, îl come, il perché, 
in vece di il /uogo, il tempo, il modo, il motivo : così vi ha 

‘ degli aggiunti che sembrano nomi, ina pure non sono. 

Tal è, Romani, Graeci, Itali ec. cui si sottintende populi, 
incolue od altro; Zanuarius, Februcrius, Martius ec. s'intende 
merisis; bubula, suilla ec. cioè caro: tertiana, quartana, cioè 
febris ;: annalis, cioè liber; natalis, cioè dies; molaris, cioè dens; 
bidens, cioè ovis; sonipes, cioè equus; bipennis, cioè secturie; 
bivemis, treremis, cioè navisj oriens, occidens, cioè sol; fluviusy 
torrens, cioè amnisz pluvia, cioè aqua; continens, cioè lert'a; 
vocalis, consonans, cioè literàj c cent'altri di simil couto. 


I ANNOTAZIONI 
(3) Pensano alcuni che gli addiettivi non abbiano nè generi 


‘ nè declinazioni, ma che prendano quelli de' sostantivi con cui 


si accordano. Con tutto ciò bisogna osservare, che altro si è lo 
esser privo,di tali accidenti, altro l’ averli da’ nomi. Certamente 
bonus non può dirsi voce senza genere, essendo sempre. maschile, 


| bona sempre femminile, bonum sempre neutro , indipendente- 


‘mevte dal nome. 


* 


. Parimenti sarà sempre vero che bonus e bonum son della 
seconda, dona della prima inflessione, quantunque esse non sicu 
diverse da quelle de’. nomi. | 
(j) Convien addestrare i fanciulli ad inflettere, giysta il mo” 
dello, quest altri aggiunti , o simili che vorrà il. maestro. pre- 
scrivere per esercizio, siccome si fece di sopra riguardo a' npmi. 
Un altro esercizio sarà l’ avvezzare a declinar insieme nomi 


‘ ed aggiunti: come poéta bonus, musa iucunda, templum ma- 


| 


gnificum, e simiglianti. 

(5) Qui farà scorgere il precettore , come questa’ classe di 
aggiunti ba sibbene due voci nei, nominativi, negli accusativi e 
vocativi d'ambo i numeri; ma negli altri tre casi non n'hanno 
più d’una; comune a tutti i tre generi. 


‘ (6) Anco qui si avvertirà che, quantunque’ l’accasativo neutro 
di: tali aggiunti differisca dal maschile e femminile, non però 
son di due voci; ma ciò avviene, perchè tutti i neutri ‘hanno 
tre ‘casi simili, cioé l’accusativo el vocativo come il nomina-. 
tivo, che nel plurale sempre escono in a. o se 
(7) Non indebitamente il positivo dicesi grado ; essendoché, 
comunque nè scemi o cresca in se stesso, né si raffronti e com- 
pari con altri; ad ogni modo adito il primo stato e quasi gra- 


. dino della cosa, pria che verîga in paragone con altre. 


(2) Può ben darsi che anco col positivo si esprima compa- 
razione, come dicendo.: Cicerone fiu tanto eloquente, quanto 
Demostene; Virgilio fu così eccellente nell'epica, come Orazio 
nella lirica. Ma convien avvertire che qui il grado di compa- 
razione non é già indicato dagli aggiunti eloquente ed eccellente, 
ma sì dalle particelle tanto e quanto, così e come. 

(9) Ognun vede l'improprictà di questi vecaboli trasmeossici 
da' prischi gramatici. Imperciocchè la uguaglianza suppone re- 
lazione , la comparazione non importa disparità. Per la qual 
cosa Cesare Scaligero, volendo correggere la nomenclatura, av - 


vv. è . ° ° 0. pa 9 . . 
‘ visò doversi meglio il positivo chiamare LOISTOY indefinito» 


cl comparativo ume IETIAOY superativo. 


(ro) Nelle lingue volgari si esprime l'eccesso premettendo il 
P.t, c'1 difetto premettendo il z2eno|al positivo. Ma così la 
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latina, come la greca pel difetto adoprano sempre il minus ; 
per l'eccesso usano il magis sultanto co’ positivi che mancano 
di voce comparativa. . | 

(11) Come la nostra e tali altre tingue volgari mancano di una 
voce ad esprimere il comparativo, per cui ‘si servono del pit 
premesso al positivo, così per esprunere il superlativo premet- 
tono a questa particella l'articolo, dicendo saggio, più saggio, 
il più saggio. Benehè l'italiana e la spagnuota hanno, come la 
latina e la greca , il superlativo lor proprio, e dicono: ugual- 
mente il più saggio di tutti, ovvero Il saggissimo di tntti. La 
tedesca e l'inglese hanno lor forme proprie per ogni grado , - 
che non è di questo luogo il riportare. Pala 

(12) L'aumento che col superlativo si esprime puot'essere dei 

. gpgdi jpterni che diconsi’ qualità, o degli esterni che si appel- 
lario quantità. I primi crescono intensivamente, i secondi esten- 
sivamente.-Così. te doti dell'animo, come la virtù, la dottrina, 
ricevono gradi intensivi : le doti del corpo ricevon altresì gli 
estensivi, come un maggior numere di parli, di luoghi, di tem- 
pi cc: 3 e: Se | 

(13) Ben si rinvengono, amantissimus cd eloquentissimus da 
amdns ed eloquens , diligentissimus e negl'gentissimus da di- 
ligens e negligens; così doctissimus e lectissimus da docius e 
lectus, oruatissimus e speclatissimus da ornatus e spectatiss. 
Ma bisogna notare che corlesti participî qui cessano d'esser tali, 
‘e divengono meri aggiunti; perocchè esprimono la qualità, ciò 
ch' è comune dell'aggiuntg } ma non dinotan tempo, ciò. ch’ è 
proprio del participio. li | | i 

Si noti aucera che i participî in dis giammai noh diventano 
asgiunti per poterne foggiare il superlativo : laonde se diciamo 

diligentissinus da diligens, e dilectissimus da dilectus, non 


però polrem dire diligendissimus da diligendus. 

€14) In Bogua nostra eziandio leggiamo ‘appo i classici : il 
più eleganlissimo libyo, te. più cortesissime naniepe; ne’ quali 
esempli però i superlativi: in voce diventano positivi in sostanza; 
tonciossiaché si fa paragone tra molti libri eleganti e tra molte 
inaniere cortesi, per rilevare il p:è elegante tra gli uni, ce Ja più” 
cortese tra le altre. | i 

€15) Avverta qui però il maestro che il più di codesti voca- 
boli fuvou foggiati da Plauto per licenza poctica, da destare il 
riso agli spettatori .di sue commedie : uel resto non voglionei 
imitare, come sono questi altri tra’ comparativi : confossior, re. 
trior, tacitior; e tra' su perlativi exclusissimus , occisissimus , 
oculissimus, spissigradissi mus, verberabilissimus, e così via di * 
cotali anlicaglie. i 


LI 
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(16) Ance la lingua nostra non manca di cotai vezzi, dicen- 
dosi nostrissimo, vostrissimo, luissimo, medesimissimo. 

(17) In universale si può avvertire, come codesti anomali e 
difettivi al principio furono regolari ed analoghi : col tempo e 
andò in disuso quello tra’ gradi che oggi veggiamo marcare, 
come son quelli della seconda elasse; e gli altri scostaronsi dalla 
eomune norma o per sincope o per crasi o per altra successiva 
mutazione. Così p. e. il. positivo di’ mazor fu maiusj di minor; 
minus; di optimus, il verbo opto; di pessimus, il nome pessumj 
maximus fu contratto da magnissimus; minimus fu derivato 
- da miner o minuo. Così iunior accorciavasi da iuvenior, come 
imus e surmmus da infimus e supremus. Così ditioro nasceva 
da dis ditis, o si raccorciava da divitiors dextimus e. sinisti- 
mus da dexterrimus e sinisterrimus ; citimus ed extimus da 
citerrimus ed exterrimus. Parimente il positivo di ocy@r fit°il 4 


greco amUÙs veloce; di potior, potis 0 pote; di deterior, deter o 


deterus; di prior, pris o Yf!V-. Vedi il Vossio, che ha dotta- 
mente rifrustata nell'antichità, e sottilmente frugata nell'etimo- 
logia, le origini e le cagioni di così fatti mutamenti (De Ana 
logia l. 11, c. 22 — 27). Nelle quali investigazioni però ame- 
remmo ‘pure che si desse meno alle congetture che a' fatti. Noi, 
che qui scriviamo per fanciulli e non per archeologi, e che in- 
sistiamo più sulla pratica che sulla teorica della lingua, abbiamo 
parlato degli aggiunti anomali in questo articolo, alla. guisa me- 
desima che nel capo innanzi femino de nomi anomali. 


(18) Saper distinguere nou solo l'aggiunto dal nome, mà anco 
un nome da altro, un aggiunto da altro; quest'è che costituisce 
la conoscenza più intima della fingua. Per questo s' intesse qui 
la svariata classazione degli aggiunti , come di sopra fu posta 
quella de’ nomi. Laonde nell’ analisi che si farà degli autori, 
non si appagherà il maestro all’udire che la data voce si è un 
nome od un aggiunto, ma domanderà inoltre: Che nome è ? che 
aggiunto si chiama ? di quante sorte è quelo o questo ? datemi 
la detinizione del qualitativo, del collettivo, ee. Senza ciò ri- 
inarrebbon disutili queste nozioni, nè verrebbono mai alla pra- 
tica, che pur è lo scopo della nostra instituzione. 


(19) Si avverta che le voci quotuplus, quotuplex e quotennis, 
voci tecniche, sono bensì in .uso a' moderni, ma son ignote agli 
‘ antichi ; i quali in vece della prima dicevano , quot partibus ? 
DI la seconda, quam multiplex ? per la terza, quot annorum ? 

e voci poi qudtenus e qubiumus si trovano nel solo plurale. 

(20) Arabiche si addimandano te cifere oggi usate, peroc- 
ché le abbiam ricevute dagli Arabi, secondoché han dimostrato 
Scaligero, Grutero, Kircher, Mabillon, Papebrochio, e, a tacer 
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d' altri, l' Andres nella sua Storia d'ogni letteratura,.t. I, e. 10: 
il quale però ha mostrato che gli Arabi stessi le tolsero dagli’ 
Indiani. Prima di ciò e Greci e Latini, siccome per le note 
musicali, così per le numerali valevansi delle lettere. E quanto 
a’ Romani, sefte furono gli elementi da loro adoperati: I, va- 
leva uno; X, dieci; V., cinque..(perocchè questa lettera sembra 
la metà di X, tagliata in due); C, cento; L, cinquanta (dacché 
quest’ altra lettera sembra una C dimezzata);-M, mille; D, cin- 
quecento (perciocchè il mille scriveasi altresi. CI); e quindi 
la sua metà era J9; che nello scriversi congiunta diventava D).. 
Ma sulla ragioue di cotai cifere non è una la sentenza de’ dotti. 
Bizzarre sono e strane le congetture che sulla conformazione 
e trasformazione delle cifre romane ci dinno Beda, Manuzio, 
Lancelot, a cui rimando i curiosi. dla | 


(21) Anco i Greci adoperano siffatto metodo abbreviatiyo: pe. 
rocché presso loro % B yY dé significa uno, due, tre, quattro, 


. cinque, ec.5 ma&B,Y, ò, € dinota mille, duc mila, tre mi- 
la, ec. £ come noi lo stesso numero scriviamo or con cifre ara- 
des or con note romane, altresì i Greci, oltre le lettere minu- 
scole che scriveno' progressivamente, adoperano ancor, le maiu- 

ba ” d o. ri ‘ $ Li . 
scole che sono iniziali del numero indicato, Così I è 85 uno , 

. Ù A, ' . . « x L] 
II è réyre cinque A dena dieci, H inatòy cento» X yi 
millo, M favpia diecimila. Queste sei lettere tra lor combi. 
nate vi danno i numeri intermedii, e mòltiplicate vi rendono .i 
numeri ulteriori. . 

c»2) Non trattano veramente i gramatici questa quarta specie 
di numerali, che può dirsi un innesto di nomi e di aggiunti, di 
nomi cioè indicanti la qualità, e d’ aggiunti esprimenti la quan. 
tità. Ma moici avvisiamo che non tornerà né ingrata né infrut- 
tuosa questa muova rassegna a chi ama farsi più addentro nella 
etimologia delle voci, da cui dipende la proprietà del discorso, ‘ 
dote precipua della chiarezza, dell'eleganza, della filosofia, 


(23) Gli esempli che aggiungeremo illustreranno tanto la de- 
finizione, quanto la divisione qui esposta. Intanto è da’ osser- 
vare come cotali aggiunti furono introdotti* per esprimere con 
sola una voce due idee, quella cioè della cosa, €, quella. delle 
sue parti o del suo multiplo; il che serve in un medesimo e 
alla precisione e alla varietà. 

(24) Così, ben si trova triceps di treXapi, tricornis di tre corna, 
tricorpor di tre corpi, tricuspis di tre punte, tridens di tre 
denti cc.; ma non così 4icalor, tricomis, tricors, tricubitalis ec. 


sa 3 


» 
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Sopra che altra regola non vuol darsi, salvoché la Tettura dei 
‘elassici e. l'uso de’ lesssici. se | 

(25) Sextans vuol dire la sesta parte, quadrans la quarta, 
triens la terza, dodrans mancante della quarta parte; dextans 
della sesta; e dicesi ancora decunzx, cioè dieci once; deunx la 
libbra scema di un’oncia. Bes o bdessis (quasi des 0 dues) con- 
tiene due terzi. 


+ (26) Mancava de’ numerali astratti la prisca favella del La- 
zio, che però adottava questi venuti di Grecia. La nostra in 
contrario ne abbonda-; ed oltre agli addotti nella tavola , ha 
pure dDinario, ternario, quaternario, quinario, senario, Selletlu- 
. io, ottonario, movcnario, denario, centenario, millenario. 


. (27) Ci astenghiamo a ragion veduta dal qui riporlare 1 no- 
mi greci componenti questi denominativi numerali, per non in- 
fardare di voci e caratteri estranei una gramatica latina qual 
è la presente. Chianque sia mezzanameote iniziato nell’elleniico 
idioma, scorgerà di per sè qual nome componga 1 vocaboli di 
queste tavole: per ogni altro-la loro rassegna sarebbe più d'im- 


paccio che d' altro. 


(28) Egli è da avvertire qualmente son da fuggire i vocaboli 
ehe risuftano dall'innesto di due lingue: quali sono maonocmlus 
composto da monos greco e da oculus latino; protoparenis, di 
«protos greco e parens latino; ‘digamus e bissyllabus, del latino 
bis e de' greci gamos e sylluba. Voci siffatte, chiamate da’ gra- 
matici Aybridae o sia spurie, son da schifare come nn bastardume 
della genuina favella. Laonde, se fa bisogno di tai noinencla- 

. ture, si comporranno da due voci d’unica lingua, cioè o am- 
be greche od ambe latine ; e però meglio dirassi zroculus o 


puovopgIaÀn0s, progenitor o mpaotoyéyns, digamus e dis- 
syllabus, risultinti non dal latino dis, ma del greco dis,e così 
dite in universale degli altri. 


(29) Quantunque il padre dell’ arte, Orazio, conceda a' suoi 
il potere per giuste cagioni foggiare de’ nuovi vocaboli, si graeco 
fonte cadant, parce détorta; a noi però non confassi il coniarne 
de’ nuovi in una lingua già morta, e di cui non è più lecito 
aminentare il deposito, ma solo serbare gelosamente il trasmes- 
soci dagli autori della lingua. Che però non solo dobbiam guar- 
darci dal creare altre voci simili alle qui rassegnate, che anzi 
queste medesìme non tutte sono del secolo d'oro, ma parecchie 
fur introdotte da tempi posteriori. 


(30) Lo stesso metodo che fu tenuto nella sezione III del capo 
« antecedente per classare le svarie derivazioni dei nomi, sara 
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pur qui uniformemente serbato per quelle degli aggiunti.; ac- 
ciocchè, come degli uni, così degli altri conoscano di buon'ora 
i fanciulli la vera etimologia; studio, quante proprio d'una ra- 
gionata gramatica, altrettanto proficuo alla piena cognizion della 
lingua. Va Pig © ESna 

(31) Ognuno degl’ infrascritti aggiuati egli. è di genere. comu- 
ne: alcuni però ve n' ha propri del solo femminin@terminati 
io a, in as, in is; e questi vengono. qui nella tavdia indicati 

con la lettera primordiale f. i Dale eg a 

. . (32) Vi ha divario tra Siculus e Siciliensis } chè f' uno di- 
nota natio, l'altro abitante di Sicilia; e questa differenza, fatta 
da Tullio nella lingua latina, è pur osservata da Tucidide nella 


greca, ove-chiamò gl’indigedì Binsdovs, e gli avventicéi Dj 
‘ue):@ras, Per simit modo distingucremo Romanus da Ro- 
manensis, Corinthius da Corinthiensis , Hispanus da  Hispa- 
niensis, ec. Questo però va inteso dei gentili di due finiture : 
ma quelli di una sola cogtengono amendue i sensi; come Mes- 
sanensis nativo od abitante di Messina. ia 


| (33) La desinenza.in ca è latina, in tes è greca; della pri- 
ma declinazione in ambe le lingue; e così pur dirassi. Épirota 
ed Epirotes da Epirus, Sybarita. e Sybarites da Sybaris. Ma 
essi sono maschili soltanto; i lor femminili escono in 4s,, e sono 
della terza inflessione latina, rispondente alla quinta greca, di- 
cendosi Spartiatis Spartiatidis Sideina. N 
(34) Certi vocabiolicomposti di 70) {S città han doppia usci- 
‘tura, in polites e politunus, l'una greca ‘latina l'ialtrà. Così 
Decapolis, Heliopotis; Pentapolis, Metivpolis, ec. fanno Deca- 
polita o. Decapolites è Decipolitanus ec. Anzi tanti altri ‘in z/a- 
nus si contraggono' in: ita: come Panotmita; Tauromenita. 
‘5) Questa doppia uscitura grecanica nasce dal medesimo 
dittongo a{, il quale ora si. pronunzia col siono lalino .ae, e 
fa una sillaba; ora si scioglie in due, e rende due suoni: co- 
me Mebraeus ed Hebraicus, ludaeus e Iuduicuss Bardaeus. e 
Barduicus, ec. I E i al ui SENIO: 
(36) In questi possessivi la eus finale, se ha la penultima breve, 
costa di due sillabe amendue brevi (von esseùdo dittorigo, co- 
m'è ne’ nomi propri Nereids, Perseus, Theseusy cc.) ;.s€ poi 
è lunga, costa altresì di due sillabe, ana di.cui.la prima è lun- 
ga, perchè rinserra il. dittongo. gredi «i | da. cui deriva: poi. 
chè Phoebéus equivale ‘a: Phoebeius; % «tal dicasi di Socratdus, 
Aristoteléus, ec, 200 e. 
Da 22 
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“ (37) La desinenza in ?scus è propriainente grecanica, com'e 
SOS si #0 ite du a ioni bili. 4481 lp ° 
avdgaemionos homunculus, LxGlÀl9405 regulus. Più ‘altre 


«ne ha da greca favella;..che adottate non sono dalla latuna, e'che © 
veder si ponno appo i greci gramatici, | 


(38) La finitura in usculus sì forma dal' neutro comparativo, 
i a sillabe finali: come da magnus ‘si fa maius:, 
sinarssculiis; da parvus, minusy:painusculus; da. frigidus, fi'igi- 
dius, frigidiusculus. OS daria peli, 
ci (39 “Alcuni adoperano la desinenzatin ititus:: «ma: e le iscri- 
: zioni ele, medaglie e i codici ‘antichi lanno -#cius, e dicono ad. 
‘Scripticius, ddventiciusy conducticius, casmenticius,dediticius ;fi- 
\cuciys, insiticius, latericius, novidius, sarmenticiys., trumenti- 
clus, translaticius, cc.; nati dal caso in 2 con la giunta di cius, 

‘({6) La desinenza în zrius d'ordiniàrio è luhga nelle voci Îa- 
tineyi coine tin: adalterinus, divinus, 'libertimusi' ma è bréve in 
molle ‘d'origine gréca , tome adamantinus, byssinus, crystallinus, 

“*€D'Gli‘aggiunti, che indicano’ la materia, escòno comune- 
avente in eus, come drgenlelis, liGnéus; in aceus, come argil- 
laceuss rasaceus; in ‘idius:; come lutericius , sarmenticîus ; iu 
‘inus,-come dinygdalinus; abietfnuss' in egnus o ernus; come abie- 
- gnus}'atefnus; in ulnus 0 ulreuss come ficulnus e ficulreus, 
populnus e popu!neus: derivati ‘tutti ‘quanti «da nomi. ù 
7 (41) + verbali in dilîs soho comuncmente di significanzi pas- 
siva, siccome appare dagli csempli qui: arrecati: ina pure ve 

. 10 ha di sensb: altivo; come sol genztabdilis' sole che feconda; 
, gelum exitiabile dardo che uccide; ars conducibilis arte che. gio- 
va. Alcuni altri hanno l'un scuso e l'altro; came excruciabilis, 
. «hi tormeufa, e chi degno è di tormento; immemorabilis, chi di- 
smentica, 6 ght non, merita ricordanza ; risibilis , chi è atto a- 
ridere, € chi merita le risate. o i ue” 
‘07 (43) Queste altre desinenze” iu bundus si formano dagl’im- 
“ perfetti: contie da 'eriibant’ errabundus s da vagabar vagabun- 
- «dus‘; e così: gemebundus ,'liedibandus, palubundus, plorabun- 
. dus-y pudibundus., ridibundus», sitibundus cc. , la cui signifi- 
cazione non diflerisce da quella del parlicipiv presente erruns, 
RE11:77 1700 VI SETTORE È | 
-0 «(KH)Y Tinto questi in icius y come quelli in icus breve for- 
icqansi dal supimo:* così da facuni facticius, da fictum ficricius; 
vii così ‘da ivolutum':ivedaticuey ida erratum erraticus.' |. 
7 &5y "Questi soho i piùfrequenti, e si formano da' verbi 'co- 
0, dico, fucio, fera, gigno,\9lc0} velo; come coclicola da coe- 
un colo, fatidicus da fatum dico, e simili.» . 


. 
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‘’(46)_Senza più dilungarci , ,s'intenda ripetuto e ribadifo qug 
ì universale intorno agli aggiunti derivati, ciò c e in. propai 
slo de’ nomi derivati inculcammo nel capo, innanzi, nota 23 - 
segnenti. Non possiamo com mendarne ab vastanza ,l’esercizip,, le 
pratica, l'uso moltiplige di queste cognizioni, per cui si viene allà 
tagioneia ‘perizia. della Linalas: ii 
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-::(1) Il dotto. Varrone, avendo fytta distinzione tra nomen :e 
vocubulum (giacchè col. primo vuòl che.si esprimano i uomi pro, 
pri: soltanto, .e col. secondo i comugi, ch'altri chiama. ap pella-, 
tivi), addimanda prpromen quello che si riferisce, al nome, e, 
rovocubulum quello che sta in cambio del vocabolo. Ma per 
acuta che pùia codesta distinzione in teorica, certo che in prae 
tida ‘fon ‘esiste, e tatti togliamo indistintamente l’urid per l'altro, 
(2) Il Sanzio, sempe stiigolare ne’ suoi opinari , .sbaudisce 
dalle ‘parti dell'orazione if'‘protiome (Min. 1.1,'ci 2)! Ma così 
frivole sono le sue ragioni , che non mette conto’ il pur 'tife: 
rirle; e .per altro è stato ci confutato dal suo atitiotatore îme- 
destmo il Perizonio;: è prima di lui dellOrsini (Gramot. In- 
Stil. sect. tv, C. 1). Siro e eb osi 3 AL 
| (3) Coloro ‘che inon  vollèro ‘ammettere ‘veri pronomi; ban 
Tocato questi personali tra’ nomi. Fssi però non si avvidero 
che il nome indica’ di per sé la persona , ed il pronome la 
soppone. In fatto, dicendo ‘îb, tu; egli; qual mai intende ‘chi 
sia quell’io che parla, quel ee a cur parla, quell'egli di cui. 
parla, se altronde nol sappia? Zò dunque sta in vece d'Anto- — 
nio, tnin vece di Marco, egli @ cè in'vece di Caio. Ecco 
pertanto come nè anco.i primitivi personali meritano if posto 
di nomi propriamente delli, e però son veri pronomi, i 
(4) Que’ dessi che rilegano tra i meri sostantivi i pronomi 
personali , aggregano tra i meri addicttivi tutti i rimanenti, 
Noi dunque distinguiamo : se questi altri si trovano congiunti 
co’ nomi, non vi ha dubbio ch'ei sieno veri aggiunti determi- 
nalivi: come hic liber, iste viry ille dies ; e già noi di questi 
ragionammo nel capo innanzi, sez; m. Ma se sì adoprano soli ad 
indicar cosa già detta diauzi, ognun vede com’ ei tengano la 
vece del nome che si dovrebbe ripetere , e quinci sono veri 
pronomi, . | 
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* (5) Carisio e Ptisciano, due antichi gramatici, dierono negli 
stremi contrari , in ragionando del vocativo de' pronomi. Il 
primo ‘volle che tulti, nori eccettuato lo stesso ego , abbiano 
questo caso: l'altro lo niega alla più parte di essi. Noi tenendo 
la via di mezto, diremo bensi col Vossio ( 4ristarchi I. vi, c. 3) 
che per fermo anco de' demostrativi, de’ partitivi, de' distributivi 
ecorgiamo nell'antichità adoperato un tal caso, 0 hic, @ ille, 0 ipse, 
o tua, o noster, 0 aliquis,.0 quilibet,-0-omnis ec.; con tutto 
questo ci rimarremo dal'qui porlo con gli altri, per essere omai 
di poco.o nessun uso tra. noi. . 

(6) Benchè qui potremmo assegnare hic alla prima persona, 
iste alla seconda , s/le alla terza, dietro la scorta di Lorenzo 
Valla (Elegant. 1. 1, c. 4); perocchè il primo addimostra 
cosa vicina a chi parla , il secondo a chi ascolta, il terzo rimota 
sd ‘amendue : non ignotiamb per tutto questo che talora rin- 
vetigorisi promiscuamente adoperati, sebbene impropriamente , 
l'uno per l'altro. ‘Anzi fo stesso pronome, ‘divenato aggiunto, 
sì acconcia ad ogni ‘persona, e dicesi ille ego, tu ille, ille ipse. 
_07) Di questi pronomi, tranne il qui ch'è unicamente rela. 
tivo, gli altri sono ugualmente dimostrativi, dacchè ora si ri- 
feriscono a cosa, ed ora anche l'addimostrano. DE 

(8), Si rinviene presso gli antichi cisiguis nél nominativo in vece 
di cuius: ma non si rinviene suates per la terza persona, co- 
me per le duc prime abbiamo nostrates e vestrates,. 


(3) Questa medesima generalità prendono i detti pronomi 
col duplicarsi, dicendo quisquis., qualisqualis , quantusquan- 
tus. E lo stesso avviene agli avverbi utut per utcimque co- 
munque; ubiubi per ubicumque dovunque; undeunde per un- 
decumque ondunque ; € così quaqua o quaque: per quacum- 
que, quoquo o quoque per quocumque; quandoque per quando- 
cumque; quotquot o quoique per quolcumque. 

(10) Benché ipse sia composto in origine , pur noi di sopra 
lo abbiam, riportato tra’ semplici; perocchè la pese non rimane 
invariabile come le.altre particelle qui poste, usa prende le Ha 
flessioni .di sste ed ille che son veri semplici. : 


A 
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(1) Zerbum tatinamente non altro suona che parola; e pa- 
role pur sono tulte altre parti del discorso. Nondimeno un tal 
vocabolo, a tutte comune, si è dato per eccellenza a questa, 
perché sol essa basta a formare un'iotera proposizione, rinchiti- 
dendo dentro da sè quelle tre parti che la compogono, che sono 
soggetto, copula, attributo, Così vivo equivale ad' ego sum vi- 
vers; amabas a tl eras amans; dixit ad ille fiut dicens. 

Anco i (Greci han dato a questa parte un nome generale, 

° € è s e e? A ° s . 
chiamandola paga dizione, ‘da fe dico; quantunque il dire 
sì faccia. con ogni altro genere di parole. Tutte le alteg lingue 
vive e morte hatino adottata consimile nomenclatura, cui non 
rinviensi altra più propria da scpperire. 

(2) Viziose sono le tante descrizioni del verbo che leggonsi. 
e gli antichi e 1, moderni. Tali souo quella di Aristotele, 

‘ Verbum est vox significativa ad placitum (‘De interpret. c. 4 ); 
quella di Diomede, Pars grationis praecipua sine casu (De gramn.. 
I. 1); quella di Scaligero, Nota rei sul tempore (De caussis 
ling. lat. l.v,c. 110); e, per ‘passarmi di ogui altra, quella del 
Sanzio, Zox partceps numeri personalis cum tempore (Min. 
1. 1, c. 12). Il comentatore di lui, Iacopo Perizonio ,, volendol 
correggere , descrisse il verbo così : /°ox significans actionen 
vel passionem vel existentiam, varia per numeros, personas èt 
teinpora, terminatione: Or di cod. sta circonlocuzione la prima 
parte è necessaria e dinota l'essenza (cd è la qui data da noi); 
la seconda è accessoria e dichiara sol gli accidenti. 

Non parliamo qui dell'altra diffinizione, abbracciata dall'aa- 
tore del Nuovo Metodo e da' moderni; la quale suppone, ben altre, 
nozioni, di che riserbiamo a luogo proprio il ragionare, dove’ 
della Proposizione sarà trattato, - n l 

(3) Gli accidenti del nome, così sostantivo come aggiuntivo, 
dicemmo essere geriere, nainero, caso, declinazione. Or di questi 
sblo il simero è comune col vewbo. Quanto al genere, le lin- 
gue ebraica, caldea , siriaca, araba ed etiopica ,' hanno verbi 

maschili e femminili, siccome i nomi: ma fa greca, la latina 
‘© le volgari a noi conte ne mancano; e quando Prisciano, Ser- 
vo, Donato fan menzione di genere, essi per questo intendono 
la significazione, e non la voce. 
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Adunque ai tre generi del nome rispondono le tre persone 
del verbo; a' causi del primo, i tempg ec i modi del secondo ; 
| alle declinazioni dell'uno, le coniugazioni dell'altro. 
(4) Avvi pure la desinenza m ne’ verbi inquam, sum e suoi 
composti: ma questi pochi irregolari non bastano a formare 
© una regola, bensi a notare un’ eccezione, — 


(5) Molti confondono significazione con terminazione, dicendo 
a cagior d'esempio: utur è deponente, perchè ha la voce pas- 
siva e il significato attivo. Dovrebbon dire, perchè ha la termi- 
nazione in ‘or, e la significazione neutra : giacchè non è vero 
che i verbi in-o sieno tatti attivi, ed in or tutli passivi; po- 
tenda gli uni essere ancor netitri come curro ; o passivi come 
vapulo; ‘e gli altri or uttivi come imitor, ora comuni come po- 
pulor.» |<. : 
(6) I Greci banno il duale, come de’ nomi, altresì de' ver- 
bi : ma essi l'adopran di rado. Gli Ebrei l'hanno pel nome , 
non ne panno pel verbo. Gli Europei moderni nou ne conoscono 
né per l'uno né per l'altro. l 
(7) I Greci hanno arich'essi un'sol presente; ma del passato 
oltre i tre de’ Latini, che sono determinati, ne hanno altri due 
che chiamano aoristi o sia indeterminati : il che fa prova della 
dovizia e varietà ‘di quel nobile idiorna. Del futuro poi hanno 
due voci attive ed una terza passiva. 0 
‘La lingua nostra nel passato conformasi alla greca; perocchè 
ha la voce del tempo rimoto amai, quella del prossimo hò 
amato, quella del più che rimoto ebbi amato; a cui tutte ri- 
sponde il latino amavi, 
(8) Anco qui i Greci ci avanzano , avendo inoltre il modo . 
. ottutivo. Parecchi gramatici han voluto anche darlo alla lingua 
latina : ma, nori essendo la voce di esso diversa dal eonginn- 
tivo, non può costituire un modo distinto. Lo stesso è da dire 
a que’ che han voluto introdurre il modo potenziale,.il conces- 
sivo, il promiscuo, l’ esortativo, e cotali : sopra che di proposito 
dirassi a suo luogo, ove pure di tali appellazioni assegnerem la 
cagione. 
(9) Qui ancora ostentano i Greci la lor opulenza, contando - 
niente meno che tredici coniugazioni; sei de’ verbi che hanno 
'l’accento grave nell'ultima sillaba, detti per questo daritoni; tre 
! di quei che contraggono lc due vocali ultime in una sillaba, e 


nomansi circonflessij quattro di quei il cui tema esce in ut, 
ed in yuteziandio si appellano. Ma egli è da avvertire che i 


baritoni hanno bensi sei caratteristiche, ma sol una desinenza 
a tutti comune ; ond'è che si potriang. contare per una, sc a 


Cd 
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questa sola dovesse porsi riguardo. Nè diversa da quest’ una è 
quella de' circonflessi’, che solo variani» nelle contrazioni ; ed 
una-si è pur la. finale in più tempi e modi delle ultime quat. 
tro. Sicché le greche contugazioni si putrianò bes ridurre a 
meno numero, siccome han fatto testî i riforimatori della greca 
Gramatica patavina; i quali altresì ban voluto togliere la for- 
ma o voce media:(rispondente per significato a' nostri verbi 
comuni) dietro la scorta de’ gravi ellenisti alemanni Hemster- 
husio, Lennepio e. Scheidio. Ma di ciò torucrà discorso qui 
appresso. TO - a 

Le lingne orientali abbondano anch'esse di coniugazioni, ma 
scarseggian di modi e di tempi. Otto di quelle ne cagita. l' e- 
braica, ma di questi non ha che due modi e tre tempi. Non 
occorre far parola delle lingue viventi : la nostra propriamente 
non ne ha più che tre, ma che, ‘avuto risguardo all’ accento, 
diventano quattro, per conformarsi alle ‘altrettante latine in 
are, ére;, ere, ire. È "a 

(10) Le specie, te figure , le anomalie de’ verbi hanno, so- 
pra le partizioni qui accennate , altre multiplici suddivisioni , 
conforme a quelle che abbiam vedute de’ nomi, degli aggiunti, 
de’ pronomi : laonde ne verrem ragionando cou tenore costante - 
e co metodo uniforme, sì per mostrare l'analngia e l'armonia 
che corre intra le parti tutte dell’ orazione, e sì per non de. 
viare e distorre dal già preso e noto cammino gli erranti spì- 
riti dei teneri apprenditori. ° deh 

(12) Potrebbe di paro addimandarsi declinazione, com' è dei 
nomi ; conciossiachè , come questi s' inflettono aflonlanandosi 
dal noinînativo , così i verbi piegandosi dal tema. Prendono 
adunque tal nome dal giogo, quasichè nr verbo, nello scorrere 
d'una in altra voce, si appai ed aggioghi al suo paradigma o 
modello. La stessa metafora ritengono i Greci, da cui la con- 


iugazione è detta oviuria. 

(12) Tra gli antichi gramalici, un Comminiano, seguito poi 
da Diomede e Donato, non ammise che sole-tre coniugazioni, 
togliendone le caratteristiche dal solo presente in as es is.: ma 

ia, Carisiò e Prisciano, aggiugnendovi la caratteristica del- 
l'infinito, ch’ è «doppia ne’ verbi in és, ne fecero quattro; e tante 
al dì d'oggi se ne ammettono universalmente. 

(13) Ognun vede a quanta scorciatoia riesca im tal metodo. 
‘ II fanciullo potrà per: questa via percorrere ad un tempo ed 
apparare le quattro coniugazioni, le quali sposte l’ una dipoi 
l'altra ricereherehbono studio e tempo quadrmiplicato. Anzi vo- 
gliamo con solo un viaggio guadagnare, non pure le quattro 
inflessioni latine, altresi le quattro italiane; e per questo: dia- 
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‘mo'a tipi od esemplari quattro verbi che hanno la quadruplice 
«- desinenza in :armbe_te lingue. Il verbo docen, comunemente as- 
sunto da altri; egli è della seconda bensi nel latino, ma inse- 
gnare, ammaestrare saria della prima nell'italiano. Il verbo 
moneo, preso da Lhomond e Lefranc, suona ammonire, avver- 
rire, che son della quarta. ‘Il verbo timeo, sostituito dal Soa- 
ve e dal Bellisomi (ehe ‘prima di noi han poste in più qua- 
dri tutte le coniugazioni), é sì veramente della seconda in amen 
due le lingue; ma egli è difettivo di supini, di. passati passivi, 
di participi futuri; e moi dobbiam dare a modelli gl'intieri: H 
perchè preferiamo il taceo, che non ha veruna irregolarità, 1 
che nelle due lingue è tutto a se consentaneo. | 

‘ (64Y A questi due tempi italiani, nel coniugarli, dovrà» il 
fanciullo accoppiare la voce latina, che qui non è ripetuta, 
perchè in ambi è la stessa che nel passato rimoto. Laonde vo- 
: tendo esprimere tutti e ‘tre insieme i volgari dirà : Amavi, io 
amai, ho amato ed ebbi ‘amato ; amavisti è tu amasti, hai ed 
‘avesti amato; ec. Ma egli, è necessario che sappia, quando usar 
si convenga l'uno, e. quando l'altro di-detti volgari : al che fare. 
| spiegherà il maestro la distinzione de"tre tempi prelcrili, pros- 
simo, rimoto e piucchòè irimoto. - >% 

(15) La terza persona plurale în volgare este anco in ebborio, 
come amerebbono, tacerebbono. La voce tatina poi è ta stessa 
del passato imperfetto : laonde potrà coniugarsi congiuntamente 
amiurem io amassi ed amerci, amares eè. ° 

(16) Anco a questo volgare è comune la voce. latina ama- 
" wissem, che si spiegherà, io avessi ed- avrei amato, aniuvisses 

tu avessi ed avresti amato ec. sei 3 

‘(13) La voce‘di' questi due «indefiniti faturi è la medesima’ 
che l’accusativo del participio parimente futuro, con l’aggiunzione 
dell'ausiliario esse pel semplice, fiisse pel misto. © 

(18). La voce latina del supinò non è altra da quella del- 
l’accusativo del participio passato passivo, ma indeclinabile: la - 
italiana poi può ricevere qualch' altra particella, come ad amare, 
affin di amare ec., che supplisce al volgar proprio, di che. manca 
la favella nostra, in" pe 

(19) Tre voci e quattro casi ha il gerundio latino : F italiano 
non ne ha più d'una propria, amando tacendo; ma supplisce 
con le improprie formate da’ segnacasi di a .da e l' indefinito, 
Quando poi i gerundio ch'è invariabile s’ inflette per tre voci 
tre generi, diventa e chiamasi gertenadivo , di. che in appresso 
dirassi. i . 

(20) Il participio presente è d'una voce e trè ‘generi, e si 
vice per tutti i casi e i numeri, come i nomi della &rza de- 
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clinazione : il futuro è di tre ‘voci, il cui maschile e neutro è 
della seconda, il femminile della prima. 

(21) Egli è qui da avvertire come parecchi di questi verbi 
nel passato e nel supino prendono una desinenza alquanto di- 
wersa dalla comune : ma della peculiar loro formazione si trat - 
terà di proposito nella sezione JII susseguente... Da 
‘ (22) Bensi vede, che prima d' imparare le inflessioni di questi 
temi composti, forz' è saper quella del verbo esse: e questa ap 
punto dovrà far precedère il maestro. Ma conciossiachè essa è 
irregolare, noi, a non invertere l'ordine della. trattazione, ci 
riserbiamo il darla: tutta: distesa a .suo luogo, cioè in fronte ai 
verbi anomali, alla cui famiglia si aspetta; e di ‘là per al-pre-. 
sente dovrà. qua. trasferirsi. i . ae 
- ‘‘€23) La voce latina del passato prossimo è la medesima chè 
del: rimoto; e sebbene: taluni han pensato che amutus sum: sia 
prossimo, ed antatus fui rimoto, presso gli autori però non si 
| osserva questa distinzione ; chè : usano promiscuamente di en 
trambi nell'un tempo e nell’ altro. Qude il fanciullo, dovendo 
accoppiare il volgare al latino, dirà amatus, anata , artatun 
sum o fui, io fui o sono stato amato ec. 

Manca nel ‘passivo il trapassato rimoto, che trovasi nell àt- 

tivo, nè ben si direbbe fui stato amato. de . 

(a4) Come dell'attivo si disse, cosi qui amarer ha due vol. 
gari da .congiuguere nel -coniugarli , dicendo io fossi o sare i 
amata ec. | Sera 

(25) Qui ancora, come si è amnotato, dirassi : amatus amata 
amatum essem o fisissem, io fossi o sarei stata amato èc. Nel . 
che si. faccia osservare al fanciullo, come la voce stuto è quela 
.che aggiunta all’imperfetto o al condizionale presente lo fa di- 
ventare perfetto o condizionale passato; ciò che va pur inteso 
del modo indicativo. | 

Taluni han pensato che amatus sim 0 ‘essem indichi tempo 
prossimo, amatus fuerim o fùissem tempo simoto. Ma codesta 
differenza, come testè notavamo, non fu osservata dagli scrit- 
tori; come nè anco l'altra di amatus esser per lo piucché per- 


fetto, ed amalus forem per: lo condizionale passato. 

(26) La voce del participio futuro non ditferisce da quella 
. del participiale, ma solo differisce la significazione; che dove. 
l'uno indica azibrie ‘0 passione avvenire, l'altro dinota necessità 
d convenienza di azione o di passione } il primo importa tem: 
pos il secondo dovere. tas 

‘Altri volgari tanto propri che impropri, così degl' infiniti co- 
me de' partico saranno indicati più sotto, ove della formazion 
loro si farà trattato. 
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(29) A dire il vero, alcuni di questi verbi furono a princi. 
pio passivi o comuni , e col tempo deposero la :sigmificanza 
passiva : ma la più parte non ebbero questa mat, laonde im- , 
propriametite si ‘chiamano deponenti, non potendò lasciarsi quello 
che mai’ non si ‘tenne, Id ni 
Bizzarra è la definizione che dienrie Sosipatro' Catisio , il 
| primo degli antichi gramatici ‘raccolti da Eta Putsthid. Depo- 
nens, egli, dice, per antiphrasim: dicitar, idest'e contrario, quod 
verbum r..litera finitum deponere ‘cam non: potest, et cura sit 
passiva specie, activat non habebit (Instt. gram. 1. ny. Noa 
vedo perchè s’ abbia: da ricorrere all’ antifrasi per cosa :che. può 
spiegarsi natarafmente ‘sensa stiracchiar ‘la: panoba.! per o Sana, 
‘’ (28) St notinn qui due cose, l'una sulla voce fatina; l'altra 
sulla volgare. Quanto si è alla prima, aventio' in’ tuttì è modi 
e tempi il deponente. seguita la voce: passivà , ‘ne’ futuri del- 
I’ infisito,. nel supino, ne’ germili, ne’ partitipì assume .insié» 
me.la voce attiva. In quanto alla seconda; oltre alia voce de 
Ver pregare o parere, avvi ancora essere.per pregare, star-per 
parere ec. Ma e di questo e d'altri :tempi e .modi' sarà: altro 
luogo «da svolgere. i moltiplicî volgari significati. << - 0; - 
(29) Ecco qui un’ altra eccezione, per cui si vedonò il primo 
di questi quattro modelli, benchè deponente; e gli Altri tre, ben- 
«chè neutri, prendere voce e significanza passiva v'e'tÒl è altresi 
il faturo secondo del participio seguente. Ma bisngna osservare 
che i volgari passivi delle tre voci weutre; sì dell'inlinitivo e sì 
del participio futuro, non sono da usare, ma convien voltarbi ‘ 
__ nella rispondente voce attiva , al modo che a suo tempo ve. 
. drassi. Qui dunque si sono posti ‘per additare quali esser do- 
vrebbono, sé mai potessero adoperarsi, na i sal n | 
(30) Qui si scorge come tai verbi che negli altri.modi hanno 
‘per ogni. voce due significazioni, solo negl' infinitivi, ne supini, 
e ne participî prendono doppia terminazione. , l'una alliva e 
V altra passiva ; uel (che si differenziano. da' di. ponenti che ne 
hanno una cola. so Lu a 


ì pai pa dti, Pant na wi 5, 
(31) Non vuol negarsi:che i verbi qui ‘detti misti, avevaniy 
in sulle primé doppia cadenza. iv 0‘ ed: or: per tutti i. tempi} 
come anc'oggi l'hanno mereo e: mereor. meritare , ‘Ampertiò è 
Impertior compartire , reverto e revertor ritornare cc. Ma in 
processo. andarono in disuso alcune voci attive ed altre passiye, 
È sicché di quelle che restano se. ne accozza un. qsto , che dà 
il nome a così fatti verbi. ® ie Wa e 
(32) Questo verbo è composto dal nome vénum venale , e 
dal verbo ére andare; sicchè dalle due voci vanism ire risalta 
0 ee E ; e . . 


, 
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‘venite, andare ‘a Vendita. E ‘poichè i*tenipi di go is sono ibam, 
ivi, iveram, iîbo, ivero; tali pur saranno quelli di veneo, diffe- 
‘renti da quelli del verbo semplice venio, venis, venire, > 

(33) Questo verbo ha ben anche le voci tutte attive iuruvi, 
luraveram, iuravero : ma noi qui riportiamo sol quelle che lo 
Costituiscono misto; altrimenti noo differirebbe da amo, amas. 

(34) Questo verbo, essendo passivo di significazione in tutti . 
i tempi, nog ha passiva terminazione in veruno : che però non 
dovrebbe aver luogo tra’. misti. Ma pure si è qui allogato per 
dare una norma o sia un saggio dei verbi che sono di voce 
attiva e siguificazione passiva; quali pur sono fio esser fatto, 
,gapulo csser battuto, liceo esser messo all'incanto;. tutto al rove - 
scio de' deponenti, di cui attiva è la forza, passiva la yocc. 

. :(35) Questo, venuz si è da taluni creduto supino, é per que- 
,sto lo abbiam .qui posto: ma meglio da altri si. reputa nome, 
trovandosi declinato. nei casi venzi.e veno. Hl che presupposto 
ne. viene, che questo verbo è scemo de'-futuri così dell'infini- 
.tivo come del participio, i quali dal supino si formano, e però 
«mancano in;questa tavola. Ar i PR i 

(36) Nou ignoriamo come da taluni moderti è stata una tale 
denominazione. rigettata siccome impropria) volcude che si abbia 
, piuttosto a. chiamare «verbo di terza persona, Ma, oltreché così 
lo appellarono tutti gli antichi,, c così iultavia lo appellano non 
pochi imoderni;; egli è da osservare contra lo Scaligero (-De 

capsis L. Leb. vw, 0.124) e’ Sanzio (De causis Li L. .l.1,c. 12) 
e 1 Frischlino, col critico Vossio, che può ben. competere-la no- 
4minazione d’ impersonale a chi è privo della persc sa che parla. 
v. di quella a cui si parla, cioè delle due principali (De Analogsa 
4. in, c. 1). Certo è ché Varrone (Ve ZL. LZ. 1. 1x), Gellio 
(Nuet. Att. 1. xv, c. 13), ed altri filologi greci e latini ric o- 
nobbero questa specie di verbi, Se non che Donato aggiugne 
che :si possonò ugnalimerite chiamar difettivi. Scaligero poi du- 
bita, se:‘deblian meglio chiamarsi dnnumerali che impersonale, 
Ma se loro compete la prima appellazione, perchè sono scemi 
del ninvero pluraté, of come non: competérà la seconda, poi- 
‘ché monchi sono di due persone ? RO 

(39) Il Vossio nel luogo citato dimostra con molti esempli 
che tuttì veramente hanno un agente o espresso o sottinteso: 
allrimente , dic'egli, innominativa, non impersonalia dici de- 
buissent. In fatto leggiaino : conditio poenitet, quisquam pudet, 
tra quei della prima classe : vivitur aetas, dormitur hyems, tra 
quei della seconda. i 
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(38) Questa fatta di verbi è monca di gerundi e di participi, 
i quali non si possono usare altro che personalmente; e tali soho, 
ove rinvengansi, tonandi e tonans, vivendi € vivens ec. Imper- 
ciocchè il più di tai verbi son personali, come gono tonas, vivo 
vivis; ed impersonali addiventano, quando si usanò assolutamente 
senza riguardo a persona agente. Si eccettuano poenifere pen- 
tirsi, pudere vergognarsi, e tal altro; che hanno; comunque veri 
ìmpersonali, e gerundi e participîi. Ma del verbo tono non è 
in uso il supino-sonitum, e quinci nè anco f' infinito tonaturum, 
quantunque sia qui posto per notma. 

(39) Anco la greca favella distingue nelle sue inflessioni la 
caratteristica dalla desinenza : questa è una in tulti i verbi ba- 
ritoni, ma quella è diversa rielle sei coniugazioni; avendo nella 

ima le lettere labiati, nella seconda le palatine, nella terza le 
‘dentali; le doppie nella quarta; le liquide nella ‘quinta, le . vo- 
cali nell'ultima. Donde si trae che 1 riformatori della greca 
.gramatica, qui sopra menzionati alla nota 9, nel voler ridurre 
ad una sola le sei inflessioni baritone, han confuse terminazione 
con caratteristica , ciò che: partorisce ‘confusione in formare i 
tempi derivati. V. Mons. Crispi , Osserv. sulla nuova gram. 
patav. e ie s da 

. (40) De' verbi della prima é-seconda inflessione non patisco- 
no sincope nel passato, sc non le-due persone seconde e la terza 
plurale, come qui vedesi. Tra quelli poi della seconda l' ammet- 
tono i verbi soltanto che hanno il passato in evi : come émple- 
vi, delevi. Quindi ne vanno esevti gli altri che ‘hanno il pas- 
sato 11 wi: come tacui, timui, monui. ad 

‘ (41) Tra' verbi della terza vanno soggetti a contrazione quelli 
che hanno il passato in ivi, come qui petivi cupivi 3 ogni altro 
non n'è suscettivo. E: er; 

(42) Tanto que’ della terza come tue’ della quarta sono .ca- 
pacì di doppio raccorciamento nelle voci, dove que’ delle prime 
due ne ammettono un solo; e. ne' ricevono une ip quelle, dove 
gli altri non ne soffrono alcuno. Così diciamo, pelivi,, petti; pe. 
Uvisti, pettisti, petisti; pelivit, peliit : petivimus, peliimus ; pe. 
tivistis, pettistis, petistis; petiverunt, pelierunt, petiere. Dite all 
trettanto di audivi, audiì cc. ma ciò s' intenda del solo passato, 

(43) Quindi si scorge come in questo e nei scgugnti tempi, 
le prime due coniugazioni sincopano solamente alcune persone, 
le due ultime le .sincopano tutte quante; ond’è che qui nella 


tavola si son ommesse le voci intere delle seconde e terze per- 
sone. . ; , i 
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(44) Di questi due tempi si è posta qui solo la prima voce; 
rciocchè le altre del passato perfetto soggiuntivo sono le stesse 
che del futuro misto indicativo, e quelle del piuccheperfetto sen- 
za qui sporle da sé s’ intendono. 


. (45) 1 Greci ancora in certi tempi e in certi modi fanno ri- 
corsu, siccome noi, al participio passato e al verbo sostantivo 


per sopperire le voci proprie mancanti; e dicono TETUY fiYCI 
2 sv it sa ci 
E.OUY O 4 gav ec. verberati sunt o. erant cc. Le lingue volgar! 


poi tutte ricorrono a questo rimedio, non solamente per le voc 
assive di tutti i tempi, ma per le attive ancora di alcuni; va- 
endosi per quelle del verbo essere, per queste del verbo avere, 
che imperò addimandano ausiliari o aiutativi, che s' uniscono 
al participio passato di ciascun verbo. i 


(46) Intralciatissima senza miodo si è la teoria de' passati e 
de’ supini, atteso alle infinite irregolarità a che pur troppo sog- 
giacciono. Svariati sono i metodi in ciò seguiti da' gramatici, 
quali più e tali meno imbrogliati. H dotto Alvaro volle aiutar 
la memoria; sponendoli in versi, ma d’ astrusa intelligenza. Lun- 
ghissimo oltre al bisogno è l’autore del Nuovo Metodo. 11 Belliso- 
mi in vece di regole ci die’ cataloghi. 11 Soave, per aver voluto dis - 
giuntamente trattare de’ passati e de’ supini, ha doppiata e precetti 
per insegnarli , e travaglio per apprenderli : oltreché egli si è 
attenuto al metodo di classare le finiture sì dei passati e sì dei 
supini, quand’ cra piuttosto da classare le usciture del presente: 
giacchè da questo si passa a quelli, e non da quelli a questo. 
Altri contenti a toccare i sommi capi, ci han lasciati al buiò 
del rimanente : noi crediamo dover dare compiuta al possibile - 
questa precipua parte d'instituziohe, che abbraccia e l’' analogia 
e l'anomalia de' tempi, | 

(47) Questa geminazione di sillaba, detta ancora reduplicazione, 
che trovasi in assai verbi di 2 e 3 coniugazione, trae l'origine 
dalla greca favella ; di cui è legge il duplicare la sillaba dei 


passati e dei trapassali : come da rpage e ESTA fassì yi 


AYPLDG e.\gXexa. Anzi, per maggior somiglianza, sì trova 
replicata la consonante con la e : come membrdî, spepondi; e 
così ci attesta Gellio aver detto lo stesso Tullio e Caio Cesare 
(NNoct.1. vu, c. 9). | " S CS 
‘ (48) Raccordiamo qui al precettore ciò che it ‘somigliante 
proposito fa avvertito, ragionando sulle declinazioni e le deri- 
vazioni de’ nomi; ciò è che la conoscenza di queste inflessioni 
vuol meglio ripetersi dalla pratica che dalla teorica, più dalla 
lettura de’ classici che dalla moltiplicità de’ precetti. Laonde, 
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se crede più opportuno il non caricar la memoria de' fanciulli, 
potrà supplire cou l' esercizio e con le interrogazioni giusta il dop- 
“pio metodo, sintetico ed analitico : con l' uno, domandando, p. 
e. 1.° In quante maniere finiscono nel presente i verbi della 
prima, seconda, terza coniugazione ? 2.° Come s1 forma il pas- 
sato de’ verbi iu deo, in ceo, in deo, cc? 3.° 1 verbi domo, crepo, 
cubo hanno ì loro tempi, come amo, o altrimenti ? 4.° Come 
si foggiano i tempi deponenti o comuni ? 5.° Che regola serbano i 
verbi composti o derivati? 6.9 Quanti passati o supini ha plico, 
lavo, poto, ec. n ; 

Col secoado metodo si domanda, p. e. 1.° Donde proven- 
gono i supini astitum, adiutum, lotum? 2.° Quali sono i pre- 
senti di sorpium, mulsum, netum, ratus cc? 3.° Da qual pre- 
sente nasce asus, gavisus, pransus ec? 4.° Quando si dice 
concitus, excitus, percitus con penultima breve, e quando con 
lunga? 5.° Adolut, calui, senut e simili, sono da auolesco, ca- 
lesco, senesco, ovvero da «idoleo, caleo, seneo ? 6.° Come sup- 
plisconsi i tempi mancanti di albeo, candeo, maceo ec? 


({9) Farà per avventura maraviglià a taluno il yeder qui 
dato a certi verbi il passato o ’l supino che altri lor niega, 
-ovver negato quello ch*altri loro concede, od anco diverso da 
quello ch’ altti ammette. Ma cessa la snaravighia , chi ponga 
mente alle sì svariate sentenze de’ gramalici eziandio di primo 
seggio , che sono infra loro si discordanti. Che però il trovar 
qui alcuna diversità da ciò che vi sapevate o che altrove avete 
letto, non è ragione a crederlo falso, ma sì a crederio ancipite. 
Questo avvertimento vogliamo che-abbia luogo peg tutto il corso 
della presente instituzione. 


(50) Dopo il tanto qui sposto non creiliamo d’ aver tutte com- 
prese le bizzarre anomalie de’ tempi, nate non dalla filosofia 
degli scrittori, ma dal capriccio del popolo che creò la favella. 
Se alcuno vorrà più addentro istruirsi di questa materia, con- 
sulti il Vossio che con la consueta sua erudizione ba rintracciate 
Je origini e. le ragioni di molte irregolarità; oltrechè d' ogni pas- 
sato e supino qui semplicemente annunziato produce i testimoni 
della dotta antichità che ne fe’ uso e ne dic’ degli esempli (Art 
starchi L y, c. 19—34). MITO: 

(51) Parrà forse fuor di luogo il parlare di-coniugazioni di- 
verse in quest'articolo ch'è dedicato a' tempi. Ma, oltreché 
non trovavamo altro luogo più accoucio per dare queste nozio- 
‘ ni, conven riflettere che questi verbi col cangiare coniugazione 
cangiano ancora le voci dei tempi, e singolarmente de’ pussali 
€ supini che ci hanno fin qui intertenuti. Altri esempli di co- 
deste varietà ponno vedersi presso Ausonio Popma (De usu art. 
‘oc. 1. 1, c. 12) el laudato Vossio (bi. c. 35). 


» 
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(52) Questi modi da Varrone si appellano Specie (De L. L.. 
1. JI), da Fabio Stati 0 qualità del verbo (L. 1, c. 5). In 
verità + modi non erano di assoluta necgssità, e poteva con sot 
uno di essi esprimersi qualunque azione. Modus non fuit ne- 
Cessarius : unus enim tantum exigitur , ceteri autem ob com- 
moditutem potius ; così lo Scaligero; che va filosoficamente in- 
dagando le origini, le ragioni, gli usi vari de* siagoli modi 
(De causis L. L. |. V, c. 114-121»... 

Il Sanzio, sempre inteso.a contraddire, sì ride e dello Sca- 
ligero e di tutti ad uno i gramatici; e niega assolutamente che 
i verbi abbiano modi, volendo che questi vengano indicati o 
da un nome, come mea sponte, tuo iussu feci ; oda un av- 
verbio, come male currit, bene loquitur (L. 13 c. 13). Questo 
acuto censore. ha preso un granchio, in confondendo termina- 
“ zione con significazione + i modi dell'una sono inerenti, i modi 
dell’altra sono estranei al verbo : i modi di questa si 'esprimonò 
col nome © avverbio, di quella non già. Vedi il sito chiosator 
Perizonio, che ha svolta al dis! «0 questa materia. 

(33) La nomenclatura di questi modi è varia presso gli an- 
tichi, e noi non lascerem d'indicarla di mano in mano, per 
servire più all'erudizione che al bisogno. In generale avvertia- 
mo che questi riomi additano non‘? unico, ma l'uno de’ vari 
usi a che ciascun modo. è indiritto. - 

Intra i moderni, il dolto Gio. Agostino de Cosmi , primo 
stabilitozo delle regie scuole normali.in Sitia, ne suol Pri» 
cipt .del discorso, e poi negli Elementi di filologia ituliana e 
latina, introdusse in quelle l'usanza di nominare maniera sem- 
plice il modo indicativo ; maniera di comando, l' imperativo; 
congiunta, il soggiuntivo; generale, l’infinitivo. Così de’ tempi 
dinominò pendente l' imperfetto, passato il perfetto, trapassato 
il piucché perfetto, avvenire il futuro. Le quali cose qui rap- 
portiamo, acciocchè i fanciulli,eche da une ad altre scuole fanno 
passaggio, a cessar l'imbarazzo, apparino € l'antica e la nuova 
nomenclatura. | | o . 

. (54) Ma non serve soltanto ad indicare : anzi con esso so- 
gliamo e interrogare e rispondere e annunziare e diffinire e con- 
fessare e negare ec. Però da Greci è chiamato OpratINÒS cioè 
definitivo, da Varrone rogandi respondendique spectes, da Quin- 
tiliano modus futendi, da Diomede e Prisciano finitivus , da 
Probo e Lonato pronunciativus, da’ Filosofi enunciativus, giu- 
sta le varie usanze a che serve. Così (come a suo luogo dicem- 


mo) i casi de’ nomi da altri: altramente si appellano, secondo- 
ché altramente si adeperano, 
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(55) Questa forma di derivazioni è costante alfa lingua greca, 
onde nacque la latina , ed alle viventi dalla latina ‘generate. 
Non così alle madri lingue orientali : nelle quali il primo tempo 
è <il passato, che secondo natura precede il presente e ’1 futuro, 
la primaia persona è la terza, da cui nasce la seconda e la 
prima. Benchè l'ebraica propriamente non ha voce di tempo 
presente, ma sì vale per esso del participio, ‘detto denoni, co- 
me ego videns, invece di ego. video. Di cotali notizie andrà 
1] maestro spargendo le sue spiegazioni, per erudire ad dn tempo 
i suoi allievi, senza fatica, anzi con loro diletto; é così insensi» 
bilmente inmiziarli ‘nell’attalogia delle lingue e nella ‘ gratnatica 
universale. © ves i a Pa na 

(56) Ben è vero che rinviensi degli esempli ‘contrari : ma 
giiello è un parlar figurato , che avvicina le cose lontane s ed 
allontana le vicine : e noi qui parliamo di regole, non di figure. 
Questo avviso vogliamo che si abbia presente in somiglianti oc- 
correnze. | in va 3 
, (57) Dicesi misto questo tempo, perchè comprende duc tem 
in un medesimo, il futuro assolutamente e il passato respettiva- 
mente. Varrone chiama infectum od imperfetto il futuro sem- 
plice, exuctum o perfetto il misto (Analog. l. II e 111). 


(5£) Da' Greci s'addimanda TpootaNTINOS ossia ordinati. 
yo; da altri legale o legittimo, perocchè con esso si promulgan 
le leggi : ma potrebbe ugualmente nomarsi deprecativo, postu- 
lativo , esortativo, commendativo ; altesochè per esso non co- 
mandiamo soltanto , ;ma- e preghiamo e domandiamo ed esor- 
tiamo e raccomandiamo. aa i 

(59) Gli Ebrei nell'imperativo difettano di prima e di terza 
persona : i Greci di prima ancor nel plurale, Che se di questa 
occorresse loro il bisogno, i ‘primi guppliscono col futuro indi- 
cativo, i secondi col presente sbggiuntivo. a 

(Go) La seconda voce non pertanto ha maggior cnergia per 
imperare, cd è quinci più. famigliare a' legislatori; siccome han 
fatto e Cicerone nei libri de Legibus, e Catone nel trattato de 
Re rusttca, cd altri, Di se i 

(61) Così tra gli altri un Frontone chiama imperativa l'una, 
mandativa l'altra : /idete, dic’ egli, imperat; videtote, mandat 
(De voc. propr.). È Diomede ne dà la ragione : Quia in prue- 
senti. tempore imperure solemus, in futuruna mandare (L. 1). 
Ma codesta distinzione si trova ad ogni passo smentita dagli 
scrittori, che usano per un medesimo tempo or l’ una or l’altra, 
. or ambe le voci nella stessa clausola. V. Vossio I. V, c. 14. 


- 
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(62) Sembra strano il dire che il verbo passivo abbia modo 
‘imperativo , parendo che il comando debba indirizzarsi a chi 
agisce e nan a chi patisce. Ma qui si rinchiude un dire ellit-. 
tico ; vi si sottintende un senso analogo. Dicevdo e. g. ama- 
tor, Kimetor,, io voglio signiticare fut amare, futti temere; e 
eosi la passione dipende da un'azione, e questa comandasi im- 
plicitamente per asseguir quella. 


(63) I Greci han voce propria per l'imperativo passato : ma: 
qnal s'è l'uno s’ accorge che se propria è la voce, non è altro. 
che impropria la significanza; giacchè, al dir di Varrone, per- 
fecuum ‘nemo imperat (Anal. 1. 11); e Prisciano osserva che se 
di passato è la voce, di futuro n'è il senso (I. vini).. 


(34) Quest’ altro da' ‘Greci vien detto irotant.nos cioè 


subordinato, e da° Latini ora adiunctivus ,$ ora coniunctivus, 
quando subiunctivus, e quando ancora dubitativus, giusta i dif- 


ferenti usi che se ne fauno. 


(65) Avverta qui il precettore a’ fanciulli un errore loro fa- 
migliare, ed è di prefiggere la particella condizionale alla voce 
seconda in iscambio della prima, dicendo : se andrei, se avrei 
saputo, ecsienili. | ||| 0 de | 
‘ (66) Questo futuro, appunto per esser manco di propria vo- 
ce, non è da’ moderni riconosciuto : ben fu però dagli antichi, 
che tolsero il secondo futuro all’ indicativo per renderlo al sog- 
giuntivo, come han poi fatto l’ Alvaro e più altri. Anzi Dio- 
mede insegnò; che la stessa voce amaverimus amaveritis abbia 
la penultima breve, quando è passato; e lunga, quando è futuro. 


(35) La distinzione di questi tempi canvien di buon’ ora in- 
culcarla ben fitta alla memoria de’ fanciulli che, per difetto di 
ciò, ad ogni piè sospinto inciampano, o certo ingarbugliauo l'un 
senso con l’altro. Che però e uel comporre e nello spicgare do- 
vran sempre di cotai discrepanze farli avvisati. 


(68) Anco qui fa di mestieri a’ fanciulli non confondere, co- 
mec spesso addiviene, presente e passato ne’ verbi intransitivi. 
E. g. Essendo detto, essendo venuto , da loro si tolgono per 
lo stesso tempo; e nondimeno l'uno è presente o imperfetto, € 
si fa, cum dicar o dicerer; l'altro perfetto o piucchè perfetto, 
csi fa, cum'venerim o venisse, secondochè è retto da pros- 
simo verbo o da rimoto. 

La regola materiale pertanto sarà questa, che i verbi neutri 
in ciò sì distinguono da’ passivi, che ne' passati non ammettono 
la voce stato, e ne' presenti hanno ‘il solo gerundio senza par- 
t.cipio, come stando, nascendo cc. 
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(69) Dissi, singolarmente; perciocchéè l'intemperanza de’ vec- 
chi gramatici ebbe prurigine di moltiplicare tai modi. Altri, al 
riferire di Diomede (L. 1), aggiugnevano il modo perimissivo, ‘al- 
tri il premissivo, altri l'interrogativo, altri l’esortativo, altri l'im- 
personale, ed altri che Dio vel dica. Chi non comprende code- 
sti, da lor detti modi, non esscr altro che significati diversi dei 
verbi, da esprimere tutti ad un modo medesimo ? Se ciò non: 
fosse, dovremmo anche noi moJtiplicare i casi de' nomi, ed ol- 
tre al genitivo fingere il possessivo, oltre al dativo il detrattivo; 
oltre l’accusativo il defensivo, oltre l’ablativo. l’accompagnativo; 
e così via de' siffalti. Tengasi pertanto che, come non più che. 
sci sono le cadenze de' nomi, così non più che quattro sono le 
variazioni, o come i Greci le chiamano EYAM CELS inclinazioni 
de’ verbi, che noi modi appelliamo. Oud'è che-ancora i tre, dei 
quali facciam breve cenno in quest’ articolo, esclusi vengono dai 
moderni : ma noi qui ne tocchiamo per agevolarne agl’inesperti 
la intelligenza e l'uso tutto proprio di ciascuno. 

(70) Appo i Lativi del paro e i Volgari, l’ottativo non ha 
voce propria: ben l' ha appo i Greci che ’1 chiamano £UATIMOY 


e forse per questo vollero i gramatici introdurlo fifa noi, per 
agguagliare a' greci i modi latini : siccome per opposito taluni 
inventarono il sesto caso ai nomi greci per pareggiarlo a' latini. 
Il primo però a mostrare la identità del soggiuntivo con l'otta- 
tivo fu Geronimo Ruscelli, noto scrittore italiano, seguito poi 
| dal. tedesco Nicodemo Frischlino , e indi dalla ‘folla de’ poste- 
riori gramatici, 


(71) Comunque il desiderio non abbia di rigore per obbietto 
se non se cosa futura; tuttavia si può desiderare che una cosa 
avvenuta non fosse avvenuta, o contra, e quindi considerarsi come 
osa avvenire. Così Plinio : utinam ipse spem, quam de me con- 
‘ cepît, impleverim! oh se avessi satisfatta l’ aspettazione di me con- 
ceputa! Così pure diciamo: deh avessi studiato! oh che mi fossi 
morto. 


‘72) Quest'altro modo, detto da’ Greci duyntINOS, benchè 
ancor presso loro manchevole di voce propria, ricevette per la 
prima volta il nome di potenziale dall erudito gramatico in- 
glese, Tommaso Linacro , allievo del Poliziano in Firenze, e 
morto in patria al 1524 (De emenduta lat. serm. structura 1. I). 

(73) Non trovo menzione di questo modo appo i Greci, da 
cui direbbesi TApxyDONTINOS: da’ nostri fu anco detto per- 
inissivo, perchè permette all’ altrui discrezione o talento ciò che 
si tratta. 


LI 
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. (74) Questo modo da’ Greci é nomato AraxpéugaTos, 
«come si ha da Apoltonio Discolo 1, lil; inffritus da Quinti- 
liano 1. IX, c. 3; indefinitus da Gellio 1. 1, c. 7; perpeiuus, 
‘insignificativus, impersonativus da altri presso Diomede 1. 1. 

(75) In quanto che di per sè non determina persona, possia. 
mo chiamarlo impersonale col Sanzio gli. 1, c. 12). Ma esso 
distinguesi da’ verbi così chiamati, che dove. questi non am- 
mettono prima e seconda persona ; egli le ammette tutte ; e 
dove quelli si usano nella terza. singolare soltanto, questo si ac- 
concia ben anco al plurale. Laonde vuol dirsi che l' infinitivo 
è casso di persone e di numeri in atto, ma pur è d'ambi numeri 
e di tulte persone in potenza. E così i Perizonio ammenda il 
detto critico, che diffinisee l' infinito per un verbo che non ha . 
né persone, né modi, nè tempi (Ibi c. 14): giacchè costui stra- 
namente pensava che ogni verbo non ba che. un modo solo, nè 
amo ed amabam sia di modo differente da amem ed amarem; 
e che amare ed amavisse non sono. di tempi diversi, ma ambo 
presenti ed ambo passati, sccondo che retti sono da un verbo 
passato o prescnte. il semplice annunziare codesti paradossi egli 
è altrettanto che averlì battuti. | 

(76) Codesta comuuanza di voci ha tolta il Jatino dal greco 
sermone, in cui a riserva dell'indicativo , gli altri modi tutti 
quanti con una voce esprimono presente e pendeute, con una 
passato e trapassato. 1 Nt 

(77) Il dottissimo Vossio si oppone a questo precetto, e man- 
tiene che la voce del presente non abbia più che un tempo, 
‘e. quella del passato ne abbia tre, a questa aggiudicando l'im- 
perfetto. Arreca egli quest’ esempio : gaudeo te amare, godo 
che tu ami; nè può spiegarsi, godo che fu amavi, per cui uop' è 
dire amavisse (Gramm.1l. v, c. 16). Ma, con buona pace di tanto. 
maestro, dovremo-spiegare quell’ infinito con l’imperfetto, se in 
cambio di gaudeo o saudolo che sono propinqui, sarà retto 
da gaudebam, © gavisus sum, eram, ero, che sono rimoti. 

(78) Due valcoti gramatici, Lorenzo Valla (Elegant. Il. 1, 
c. 26), e Agostino Saturnio (Mercurius l. 1v, c. 14) miegano 
che questa maniera sia legittima; ma pure non pochi esempl 
potrian recarsi per legittimarla. Basti quest uno di Livio: Dea- 
rum immortalium caussa libenter fucturos forej e quest'altro 
di Tullio : Addis te ad me fore venturum. 

(79) Queste maniere di volgarizzar l'infinito, che chiamiamo 
improprie, cioè non proprie e innate, ma ascitizie e tolte quasi 
in prestanza dagli altri modi, maniere per altro comuni a tutte 
lingue viventi, soù originate dalla comune progenitrice la greca; 
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la quale ne' suoi costrutti, ove lun verbo è retto dall’ altro, ben 
“ disoyente in cambio dell'infinito usa il finito con avantila particola 
Os 1, quod 0 quia. Indi fur nate a tempi barbari quelle for- 
‘me, dico quot, videtur quod ita sit, e cotali bastardumi, stra- 
nicri al Lazio. Ma di ciò più opportunamente si ragionerà nella 
Sintassi. Sarde 

(80) Due cose son qui da osservare. L'una concerne la si- 
pniticanza , Ja quale prende .forza passiva non dal supino, 
‘amatum, ma dalf' infinitivo ri. L'altra risguarda il tempo, il 
quale . importa cosa futura, quantunque amalwum ire, come testé 
dicevamo, abbia valor di presente, cheechè i0 contrario ne pensi 
il Saturnio dd. 19, c. 10), in ciò confutato dal Vossio (I. v, c. 17). 

(81) Queste vocî in dum allora soltanto son da chiamare in- 
“finiti, futuri, quando ‘meramente esprimono cosa avvenire. Ma 
perciocchè il più detle volte, anziché tempo, importano dovere, 
‘convenienza, necessità; però è che da taluni gramatici sono state 
escluse dal ruolo degl’ infiniti, e riposte in quello de’ partici- 
piali, di che qui fra poco diremo. 

(82) La greca favella, così traricca di modi, di tempi, di nu- 
meri più che altra mai, è digiuna di supini e di gerundi; il 
perché non ha nome con cui chiamarli. Ma essa supplisce con 
l’ infinitivo retto da preposizione od articolo, siccome ad imi- 
tazione di lei oggi fanno le lingue vigenti. Aggiungo ancora che 
gli antichi gramatici promiscuamente prendevano queste due 
cose, chiamando gerandi i supini, e supini i gerundi. Vedi Pri-° 
. sciano Ì. vni. l I 0% 

(33) Donde venuto sia al supino un tal nome, Grammatici 
certant, et adhuc sub iudice lis est. Prisciano pensa essersi così 
nominati perchè nascono da’ participî passivi che da altri fur 
detti supini, perocché sono gittati nell’infimo luogo o sia in 
fondo a tuita la coniugazione. Probo li vuol così detti, per- 
ciocchè a guisa d'uomini oziosi € supini, non hanno tempi né 
modi nè numeri altro che confusi ed incerti. Altre cariose ori- 
ginazioni veggansi presso il Sanzio I. u1, c. 9, e" Vossio I. v, 
C: 11, i; 3 
. (8) Non pure sul nome, eziandio sulla natura de’ supini 
dibattonsi i gramatici. Piisciano opinò ch' ci fossero veri-nomi, 
Valla in contrario li mantenne per veri verbi. Il Saturnio giu- 
dicò che nomi fossero i supini in wu, ma che quelli in um fossero 
parte d'orazione distinta da ogni altra. A lui consente il Fri- 
schlino pei primi, ma i secondi vuole che sieno participi. Il 
Sanzio non ammette che an solo supino in wr, perchè regge 
1 casì del verbo; l'altro in w essere un noie di caso ablativo. 
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Lo Scioppio, e dietrò a lui il Vossio e l' Ursino, l'uno e P altro 
sostengono esser nome della quarta declinazione. Codeste dis 
eordanti teorie non influiscon per niente sopra la pratica e 
1’ uso, che in qualunque sistema fia sempre lo stesso. 


(85) Vorrebbe il Saturnio (1. vini, c. 7) che questa regola 
non sempre s'avveri: ma.gli eseinpli da lui stesso arrecati sem- 
pre più Ja confermano, siccome ha dimostrato il Vossio (l. vw, 
€. 12); al quale però non possiamo accordare che trovinsi dei 
supini in um di significanza passiva , giacchè un sol luogo di 
Gellio da lui prodotto ‘vuol dirsi anzi eccezione che regola; si@ 
come pur fanno eccezione i pochi supini in u attivamente usur- 
pat. : se SOT i 

‘+ (86) Altri pensa che cotai sieno piuttosto nomi che supini, 
come infatti sono datu, conditu, elocutu, iussu, natu, nupu, 
permissu, concessu, profutn, recepiu, vocatu cc. 


(87) Abbiamo acconciata questa diffinizione all’ etimologia del- 
la voce gerundio, che così fu detto perchè vices gerit. Il Cl 
donio pensa così esser detto, quod nos aliquid gerere sigmificot. 
La qual definizione fu dallo Scioppio soggiunta a quella troppo 
stravagante del Sanzio, che diella cosi; Gerunda dicuntur a ge- 
rendo vel gerundo, quod a participio gerantur e guberneniur 
- d. mi, c. 5). Qiesta ragione vien qualificata d'inetta’ dal Pe 
rizonio; il quale riprende dltreciò e lui e il Vossio e 1" Ursino 
Che contendono diversi chiamare gerundo e non gerundio. ‘in- 
fatti non dicesi modus indicandus od optandus; ma indicandi 
ed optandi; e così modus gerundi ò gerundivui , come indi- 
calivus, optativus; ovvero gerundium, come adverbittm, e così 
lo chiatna -Prisciano. Ep i 

(88) Alcuni antichi, per testimonio di Diomede , a’ cinque 
modi del verbo dianzi esplicati vollero aggiugnere un sesto, che 
il gramatico Foca appella participiale; e questo abbracciava su- 
pini e gerundì alla rinfusa. Donato fu poi’ il primo a distin- 
.guere 1 gerundi dai supini, e Servio, tanto ne' comentari sopra 
la costui Gramatica , come in quelli sull’ Eneida di Virgilio 
1. xn, l'appella modum gerundi, modur gerundivum. Ma più 
a diritto nicga Prisciano codesta dinominanza di moda al gé- 

rundio , mentre che manca di persone c di tempi, senza cuì 
non c'è verbo (I. vin. i “e 

(89 Pretende il Vossio che amandum possa pur essere no- 
. minativo, e che quinci i gerundi sieno REVTARTOTO, cioè 
di cinque casì (I. v, c. 10). Ma gli esempli che ne riporta, 
Eundum esi putri, incidendum in insidias, transeundum erat 
‘Romanis , e simili, come ognun vede, non 'gerundi sono, ma 
veri parlicipiali; di che qui appresso. 
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(90) Non conoscevan gli antichi questa distinzion nominale 
di gerundi e di gerundivi, siccome né tampoco quella di par- 
licipî e di parlicipiali, di cui or entriamo. a trattare : ma ben 
ne sapevano in pratica la distinzione reale. 


(91) Que’ dessi, che del nome e dell’ aggiunto ebber fatta una 
sola parte del discorso, del verbo e del participio ne ferono 
due distinte; e ciò per una stessa ragione : ché, avendo diffiaito 
il nome per quella yoee ehe ba generi numeri e casi senza tempi, 
non potevano farlo diverso dallo aggiunto , cui sono comuni 
questi accidenti, Il participio, per contrario, costando di casi, 
. dovea , secondo loro, costituir classe differente dat verbo che 
n'è privo. Ma se vale questa ragione, diremo che anco il ge- 
rundio avente casi farà classe a parte; e 'l supino privo di tempi 
farà ei pre famiglia Cporila hi verbo. | £ 

Quindi è ehe gli Stoici non disgangevano il participio dal 
nome e dal verbo, e quello chiamavano nomen verbale, ovvero 
modum verbi casualem, cioè moditicazione del ‘verbo avente 
casi , siccome ne attesta Prisciano ;' il quale soggiugne che il 
primo a dividerlo fu un Trifone gramatice, seguitato da A pol- 
lonio e poi dalla foga de’ posteriori. © o 

(92) Sanzio dl. 1, e. 15), e Scioppio suo fido acate (Gram. 
phil.)s ig ia aver chiminato i podi dn, dopo negata la 
eststenza de' gerundi e de' supini, passano a combattere i tempi 
del participio, sostenendo che lc voci tutte di questo prendono 
al tempo del yerbo con cui gi uniscono ; sicchè per ‘essi È neck 
sente. sum amars, amatus, amaturus, amtamlus; passato fui 
amans, amatus cc.; futuro ero «mans, amatus ec. Sumile avvi- 
sarono il Rembo e ‘1 Buommattei pel volgar nostro, in cui di- 
ciamo : sono .vivente, fui vivente, sarò vivente; ovvero, sono 
vivuto, fui vivuto, sarò vivuto. Ma già far quegli due meritamente 
battati, l'uno dal Perizouio (n notis), V' altro dat Vossio d. vi, 
c. 10). Infatto, chi nou vede che, amans sin e amatus sumy 
seno quello presente e questo passato , benchè sum sia d'un 
sol tempo? Adunque forza è concludere che tanto il verbo 
quanto il participio dinotano tempe, e che talora entrambi lo 
stesso, talora diverso lo assegnano. Così diciurus fui, e un misto 
di passato e di futuro; dicturus sum, di presente e di futuro; 
diciurus ero, è doppiamente futuro , e però semplice e senza 
mistura. - i E 
(93) I Greci che dicemmo avanzare i Latini per copia di 


numeri, di tempi e di modi, si vantaggiano altresi per voci di 


participî (da essi chiamati u&70 x) $ avendo: nel presente; 
. i 7 ' r l i i "n. 
non che sola l'attiva 7UTTAY , eziandio la passiva 1UTTOUsyOS. 


| AL CAPO IV. 2609 
Or occorrendo di dover i Latini questa voce trasferire in pro- 
pria lingua, o fanno ricorso alla perifrasi, dicendo qui amatur, 
qui verberatur; ovvero usano questi tre modi, confermati dal 
Vossio {l. vi, c. 14)) o i “e 

L'uno è lo stesso participio presente, come Virgilio : Geni. 
busque volutans haerebam; ed altrove: Praecipitans traxi me- 
cum : dove (come notò Diomede |. 1) gli attivi voluto e prue- 
cipito han forza passiva, avvolgendomi, rovinandomi. 

L'altro è il participio passato, come Plinio : Is lacus neque 
exhaustis aquis minuitur, neque. infusis augetur : dove cahau-. 
stis ed infusis sta per si exhcuriantur, si infundantur : quel 
lago nè con l'attignersi le acque scema, né col gittarvisi cresce. 

Il terzo è il participio futuro passivo : come Tullio Orazo- 
nem lautinam legendis nostris efficies plernioren; ed altrove : 
Exercenda est memoria ediscendis ad verbum quam plurimis; 
invece di legens nostra e di ediscentes : benché qui pare che 

.sieno questi più gerundivi che participî. Ma pur Lucrezio disse 
volv. nda aetus, e Virgilio volvenda dies, in cambio di quae 
volvilur, scorrentesi, e 

(41) Di tutti questi participì passivamente adoperati, chi nc 
desideri esempli nella dotta antichità , li potrà rinveuive rac-. 
colti con isquisito studio dal Vossto (I. v, c. 6; 1. vi, Cc. 11). 
Ma qui son da avvisare due cose : luna, che i più di questi 
verbi, oggi deponenti, un tempo eran comuni , e quinci cape- 
voli dell una siguiticazione e dell’ altra, altiva e passiva : l' al- 
tra, chie non voglionsi oggidi senza bisogno c senza risguardo 
usare in passivo quei che di passivo @bber già deposta la forza, 
e però ‘diconsi deponenti. i 

(45) Di questi parimente potrà, chi n'è vago, scontrare mol- 
tiplici autorità presso lor lodato Vossio (I. vi, c. 13); il quale, 
però porta sentenza che i verbi, onde traggono i noverati parti - 
cipî, siemo impersonalt passivi; sicchè adultus, untecessus, ces- 
satus cc. non: vengono altrimenti da' neutri adoleo , antecedo, 
cesso ec. ma sì da adoletur, anteceditar, cessatur. Ur se questo 
fosse, comé impersonale si è il verbo, tale senza più esser do- 
vria il participio, e dirsi soltanto adullum, antecessum, cessa- 
tum est. Ma gli esempli da esso allegati ce gli dimostrano per- 
sonalinente accordati con nomi di ogni genere, numero e caso, 
«alla maniera stessa dei participì emanati da’ verbi passivi. Di- 
ciamo pertanto che questi nascono sì veramente da neutri, ma 
per mera licenza riserbata agli antichi, e col dovuto ritegno con- 


ceduta a’ moderni. 
(95) I Greci anco qui più doviziosi di noi , oltre a ben tre 
pa:ticipî passati di voce passiva, altrettanti ne contano di voce 
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attiva, avendone oltre il passato determinato due LOPISTA ossia 
indeterminati. A voltar questi in latino od in volgare ci fa 
mestieri delle perifrasi anzidette : così dov’ essi dicono \éyay, 


o \étas, o Aedeg06, noi tradurremmo, qui dixerat o dizit, 
cum dixisset 0 dixerit 0 'simile; ovvero, se si vuole una sola 
parola, andremo in busca d’ alcun isa sinonimo, che qui 
sarebbe fatus, locutus. Quando poi abbia luogo il passato o il 
trapassato, l' indicativo a il soggiuntivo, mostreralio H verbo reg- 
gente, siccome per somigliante proposito superiormente fu detto. 


97) Verbali infatti li chiama Varrone (De Anal. 1. 11); è 
tali sono doctus, iralus, moestus, solitus, ec. qualora esprimono 
la mera qualità senz’ indicazione di tempo. 

(98) Agostino Saturnio chiama tai nomi participiali (L. vi, 
e. 16): ma noi diamo questo cognome a que’ vocaboli che da 
participî passano in aggiunti, perchè non dinotano tempo, ma 
qualità solamente, come sapiens, doctus; non già a quelli che 
@icrivati da nome, secondo analogia, nominali o denominativi 
si vogliono addimandare. | 


(99) Questa priroa partizione, solenne agli antichi gramatici, 
è stata abbracciata dal critico Scioppio (rst. gramm. lat. }; il 
quale però da quelli si scosta e al Sanzio si accosta nel clire 
che il verbo impersonale è solamente quello che noi chiamiamo 
modo infinitivo. del verbo, com'è amare, amavisse : giacchè 
niega potessi così chiamare interest, poenitet, e così fatti. Ma 
di ciò s'è detto a suo luogo... . 

(100) Questa seconda partizione vien data dal celebre Lan- 
cellotto, autore del Nuovo Metodo per apprendere la lingua 
I°tina; e scaturisce dalla filosofica delinizione del verbo, la quale 
è questa : » Verbo è una parola dinotante l’ affermazione e ’l 
giudizio che noi facciam delle cose ». Essa è stata adottata da 
Biagioli, Cerutti, Ambrosoli, Glcrardini, Mucci, Vanzon e da 
altri moderni gramatici. Per bella e vera che sia, noi non cre- 
demmo doverla antiporre all'altra da noi posta a principio di 
questo capo; tra per essere tioppo astrusa e superiore alla capacità 
de' fanciulli, e perchè non esprime tutte quelle condizioni, di cui 
ogni verbo può contenere la forza. - | 

(101) Pregiudizio si è il pensare che i verbi neutri non espri- 
mano veruna azione. Non è forse azione il camminare, il cor- 
rere, il lottare, e cento altri? e pure si dicono verbi neutri. 
Meglio direbbonsi attivi assoluti, perocchè la lor azione non 
tende al di fuori; a distinzione degli attivi relativi, che hanno 
un termine a cui l'azion s' indirizza. Ma a noi basti il sapere 
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che ‘così davrebbon chiamarsi : mel rimarienté mon“ phssiamo s 
senza scompaginare il comune linguaggio, ‘immutare’ Je'invalse 
nomenclature. . l a di 
| (102) Qui y' ha un'altra idea da rettificare, o sia un ‘errore 
da togliere. Ed è il credere che ditagj transitivo il verbo, pér- 
chè l’azione passa dal soggetto nel termine. Questo è falso: 
l° azione non ‘può nè staccarsi nè passare dal sho agente in altro. 
‘Quando dico Pietro-ama Paolo, l'amore di Pietro tion passa 
in Paolo, ma in Pietro si resta, e solo ha Paolo per obbiettò. 
Altro è dunque lo scopo, alltro.il passaggio ‘dell'azione : ‘quello 
‘ si ha per ogni verbo attivo, questo non mai, Al più può pas- 
| sare l’ effetto dell’ azione.: ‘come. »-Pietro batte Paolò y-il sole: 
riscalda la terra » dave'la battitura di Paolo, e lo scaldamento ’ 
della terra sono effetti dell’ azione battente di Pietro, dell'azione 
scaldante del sole. —. a Pag tag © din (i 
(203) E poichè non pure i verbi tutti attivi, ma molti ‘anco 
- de’ neutri spiegano ‘una tale relazione, per tanta anto questi di: 
rigore sou transitivi.: come soprastare ; condiscendere, sovve- ‘ 
nire, chè richieggono un'’termine, cioè ‘uri ‘oggetto & cui si ri- 
ferisca quell’azione. L’ unica differenza dunque tra gli attivi 
e-i neutri-è ,. che gli uni possono ; gli altri mort possono farsi 
| passivi.: il che dovrà sporsi a’ fanciulli.. i 
‘ (104) Benchè si paia che a giovinetti noit sieno pur bisogne- 
voli queste contezze, ad ogni modo non vuol negarsi che sieno 
utili grandemente : né poi fa di mesticri che le imparino a verbo. 
a verbo, bastando di esse un'attenta e replicata lettura, chè 
gli renda pronti a satisfar le dimande che o il maestro’ nelle 
ripetizioni: 0 fl cgmpagno nelle concertazioni for sia per. fare. , 
Dimandisi, a cagion d’ esempio : 1.° Quante sorte di verhi  . 
ci sono? 2.0 Qual è il verbo sostantivo, quale l'aggettivo ? 3,° In 
che differisce l'attivo dal neutro ? in che il comune dal depo- 
nente ? in che il transitivo dall’ intransitivo? 4.° Stat), cur- ‘ 
ritur, dormitur, che verbi sono? personali ono? passivi 0 neutri? 
Eo, incedo, venio,. indicano azione, o passione, o niente? 6.° E. 
geo, fuveo studeo, dinotano relazione? e questa è ‘transitiva? 
Bistino questi esempli d’ interrogazioni per modelli da foggiarne 
cento altre. . SUS. gi STO 
(105) Quest uscitura în'isso.è provegnente;dalla greca in rCa, 
secondo cui si trova artatematizo buptizo catechizo e simili. Ma 
vuole avvertirsi che l'una e l’altra. fu. men nota a' Latini, i 
Quali preferivano la uscitura in or; e dicevano graecor, in vece 
di grascisso o graccizo; philosophor, non philosophizo o phi 
losophisso. i ai a DS a 


Ù 
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, _ (1o6) Niega bene. il Valla che possa a tali. verbi competere 
il nome.'d’ incoalivi (l. v, c. 22): tomechè e il Saturnio (1. 1v, 
c. 16), e lo Scaligero.(I. v,c. 123) lo confermino. Infatti non 
allora cominciava Didone ad infiammarsi, nel primo esempio; 
hé Turno ‘ad inférmarsi’, nel secondo: mia-e lana é l'altro 
‘continuarono il già ‘corinpiato affetto. i II 
6107) Questa forza. in tei verbi fu riconosciuta dal' dotto Tur- 
,ncho (Advers. 1. axv, e. 15), nè fu a ragione impugnata da. 
Enrico Stefano (Pseudocicer, pag. 80). Infatti Tullio disse : 


Quam: viam munitet, quo ‘iter affectet, videtis : dove il verbo 
.affectes dichiara la forza di muinitet, cioè munire cupiat. ‘©. 
«*(1068) Di codeste derivazioni chi vuol: di vautoggio saperne 
lè ragioni, riscontri i Vossio (L..iv, ic 43— 46). A noi basti 
averne alttinto-1’ sombii capi per datne nn leggiero abbozzo agli 
iniziati, che amino di penetrare he' profondi -dditi dell' augusto - 
iJatino idioma, Intanto non tracurerà il sedulo precettore d'andar 
. qua e_là notando agli allievi le differenze e le'originazioni dei, 
‘ verbi, di che nascerà P usarne con quella proprietà e con quella 
distinzione che song. .if fondamento della chiarezza e dell’ ele. 
BAD di i ee n 
. Ctog) Di: questa. serie vogliam--sapere buoni. grado ‘speziale 
‘mente all’ antico latino. autore: del carme entitolato : Philomelay 
ehe da certuni si crede-Ovidia, e che di tutti i più -noti ani- 
mali, e- delle proprie lor voci ci fa poctica asietna: Indi car 
volle il palermitano Placida Spatafora, che le raccalse e ne 
die’ l’indice in fondo alla sua pregevole PAraseologia utriusque 
LIM@QUaee . 
» 110) De verbi semplici primitivi me (ha dati-ben lunghi ca- 
tàloghi il ‘Lefrane inella’sua francese Gramatica. della lingualla- 
tina;"$ 1300 sege ti 0 si, 
(tà) Taluui di questi semplici inusitati ai' Latini son 'benc 
in uso a’ Greci. Così cello (ond*è celsus, come da 'excello ex: 
celsus) vicne. da 5 d..w approdare; induo nasce da Cw vo» 
stire, onde evivo, induo, ed eudu® ‘ exlto 3 Comperior ed. 
experior da TEL9d% tento; e così dite di più altri, dottissi. 
mamente soriginati dal gran Vossio nel suo classico Etimologico. 
(112) Sarà un -profittevole esercizio, dato ai giovani-unb o 
più werbi semplici, richiederne da loro i composù, una co’ vari 
.. loro significati. Così. p. e..dul semplice fucio sì hanno i com- 
posti afficio affezionare, conyficio compire, deficio mancare, efficit 
produrre, inficio infettare, interficio ammazzare, officio nuo- 
cere, perficio perfezionare, praeficio preporre ; proficio profit- 
tare, sufficio sopperire; e via così degli’ altri. 
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‘ ‘(113).Il metodo che si è tènuto con le ‘anomalie * delle ‘Altre 
parti del discorso sirà per somigliante guisà tenuto' cor questa! 
Solo avvertiamo d’ in sullé prime, qualminte î verbi” qui detti 
o sfimati anomali, al prificipio della lingua' érano' analoghi o 
sia regolari al paro degli altri. Ma il fempoe l'uso prodfissero 
que’ ‘cangiamenti che, svisando #1 nativo loro sembiante, gli ebber - 
ridotti alla forma che ir oggi veggiamo. .Con ciò sia risposto 
abbastanza ad Aristarco tra gli antichi, a Sanzio tra' modemi, 
che ‘gagliardamente mantennero ogni cosa ‘in lingua cd. in: gra 
matica aver.leggi universali, cioé tutto essere analogia e niente 
anomalia, ‘Noi andremo qua. e là toccando qual cosa delle.ca- 
gioni de' seguiti mutamenti. |... PM n 
. (124) L'anomalia di: questo verbo nasce dall'essere i tempi 
suoi presi dai Ire verbi antiquati, esum fuo fprem. Dal primo 
(a dir di Varrone de L, L. l..vin),. foggiavasi un Lanpo il-prer 
sente esiem es est, esumus. estis esunt y° cui. poscia per..aferesi . 
fu tolta la e, e così gli altri tempi che ritengono la detta vocale, 
erumsero essem' esunto in ‘vece di sunto. Da fiio'î tempi co- 
‘. mincianti da f,. fui fueram fiero fuam fiissem fiituris. Da 
Sorem rimane fore,, Faluno deriva il sum ‘9. estm dal greco 
éG0pa! futuro del sostantivo £ fl ..e così me.;sentirono Cesare 
SIINO ed. ‘Angialo Caninio, seguiti € difesi «dal Vossio.l, v, 
c. 36... "I PERE vo. ea Ra re 
(115y A rico potesse. o pdlisse, in vece. dell’ accorciato, possex 
dissero Ennio, Lucilio, TL.ucrezio. Anzi usarono l'intero potts sum 
es est ecv'in cimbio del contratto’ possùm ‘ec; per tutti i tempi 
5116) Questo verbo di. proprio: non ha altri (empi ‘che'ì co- 
mi.nciavti da hi quali soho presenti, imperfetti, futuri, semplici, 


Gli altsi son presi dal verbo tollo, 0 vero dal' victo til; ondò 
formaronsi "i, pur vieti attufo ed abstulo, per aferro ed uufero. 
Ferré ferrem ec. sono sincopati da ferere fererem ec. come fers 
Sert fertis lo sono da feris ferit,feritis, dice Prisciano 1.13, per 
| distinguersi dall'altro’ verbo ferio ferîs ferite... * 
(117) Ben si vede che il sustili risulta da sub e, tuli(pas- 
sato comune, al premesso fero), come sublatum da sub'e latum, 
che da ‘principio era toluium, dal verbo ‘tolo tolus'tolavi;' qual 
è tolerattum da tolero, ch'è ‘il suo derivato, {0/4 
(118) L'intera voce di questo. verbo sarebbe volo polis ‘volit, 
volitis : per sincope si tronca la i, per antitesi si cambià la o in 
us e ne risulta vult vultis, che gli antichi dicevario vole voltis. 
L' imperativo fac velis è piuttosto una perifrasi, che talora si 
usa con altri verbi eziandio senza bisogno; ma iper eleganza; 


- 
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come fuo legas, fuc dicas :-il qual vezzo è pur comune alla 
lingua nostra» che dice: fa di venire, fa di .studiare, in vece di 
vieni e studia, Il: plurale poi era una formola solenne del mae- . 
strato che proponeva un affare ‘41 popolo, un partito al Senato, — 
dicendo: V'elitis iybeatis, Quirites, o Patres conscripti. . — 

.(119) Nolo è composto di non 0 ne e volo : laonde. si truva 
nevis, nevult, noltiv.. ss i i 
:(120) Malo è composto di 'magis e volo, cioè dalla prima 


” 


sillaba dell'avverbio. e dall'ultima det verbo-: ond'è che si’ legge 


è. 


in Plauto mavolam,maveliin, mavellemj donde si accorciano ma- 
lam malim mallem. Benchè i futuro mulaim nbn è ssolto usi- 
tato, per cui si sopperisce malim. A. ty E 
(121), Pèrwolo, da pere volo, ton fa che aggiugner vemenza al 
verbb. semplice, secondo il quale parimente s inflette. Se non 
che’ l‘sudi ‘tempi sono fuor d' uso, tranne pervelim,' pervellera, 
e pervelle, 0 <= = è. «io i 
(122) Rinvengonsi presso i Comici le voci intere dice duce 
fice; e così edice; abduce, traduce. Quanto al verbo fudio, se 
i sudi composti mutano l'a in Î, mon si troficano , comé con- 
fice, effice, perfice ec. Simile apocope usò Catallo, dicendo: Zriger 


mi calices, per ’ingere mihi, 
(123) Anco ad altri verbi della quarta fu data talora questa 


 ‘mnscitura del futuro mollibo, iutribo, scibo, in cambio di mol- 


Liam €€j”na di ciò fu parola nella’ formazione de tempi. 
(134) Codesti son composti. dalle preposizioni ab ad'ante ee. - 
ed €0 : se non che prodeo e redeo intramezzano la d..L' ulti- 
mo venire si foggia da venum e ire, come pur dicesi emptum 
îre per emere,. nupium ire per nubere, e simili. Il qual venuin 
crò non- è supino, come. altri opinò, ma nome, di cui si tro- 
vano altri casi, come veno e venui; e per altro il supino nasce 
dal teiha ch'é il presentc,-non già il tema dal supino. Di questo’ 
verbo diemmo a suo luogo l'intera coniugazione. |“ °° - 
Di detti composti trovansi dé futuri secondo Ja maniera co- 


mune: exiet, iniet, interiet, periet, practetiet, transiet, per 


exibit, ec, | | i 
‘ (125) Tutto all’ incontro de’ deponenti, che han: significato 
attivo e voce passiva, questo ha in tutti itempi passiva: la forza 
ed.in tre attiva la voce. Esso viene dal greco QUO nascor, 
donde il latino inusitato fico fui futurus. Nell'imperativo disse 
Plauto. fî, fite, fitote : Diomede altresì riconobbe fiunto, € 1 ge 
rundi fiendi e fiendo, e. î participì fiens e fiendus, Anz Pri. 
sciane aggiunse la voce passiva fior firis fitur, fiebatur, fitum 
esi; cd e converso, fucitur e fuciatur, per fit è fiat > ma tutti 


son rancidi, i 
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(126) Dei verbi irregolari in questa sezione rassegnati abbiam 
registrato per ingero i presenti che' sono i più anomali : degli 
altri tempi. si è solo, indicata la prima persona. Ma il precct- 
tore. nel farli ‘recitare agli allievi ne riscoterà da loro le altre . 
persone ; che qui per brevità fur taciute, e che regolarmente 
dalla prima dimanano. Così, dato poteram, sarà facile aggiugnere 
poteras, poterat; poteramus, poteratis, poterant. E così dite degli. 
altri tempi, degli altri modi, degli altri verbi. co 


| (627) Questa diffinizione vien data da Diomede e Foca: anzi 
Probo comprende tra’ difettivi ancora gli anomali od irregolari. 
Ma benché ciò di ‘parecchi verbi che qui porremo sia' vero, ad 
ogni modo molti de’ sopraddetti sorio irregolari senza essere di- 


fettivi, e molti de' difettivi seguenti non sono irregolari.’ ;' ‘ 


(128) Assaissimo importa ché .i discenti sappian per senno 
la. lista di ‘questi verbi , acciocchè nel coviugare- non’ dieno a 
veruno di essi quel passato o quel supino che loro manca. 

(129) Il dotto Alvaro pensa che questo verbo non'abbia la 
significazion de’ presenti e degl’ imperfetti, che noi qui gli 'ab- 
biarno assegnata, ma ‘quella splo de’ passati e de’ trapassati, 
Egli però non altra prova ne adduce, se non che il presente 
sno proprio sarebbe l'antiquato coepio; ed infatti si trova in 
Plauto cocpiam,. coepiat; cd. in Terenzio coeperet per coepisset. 


‘ Ma l'analogia di questo con i tre verbi seguenti (che conda voce - 


del passato esprimono anto il preseute, benchè di questo. si: 
avessero un di la voce, come vedrassi), ci spigne a far altret- 
tanto di questo. n i n: sli Sue 
Notiamo qui di passaggio che cepi cepisti, senza dittongo, è il 
passato. di capio prendere (attiyo regolare, da non confondersi . 
con questo difettivo), dond’ è il composto incipio iricepi incepium 


incominciare. l sodi a pr Soa 
‘ (130) L'antico presente di memini è meno, come di coepi è 


-coepio. Da meno nacque memini, per reduplicazione a’ Greci 


famigliare, siccome pur fanno i Latini da partgo pepigi, da 


‘cade cecidi, da tango tetigi. Da meno eta il supino’ mentnm 


(donde it verbo mentior e 1 verbale mentio); e derivato me- 
niscor (donde ‘i composti commiriscor e reminiscor): Usavanò 
ancora ’memtino, da. cui procede il participio meminens:chè\in 
Plauto si trova... ... : Sade hi 
| (131) Il passato di nosto è movi: ma iritanto questa voce ‘si 
pone tra' difettivi, perciocchè assume inoltre la significazion 
del presente. ..' co. i a 
(132) L'antico presente era ‘odio odis, usato ancora da nou 
aurei scrittori : donde Petronio fe’ scaturire il participio @diens, , 


PERE 
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Apuleio il gerundio odiendi; ed altri il futuro odibo, ed ’1 pas 
sivo odior. : 4 e i 

(133) Il passato di-questo verbo è geminato, dicendosi odi 
ed.osus sum (indi exosus, perosus , di forza attiva), simile a 

‘soleo e taedet, che hanno soli e soktus sun, taeduit c'pertae- 
sum est. a i ; 

(134) Altre voci son pure riconosciute ‘ per altri: come gs. 
ant per aiebant da Azio; ai passato da Probo, af imperativo 
da Nevio, che disse, /el at vel nega, 0 si o no. i 

-(135) La prima voce propriamente fu inquio, giusta Prisciano 
che dice averla usata ‘Tullio : giacchè inquam è piuttosto un 
imperfetto accorciato da inquiebam.' eee 

EE i) PENR 

(1367 Queste. voci son greche, dYs, aNVIYE.AZe, ch'è im- 
perativo da dgo, si - usa talora avverbialmente, e‘quindi può stare 
con- ‘nonni: plurali s-e-talora. ammette dietro a: sè -ha ‘‘particola 
dum Hcome Tullio, Agedum conferie nune,.orsà comparate. 
page poi riceve la voce sis, equivalente.a si vis : come apa- 
B6515s vallene sel vuoi. Tal è pur sodes, prodotto da.si queles, 

‘ st dà l'animo. - ta ie 

(137) Aveo e valeo han pure altri tempi, ma significano .il 
primo brumare; il secondo potere. Nel senso di salutare ha queste 
voei soltanto, se non che Cicerone usò eziaridio salvebis e valebis. . 
n (4) 38) Ceto (a-detta d' Agricola nelle note alle Declamazicini 
di Senecà) È lo stesso clie, ti concedo il:darmi o il dirmi: Crun- 
diceret quis, Dicam tibi hoc; respondebat alter, Cedo, idests 
permitto, dic: irude consuetudo tenui ut dicereur, Cedo manumi 
i tibrurù etc. Alla stessa guisa diciamo, Antabo, di grazia. Nel 
. resto il ‘verbo cedo'é regolare èd intero nel significato di ce- 
dere. Ennio e Plauto dissero cette sincopato da cedite dextinas. 

(139).Sot composti da in e de con fio > del secondo si trova 


. 


. defiet, Uefiat, defieri, come confieri. an 
(140) Questo verbo sì scarso di voci nacque, al dire di Fc.. 
sto, dul giubilo che i soldati vittoriosi tornando mengvano gri- 
‘dando, oh oh : onde. ovatio era il trionfo minore»... 
--‘(64+).E lo stesso che guaero: secondo cui ‘gli antichi. foggia- 
rono più altre voci, quarse, quaesity quaesivere , quaesens y 
quaesendi , quaesitus, che oggi sou disusati, | Mi 
(+42) Così chiamolli Servio interprete di Donato e Hoc ipsum 
, verbum imp. rsonale defectivum est; sublatis enim duabus per 
sonis, dertia ulique superest (Edit, 11). i | 
Le coniugazioni così attive che ‘passiye di questi tai verbi lc 
abbiam già date di sopra al f26. UU 


AL CAPO Y. 


so x 
(ne 


(1) La stessa parola indica, senza più, l'uso di questa parti. . 
cella , e sì la giustezza di questa diffinizione.: perciocché ad- 
verbium è lo stesso che vocabolo relativo al verbo, ad verbum; — . 
qual appunto da’ Greci si appella ETiponiaa,. perchè rife- 
riscesi al. priga verbo. Sicché l' avverbio è rispetto al verbo 
‘ciò che I aggiunto rispetto al nome : né l' uno nè l'altro non” 
possono stare da sé; come la qualità e la quantità del nome 
ossia della cosa vengpno signiffeste dall'aggiunto, non altrimenti - 
la qualità e la quantità del verbo ossia dell’ azione indicate ven- - 
gono dall'avverbio. ca Ur 

(2) Non ignoriamo che il Vossio (Gramm. l. vic. o Data 
tende giustificare la sua definizione data al princi 10: Adver- 
bium est vox, quae nomini verba aut participio additur ad cir-- 
cumstantiam aut qualitatem eius significandun (1. 11, è. 3). 
Ma gli esempli da lui addottiî si posson risolvere ad: un verbo 
che sempre viè inteso, beachè non espresso. Esempio ‘di ne. 
me, prorsus pater; di aggiunto, propemochem liberz-di pronome 
magis noster'; di participio scite pingens 3 di avverbio valde 
mane. ll verbo sum o simile, in tati esempli taciuto rende 
que’ modi di dire ellittici, che non ismentiscono-la generalità 
della ‘stataita nozion dell’ avverbio. . se A 
.- (5) Nel dare ragguaglio di questa moltipticità avverbiale rac- 
cordiamo al maestro ciò che altrove abbiamo inculcato, di nen 
costringere i suoi allievi di tutte cacciar a memoria, come stanno 
quì ordinate, le schiere de’ tanti avverbi; il che porterebbe ri. 
tardo alla sua instituzione : ma si contenti che sche formino 
un’idca tale. da poter divisare gli avverbi dalle altre parti del . 
discorso, e rehder conto della lor varietà, quandochè ne ven- 
gano addomandati. e: e 

(|) Bisogna -avvezzare i fanciulli a non confondere codesti — 
avverbi, ma saper divisare quelli di stato da quelli di moto, 
e quelli di uno da quei d'altro moto. Così sarcbbe ugualmente 
. vizioso il dire sede huc e veni hic; in vece di sedé hic e veni 
huc. A discernere gli uni dagli altri si ponga mente alla ‘lor 
desinenza, la. quale in ciascuna classe ritiene una vocale o con- 
sonante peculiare : a che bastando un'occhiata, non occorre qui -. 
dirne altro. p SRL | 
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(3) Famosa fu la {differenza ‘sorta ‘un'di tre* dotti di Roma, 

uando il gran Pompeo volle dedicare. il tempio della Vittoria 

da sé edificato. ‘Nel dovervisi in fronte inscrivere il titolo, fu 
dibattuto se dovesse scriversi, Pompeius tertio consul, o tertium. 

Dopo i pareri di vari, fu portata la causa,al giudizio di Cice. 

rone; il quale però, a non pregiudicare veruna delle parti con- 
tendenti, amò meglio recidere che sciogliere il nodo, e vi-fece 
scrivere tert. Tanto dilicati ‘érano- in fatto di lingua i Romani! 

* =» ‘Questo curioso aneddoto fu registrato da Varrone amico, e da 
—_ Gioni liberto di Tullio, da quello nel libro V Disciplinarum, 
da questo in-una sepistola. ‘Perite oggi e quell'opera e questa 

- lettera, ce n’ ba serbata memoria A. Gellio, libro X; c. 1: donde 

., apprendiamo la scrapolosità che vuolsi avere, chi ama serbare 
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‘la primigenia forma dell'auréà latinità.. 
;:° (6) Gli avverbi, al -par degli aggiunti, premeltono altresi le 
| particole per, per. quam, admodum, valde ad accrescere il loro 
‘significato: come perpulchre, perquamiucunde, ec. Hanno pa- 
rimente i loro diminutivi : come longiuscule, meliuscule, sae- 
piuscule, st. "È poichè questo non è di tutti, per que’ che ne 
mancano si chiama in aiuto una'particella estenuante, come pa- 
rum, paulum, noinihil, aliquantulum, cc. 0 
“ (3) Quest ultima forma d' avverbi si vuol sapere per inten- 
.dere.i.pagani scrittori, non miga per usarne le penne cristiane; 
. le-quali, ove sia di mestieri, diranno piuttosto : per Deum im- 
‘ mortalem, per Superos, sic Deus me amet, ita me adiuvet, 
‘e tali che’ pure vantano l'età dell’ oro. 1 


+ (8) Quanto. agli ‘avverbi.nella previa sezione numerati , ec@ 

un assaggio d' interrogazioni, per esercizio di scuola e per aiuto 

di. memoria : 1.°-Quante varictà d’avverbi si contano ? 2.° In 

che ‘differiscono quei di stato da que' di moto? di moto'a luogo 

e di verso duogo ? 3.° Quando si usa hicy hinc, huc, hac, hor- 

sum 2 quando alibi, aliunde, alio, alia, aliorsum ? 4.° Come 

dicesi in latino; colà, di colà, per colà, verso colà ? come dicesi, 

- pggi, icri, l'altro ieri, domani, posdomani, ec.? 5.° Che divario 
corre da qualità a quantità? quali gli avverbi dell’ una, quali del- 
l'altra? ‘Molto e-poco, bene é male, a'qual di esse pertengono? 

1-9 Come dirasgi,secento trentacinque volte? come, tre milioni du- 

gento ‘novanta inila volte ? comé, la quarta ‘volta, o îm quarto 
fuogo ? 8.° In che differisce decies victor da decimum victor, 

De o decimo vistor? 9.° Datemi i comparativi e i superlativi di 
.° ‘| sancte, sapiénter, celebrita, humiiliter, cito, male. 10.° Ne hanno 
gradi propri, salis, sectes, pene, nùper,' pie, sobrie, strenue, fa 

tue 2 11.° Che avverbio si chiama certe, quidem; minime, ne- 
quaquamz forsan, fortasse, ec.? ‘12.9 Quali sono gli avverbi di 
somiglianza, di diversità, di gradazione, di diminuzione ? cc. ec. 


2. * 
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‘Ecco in quanto fogge si possano diversificar le dimande, 
ecco in che bel modo esercitare la gioventù, scemar la ' fatica 
dell’imparare a‘verbo, e render varia l'analisi, dilettosa fa 
gramatica, facile la lingua latina. Questi metodi che non ci rc- 
stiamo d'andare suggerendo di mano in mauo, vogliamo pure 
che valgano per la sezione segueute. I 

(4) Q. Remnio Palemonec, antico autore d'nna Arte grama- 
tica (ch'è la prima: del secondo volume nella stimata raccolta 
del Putschio) dà questa doppia regola per la formazion degli 
avverbi. Ba lor uscitura, ‘die egli, vien diretta d'abtativo del 

‘vocabolo da cui discende : se questo finisce. in 0, quello uscirà 
in e, come da docto docte, da-iusto iuste : se poi l'uno è ini, 

“ l’altro sarà in ter; come da simili, similiter, da forli, fotiter.. 
Ch'è quanto il dire,gli. awrerbi nati da voci di seconda infles- 
sione, riescono in es da quelle di terza, ip cer. Ma questa regola è 
in parte.maocante, in parte fallace: mancante, perchè deriva gli 
avverbi da soli gli aggiunti, mentr'essi provengono da ogni parte 
di discorso : fallace, perché anco dagli aggiunti di seconda ‘infles: 
sione si hanno avverbi in e, in tim, in ter, in tus; è da quei 
di terza se ne veggiono in e, ed in atim, com'è già sposto. 

(10) Già si disse che questi propriamente sono piuttosto modi 
avverbiali che veri avverhi; poiché sano addiettivi di caso abla- 
tivo e accusativo. Ma non si possono promiscuamente. adope- 

rare , dovendo i finiti in um unirsi, agli. ‘aggiunti positivi, e 
quelli in guai comparativi, Qnde si dirà multum sapiens 6 

multo sapientior, paullum tardus e paullo tardius, to ‘tanto 

citius, quo 0 quanto facilius, cc. n ale i 

| {t1y Tali pur sono.tanti aggiunti-appo i poeti avve: bialmente 

usurpati : come delce sonans, suave olens, torva tuens, multa 

gemens; in-cambio di dulciter, smiaviter, tagge , mugltun ;' dei 
quali però non si-consente l'uso in prosa. geni 

(12) Ripetiamo, quanto altrove si è suggerito, dì dar opera 

che i fanciulli sappian distinguere non solamente gli avverbi - - 
da altre parti dell’orazione, ina gli avverbi derivati da' primi: 
tivi, i composti da’ semplici; e sappiano render conto della 
derivazione degli uni, della compositura degli altri; per acqui. 
‘stare, mediante l' etimologia, l' intima lor conoscenza e con ciò 


. l'uso legittimo, elegante e proprio della romana favella, L'e 


| sercizio e l'interrogatorio saranno simili a quei della sezione 


innanzi. 
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AL CAPO VI: 
e a ne 
. ) Questa diffinizione rabbraccia in uno e l’ufficio e il ‘fitie 
di, questa particella, che da’ Greci mpodeots e. da' Latini 
© ‘si. nomina praepositio, perchè. praeponitur. Anco da Tullio si 
chiama pmaepositiva (in Topieis), e da Varrone praeverbium (de 
L. L. lv), benché quivi egli parla di quelle particole, di cui 
.sì-compongouo i verbi, come. diremo. Anzi il celebre Corn. Fron- 
‘toe antiponeva quest’ appellazione alla comune già ricevuta dal- 
- l'uso: Priueverbium est EU @NAGY ei dice; adverbium et vitio- 
‘sun et fictum est (De voc. diff.); ma egli quivi corifuse avverbio 
‘corì ‘preyerbio, che da Varrone fu ititeso per preposizione, 
ei "4 Cao. ni fa : x . l gi la ‘ 
(23 Tal si è la sentenza del Sanzio che V' ha. comprovata con 
«molti esempli classici ( Minerva \. 1, c. 16). Anzi il suo co- 
mentatore, il Perizonio, vi aggiugne quest'altre, adoersus, iuzia, 
‘propter, secundum, secus, il che egli conferma dalla loro eti- 
‘mologia, è conclude che sempre în 'tai casì evvi an’ ellissi , 0 
‘sia ‘usa tacita particella che regga que’ nomi. 
-.. 6% Due sono pertanto gl' indizi a divisare quando. una dj ‘tai 
particelle’ sia preposizione, e ‘quarido avverbio : uno è ‘matè 
riale e di voce, quando cioè s'uniscono a' nome ‘0 è verbo; l'at 
. ‘tro’ formalée e di senso, quando cioè ‘indicano la relazione del 
nome, 0 qualificano l’azione delverbo. Questa doppia caratte- 
ristica: troppo .è qgecessario che ribadiscano nella :mente i fan- 
| ciulli,, che nell'analizzare si scorgono cotanto proclivi a con» - 
foadere e tramischiare l'una parte d' orazione con l'altra. 
‘’ (4) Di queste e-di siffatte indicazioni, dopo Prisciano , han ‘ 
ragionato a di lungo e Valla e Frisctino e Lefranc, at quali ri-. 
mandiamo ‘chi atna saperne di vantaggio. |. 0"... 
i (3) Che ‘queste due voci sieng participi per natura, ma prè- 
posizioni per uso, hallo dimostrato il Vossto con assal' esempli 
degli antichi, appo cui spesso leggiàmio: praesente o absente no- 
bis, suis, amicis, legatis, omnibus ec. in vece di coram o pro- 
cul nobis, suis, cc. Te 
(G) Massimo Vittorino, citando altri antichi gramatici, niega 
. che agli avverbi annetter si possa preposizione (Ars gramm. 
cap. de Adv.) : ma egli confessa che i classici scrittorì ne usa-_ 
rono, ed arreca ad‘esempio derepente di Terenzio, desubito di 
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Lucrezio. E noi possiamo aggiugnere proporro dello stesso Lu- 

. <a /3° è spo . ope! i op PR IARIONZI -CAP È 
crezio, deprocul e inibi, interibi,' postibi di Plauto; irisimul di 
Stazio, propalum di Apuleio, per tacere inpridie e inpalam cd 


. «altri ‘d’ inferiore carato. 


() A quest altra classe. riduconsi, oltre î due esempli tolti ‘da 


Catoné e «a Ennio , ezadversus ed exadversum: di Terenzio, 
ezxante; inante, postante di Cicerone e di Varrone, circumasecue 
ed incoram di..Apuleio ; &1circum di :Macro; insuper di Cer 


sare e .di Vitruvio, e simili; delle. quali però non è da far:uso 


senza; molto: riguardo. .- © e 5 PER, » LARA 

(8) Questa fatta di proposizioni fu'.da Varrone chiamata prde: 
verbium, perocchéè d' ‘ordinario precedono il- verbo; e da Probo 
fu detta /oquelaris, perchè servono alla loquela; sicconie- le' al- 
tre casttales, perchè servono a'.casi (L. 1; cap. de. praep.). 
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(1) Ivarstessa paroli coniunctio indica senza più.e l’indol- e 
. i P! 


l'ufficio di questa parte del ‘discorso, da' Greci appellata GUy= 
Da so We si ) : ITER ' 0 a SFEFLEZEO ICE ng ' ii 3 
dEGUo6s, cioè collegamento-0 concatenazione di vogi. Non ‘1gn0- 


riamo che questa diffinizibne vien riprovata dal Sanzio, dallo . < 


Scioppio, dal Vossio, i quali mantengono che la “congiunzione 
rannoda soltanto le proposizioni, e non già le parole. Ma chi 
vual .vedere quanto essi in ciò male sì appongano, legga il Pe- 
rizonio che ha combattato il primo (Zn Minervam 1. 1, c. ult.), 
e l’Ursino che ha confutato i due altri, con ragioni ed esem- 
pli contrari (Grammi. inst. t. 1, p. 1610, et t. 1, p. 453). 


(2) Sembra straia a prima giunta la dinominanza di disgiun- 


| tive a particelle aventi piuttosto l'ufficio di congiuntive. Ma. 
. cessa la stranezza, ove riffettasi che altra è la congiunzion dei 


vocaboti, altra quella delle idee. Cotali particole adunque con- 
nettono gli uni, secondo gramatita,.separano le altre: sttogdo 
dialettica. Ond' è che Boezio diceva : Coniunctio ea, quae con- 
iungit inter se, disiungit in tertio. sa 3 

(3) -Cotai voci son chiamate da Massimo Vittorino coniur- 
ctiones adverbiales, ovvero adverbia coniunctiva : e tali sono lc 
negative, le temporali, e non poche altre. Il senso-pertanto du- 
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vrà determinare quando tai particelle qualifichino, quando con- 
iungano, quando facciano l'uno e l' altro; ‘alla guisa che dice- 
vamo delle preposizioni, le quali di sòvente trasformansi in av- 
‘verbi... Li % PRE: : i 
4) Prendon tal nome dal, verbo eyultvew, inflettere, ins 
thinare, cicè -la voce € l'accento. Così dicendo; virimque, pue- 
rtimne, egregitimve, hòi traggismo all'ultima sillaba quell’ ac- 
“cento-che, senza tai particole, nella prima parola poggiava sulla 
nultima, e nelle altre saliti peoalia; giacchè nessuna voce . 
Latina acuisce' mai l’ultima sillaba, e sarebbe .un errore di or- 
toepia il pronunziare atqui, etsi, ‘evamsi, quamobrém, e somi- 
glianti yoci composte. . - i 3 55; o 
65) Quanto importi sapere.siffatte derivazioni e composizioni, 
per conòscere la vera forza e significanza delle parole, e quinci 
r. usarne con la tanto -richiesta. proprietà, non fa qui mestieri 
il dimostrarlo, a chi prende cura della nettezza, della precisione, 
dell'eleganza. Togliaune uno od altro esempio de’ qui riportati. 
° Che equidem risulti da ego quidem, lo disse già Servio, scoliaste 
di. Virgilio (In Aeneid. |. 1); poichè né questi nè Tullio mai 
non l'adoprano, se non unito a verbo di prima persona sin- 
golare; e cosa dovria usarsi da tutti. Ma pure Prisciano (L. xvi) 
niega codesta etimologia per due ragioni; e perchè si trova ta- 
.lors eoggiunto: con Ze ‘espresso , e perché si trova. con verbi 
‘d'altri numeri e .d'allre persone > Appo. gli antichi: donde fu 
tratto il Vossio a concludere che tal’ particella’ o è semplice; 
senza ‘più, 0 é composta di et quidem.il sin non vale se non, 
come taluni pensaronoyima se però. Così etiumnum vale, fino 
. adora, come etiamtem faq: allora, iuninunoe fin da ora, sum 
tem fin da allora. o gen a sE | 


® 
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(1) Si appella così, perocchè d’ordinario interiicitur o inter 
ponitur tralle parti dell’orazione. Dissi d’ordinario, per dop- 
pia cagione : l'una, perchè non di rado si scorge non tramessa, 
ma premessa all’ intera proposizione : l'altra, perciocché talora 
può star’sola da sè senza frapporsi ad altre parole, come quan- 
do alcuno esclama o si duole senza dir altro. i 


(2) I Greci non conoscono questa parte d' orazione; in cam- 
bio della quale, per agguagliare il numero ottonario , contan 
I° articolo, d'eIpey, del quale difettano i Latini. Hanno essi 
bensi, a paro di questi e d'ogni altra nazione del mondo, par - 
ticelle esprimenti affetto (chè l'affetto è innaturato ad ogni es- 
sei pensante) : ma queste essi alla classe riducono degli avverbi. 
Volle intra ì latini gramatici tentare altrettanto un cotal antieo 
Umbrio Primo, riportato e insieme rigettato dal dotto Sosipg; 
tro Carisio (/rst. gramm. |. 11, c. de adv.). Dictro ad Um- 
brio n'andarono Valla ( Eleg. I. 11, c. 11), e Sanzio ( Min. 
1. 1, c. 2), ma per altra ragione; perciocchè, dicono, tali voci 
non sono proprie della lingua (e però non soggette a regola); 
ma segni soltauto d'interno afletto, comuni financo a’ brati, 
Questo però è sì falso, che lo Scaligero, ben lungi dallo esclu- 
dere l'interposto dalle parti dell’orazione , ne' fece di esso la 
principale, come quella che con sola una voce, e talora una sil- 
laba, dinotando un seulimento compiuto, equivale ad un’ intera. 

roposizione (De causis L. L. e. 162). Bevi è vero che l’af. 
Feto è dalla natura, e però comune a tutte genti; ma la spres- 
sion dell'affetto è dalla lingua, c questa è diversa in ciascuna, 
e quinci fa parte di gramatica. | î i 

(3) Il Carisio nel capo De intericctione, che è l'ultimo del 
suo libro Il, annovera parecchie altre particole in uso agli an- 
Tichi comici Nevio, Plauto, Afranio, Emo € cotali : come fu» 
fue, tax pax, tit, bat, tutae, mu, mut, butu, batta. Ma, per 
vero .dire, codeste vocì non sono espressive d'alletto (ciò che. 
a vera interiezione richiedesi}, bensi imitatige d'alcun chè. In- 
fatti il erre fu inventato da Nevio ad imitare la voce de' topis 
il dat da Plauto gd esprimere il suono della trombetta; e così 
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via degli altri: siccome, tra’ comici greci, Aristofane accozzò la 
voce Bpenentt, a rendere il gracchiar delle rane. | 

(4) Così per appunto conclude Prisciano il capo De interie- 
ctione, ch'è il postreme del suo libro XV : Proprie voces in- 
teriectionum primitivae sunt , ut papae, evax, hei, lieu, hoe, 
et similia. Di che ne conseguita, che quest’ ultima parte d' o- 
razione è scevera tanto delle derivazioni, quanto delle com 
sizioni , che nel corso di questo- libro abbiam vedute sd ogni 
altra comuni. 

‘Aggiungo per ultimo, qualmente le quattro estreme parti che 
abbiamo trattate, essendo indeclinabili, sono immuni sì di ana- 
logia e si di anomalia, tolte nello stretto loro significato: con- 
ciossiaché, non avendo norma generale, giusta la quale potersi 
variare ed inflettere, nè seguono alcuna regola, per dirsi ana- 
loghe; nè da quella si scostano ; per domandarsi anomale. Che 
se Varrone e poi Gellio ne ammisero ancora nelle particelle , 
essi però non nelle loro inflessioni, ma solo nelle derivazio- 
ni, ciò che pur noi fatto abbiamo, le collocarono. 
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